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TAVOLA DE CLI ARGOMENTI 

DELLA SECONDA PARTE. 

Delle ordinationi , e prima degli ordini minori - 
DISCORSO VIGESIMOPRIMO. ' 
Argomento* 

I L mondo rientrato porta con 1' infecondità de i continenti iiuer- 
fiffime leggi da quelle del mondo creato con i precetti della—, 
mulliplicatione . Coti vanno le Jlrade del Cielo fempre diffe- 
renti da quelle della Terra . Si premette vna dtcbiarationt-, 
generale de t fini , t della forza degli ordini , anzi della ne - 
cejfità , che ne tengono i popoli . Si comincia a dichiarare i riti » 

( la dignità, de i primi Chierici tonfurati , e poi di ciafcuno de i 
quattro ordini minori , concludendo con lagrime quanto fio . _» 
ne i fi coli moderni mutata la fiima di quefle prime occupata- 
vi Eccltfi*fiicbe t da quella, che ne formò la Cbiefe ne i primi tempi * 

Degli ordini facri . 

DISCORSO VICESI MOS ECONDO* 

Argomento* 

V Navoce vfiita dalle bafidel Propitiatorio Euangelico dichiara 
all’autore il prezzo della potè jìà Pontificale ,e sii i fondamenti 
di offa fi difeorre in genere della dignità, e neeejjìcà degli ordini 
fieri , Si pondera ne i Suddiaconi l'antico rito di legger la fitti- 
tura, e farui Jàpra le conferente fpintuali prima del Sacrifitio . 
Dei Diaconi fi maniftfia prima l'origine, poi la fiima del libro 
degli En angeli/, che fi confegna loro , & in vltimo per qual cagio- 
ne , oltre al pr jfimo minfierio degli altari , fuffe ragià anco ado- 
prati alle dtfiributioni delle eltmofine , Ò" alle menfe . Della—, 
nobiltà del Sacerdotio s'efprimono altiffune comparationi, indi fi 
viene alia potefià del confi cr are , (y all'autorità d' affalderei » 
In fine fi confiderà , che bella lega faccia con qutfit ordini la con- 
tinenza, t fi deplorano in quefio gli errori della Ghie fa Greca. 

Della Conlecracionedc i Vefcoui , 

E del Sommo Pontefice. 

DISCORSO VIGES1MOTERZO. 
Argomento* 

L A più fublime operatione de i V efioui fi è il confccrart altri 
Vefcoui , e quando occorra, il Sommo Pontefice ani ora— . 
Si ricercano in qutjla grand' atttone , prima la caufa efficiente-, , 
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thè fona ìtre Vefcoui eonfecrantì ; poi la materiale , dotte Ji toc- 
ca Punitone del Crifma , e Ctmpofitione del libro degli Euangeiy 
su le fc apule del Con/ecrato . Succede la forma , ciol l'aggregato 
de i riti, e delle parole , le quali compifcono lo fpofahlio celefit-j , 
cbei Vefcoui contraggono con le Qbiefe . Si conclude con la cau- 
fa finale / la quale non ejfendo altra che il perfettionare vn’buo- 
mo , porge all'autore occafione di efprtmere, cbe forte d'buomofi 
debba intendere vn Vefeouo. In fine fi paragona alle marauighe 
del Giordano la confecratione , cbe alle volte prende dai Vefcoui 
il Monarca del la Cbiefa. 

Del Predicare de i Vefcoui . 

DISCORSO VIGESIMOQVARTO. 

Argomento. 

L A nobiltà del parlarci le forza della lingua feruono per intro- 
duttione diquefio Difcorfo . Quefi’ arme bà eletto Jopra tutti -, 
r altre Iddio perfabricar i’td fitto della fua Cbiefa . Spiegafi co- 
me l’eloquenza facra fi difiingua dalla profana, prima conl’an- 
neffo neceffario della verità ,• fecondo-, con l'vniformità del par- 
lare . Trattafi delle conditioni dello fiele Eu angelico , e partico- 
larmente ft debba tffere ornato, e magnifico . Finalmente per 
efaggerarne Inforza , fi termina con l’efimpio della predicatane 
di S.Atanafio . 

Che il Predicare c proprio de i Vefcoui . 
DISCORSO VIGESIMOQVINTO. 
Argomento . 

I L configlto , cbe diede litro à Moisè , infegna a i Vefcoui quali 
fiano le cure loro più proprie. Vna il efit e la predieatione, la-, 
quale tanto più a loro s’ajpetta , perche fi fonda sù la ptrfuafiua , 
e non iù l’autorità. Conuiene pariménte ad efsi, perche i mali, 
de i quali la predieatione i rimedio , fono nforgenti ad ogni mo- 
tìuo di volontà , e perche la finitezza dello fpofalitio con le—* 
Cbieft riftrba ai V efeoui le cure più amorofe verfo il gregge-* . 
T uttofi conferma con vn’efempio di S. Carlo . 

Delle Congregationi per il gouerno delle Chiefc . 
DISCORSO VIGE S IMOS E ST 0. 
Argomento. . 

S I mettono auanti àgli occhi le più fegnalate deformat ioni , cbe 
nt i tempi andati babbia patito la Cbiefa, e ricercandone le-* 
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cagioni, non Ji trouaao le più maniftfit , (bela fuptrbia , & 
ignoranza degli Eeclefiafiici . Per rimedio di ciò erano antica- 
mente in vfo le Congregationi , e le Qonfulte de i pareri , e mo- 
flnjìla loro necejjltà dalla differenza, thè portano naturalmen- 
te le due Potenze , Volontà , & Intelletto . Figura di tutto qut- 
fio, fùla reuelatione di S. Giouanni regiftrata nell Apocaltjfe , 
le cui conditioni fi dimojìrano ad vna ad vnanel Coneijioro Rit- 
mano , ejtmplare di tutti gli altri congrejp . 

Della Congregationc , c Tribunale della Fede . 
DISCORSO VIG ESIMOS ETTIMO. 
Argomento . 

V Na o/curità celejle , che non è altro , che la fede , confonde in 
Terra tutte le chiarezze naturali dell’intelletto . Per man- 
tener quefio aiuto fon ne affari/ t Tribunali Ecclefiafiict , che ten- 
gano à freno la libertà dell’intendimento . Si narrano i naufra- 
gi / , che hanno fatto in quefto la fteperbta , e l'ignoranza monda- 
na ; e per lo contrario l'etile , che apportano iprouedimenti de i 
Vefcoui , e della Catedra fuprema . 

DelFeferciziodella Dottrina Chriftiana . 

DJ SC ORSO VIGES I MO OTTAVO. 
Argomento . 

G He sii deboli fondamenti l’elZjno grandtfjìme fabriebe ,fi fil- 
ma prodigio in natura, e nelle cofe morali mà noni già nel- 
le dittine. St lo fcriutre , cioè il firuirfi di pochi caratteri , è ba- 
Jlante algouerno d’vn Mondo ; perche i rudimenti Cbrifiiant non 
faranno J ufficienti all'acquifio del Ctelo l Spiegqfi come s'addot- 
trinino i fanciulli per quello mez%o ad altiffime cognitioni nel- 
l'intelletto , & à perfettiom virtuofe nella volontà . S’aggiun- 
ge viu amenti l'obligo, che hanno i Padri di animare à quefio tftr. 
atto i figliuoli , e fi pondera quanti , e quanto profondi mifieri 
fi contengano nel fola primo articolo della Dottrina , Sete voi 
Crifiiano ì 

De i Seminari) Ecclefiafticì. 
DISCORSO VIGESIMON ONO. 
Argomento. 

S I commendano ì Padri di Trento per l'infiitutione dei Semi- 
nari/ Ecc/efiafiici , efimofira con quanta ragione prouede fiero 
allcducatsonc de ìgiouani. Il primo molino è l'imprimere m lo- 
ro i veri fimi della virtù tanto infidiata dalle corruttele del 

Mondo 
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Mondo 11 fctondo,di ricamar le Chiefe con varietà dimmfirt , 

, perciò auuezzari Chierici ad intender , r ponderare la degniti 
degli ordini , prima che ne prendano i caratteri . Dell vno, e del 

l'altro fi dimofiral'vtilità . 

De i Cori EccIeGaftici , e dcll'Horc Canoniche . 

DISCORSO TRIGESIMO. 

Argomento . . 

A D imitatone dell'armonia de i Cieli fu infitteli a in Terrai 
il fumeggiar nelle Cbiefe . Se ne mojlra la convenienza, & tl 
fine , che vi hebbero gl infitutori . Il primo fu l'efer citar in^ 
comune la creatura nell' operatione,per la quale é creata 
mirinone non fo lo de i tempi dell' bore Canoniche , ma del e par- 
ti , ebe le compongono, toccando particolarmente le lodi delle Poe- 
Jie di Dauide . Il fecondo fine è! auuezzar i Cleri a queJ efer- 
litio, che deue poi da loro continuar fi per tutta l eternità .Quan- 
to pojfa importare ad'amme quefa anticipata afiuefattione fi 
dichiara anco in vltimo con vn /ingoiar pnuilegto della Beatiffima 
Vergine * . _ 

Delle Lcttioni lacre? 

di tutti ali efami , e conferenze , e dell’adottorare - 
DISCORSO T1UGESIMOP1UMO.. 
Argomento .. 

L 'Impero delle Amazoni bebbt poca durata , come fondato fu Ir 
fole forze femminili ;e quello della Cbtcfa , perche ha da ejfer 
eterno , non fi contenta di filo rettificarle volontà , ma vuol di 
più le inlìruttioni virili de ll’ir.t, licito . Quejìe fono le fetenze del 
Clero . Il quale per predicare bà da ejfer injìrutto nella firtltu- 
ra -, per tonfejjart , e gouernar l' anime, nelle faenze morali :eji 
commendano in quefio proposto Ir conferenze , dotte s' aggi ujla- 
no i pareri. Si troua t’vtile degli efinn , eoe fi J anno a gli ordi- 
nandi: & vltimamente per qual caufa i Dottorati nell* Cri~ 
Jiiamtà fi prendano da i Veficui, t per lo pili nei Palazzi Er*. 
eUJtaJìtci 


Delie Monache, e loro Claufura , 

" e Confccratione. 

DISCORSO TRIGESIMOSECONDO. 

Argomento .. , ,, 

S I raccontano leglorie del fc/fa femminile, prima ne i martiri/ ael 
/angue , e pohn quelli delia profefjìone Rehgiofa . Simcjìraper 
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quali gradi la Santità dtUe Donne babbi* bene fiejfo pareggiato 
quella tanto efiimp/are degli Huomini . Quefii fono i tre voti ,Jo- 
prai quali fi dìfcorrt particolarmente , cominciando dali'Obe- 
dienza Seguitando nella Pouertà , e terminando con la Cafiità, 
la quale fi fà apparire mirabile nelle Donne con l’aggiunta della -, 
Virginità , e della Claufura . E narrate le cerimonie, efolenni- 
tà delle conficrationi delle Monache , fi termina il di f cor fi con _* 
io fpauentofi racconto delle Cenfure , che fi fulminano da i Ve fi 
covi contro gl’infidiatori de i Monafieri. 

Della Cura delle Vederne, Orfani , 

& pcrfonc niifcrabili . 

DISCORSO TRIGESIMO TERZO. 

Argomento. 

Q V anto meno d'aiuto può prometterfi la creatura dalle forze-» 
naturali, tanto più deut fptrarne dal Cielo, per ragione di 
fubordinato gouerno . Si proua in più modi qutfia nobìl propofi- 
tione, per cuifipojfono inuidiare gii opprefii, & i miftrt.per la-» 
certezza della protettione dtuina . Miniftri di quefiafonoi Ve- 
f cout in terra , i quali ne i pericoli iella Pudici tia dcuono vfar ol- 
tre le diligenze anco la celerità ; & in quelli della robba oltre l'e- 
Itmofina anco la cura , che non fifirauo/gano le leggi . Si portano 
infine per lodi deli' eltmofina, t ragioni , & efimpi . 

Del Foro Ecclefiaftico , e de i Miniftri di dfo . 

DISCORSO TRIGESIMO QV ARTO. 
Argomento . 

C Ertamente i rigori Ecclefiafiia fino armi impre fiate , e fugge- 
nte da i delinquenti , come 1‘ ingiurie dell' aria fon vapori au- 
ucntity . Ma come pure nell'aria poltre alle dannofe fi trouano le 
qualità benefiche ancora ; così nell' Elemento Etciefia fitto le pene-» 
non fin tanto fupphty del corpo , quanto meditine del P anima-. . 
Si dichiara, che ilftruirfidel minificrio ftcalarc è introdotto nel- 
la Cbiefaper inferire anco in quel foro la Pietà . Quindi dijfufa- 
mentefi mojlra, che igafiigbi , t'irigore non fino ilprincipale in- 
fir amento del gouerno Ecclefiofiito , ma totalmente alieno dalla-» 
prima intentione dell’operante ; e fi deplora che feguìrebhe nelleza 
Cbiefa bombii deformatione , fi i V efeoui fi eredejfero eJJ'er , ò fi- 
larne nt e } è principalmente dejtinati al punire. 
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Della Vif«fa delle Diocefi . 
DISCORSO TRIGESIMO QV I N T O . 
Argomento . 

N On fi può dare alla Vifita efcmpio , 0 vero pià accertata imita - 
tione , che l' affi '/lenza gratuita di Dio verfo 1‘ anime. L'amo- 
re bà da ejftr Guida , & Alfiere in quefio negotio : e però fi deplo- 
rano quei V efcoui , ebe nel vìfitare mandano auanti i tenori , egli 
editti delle pene , e confifcationì. Si p affa àgli abufi delta V fitta . 
Ilpr imo fono tluffi, e ìefpefe , e l’apparenza ejlerne , tarlo infer- 
nale per roderne , e confumarne ilf rutto . Il fecondo ì il far la. 
Vifita con troppo affettato ordine di regole , e precedenze , le quali 
fogliano immafcberar la fu fianca . E qui con l'efempio del Rè Io, 
fafatfi rijlringonoifini del vìfitare a tréfoli, cioè al culto di Dio , 
alla giujlttia dei Tribunali, &• alla diligenza del Clero. Infine 
t’auuertifce il modo , col quale le rifolutiom della Vfiita non va- 
dano in obliuione, che è poi fvltimo e Iter minio della cura fpmtua - 
le . E fi e f alt a ad altiffime comparationi lo fiato , nel quale fi la - 
fidano i luoghi vifitati con qteefie regole . 

De i Regolari Coadiutori de i Vcfcoui 

ncJgouerno dell’anime. 

DISCORSO TRIGES1MOSESTO. 
Argomento. 

L E Religioni Crifiiane fino vn Bagno foprannatur ale , douts 
fi guarifeono tutte infieme 1‘ infirmila dello fpirito . Si di forre 
della loro origine , della perfezione de i voti , dei fini di efic , e del * 
I aiuto, che prefìanoài V efcoui. Centragli Er etici fi proua la lo- 
ro validità , & il merito , la qual diebiaratione effe nceuono per 
ricotnpcrfa da i V efcoui, che la fiabtlirononei Concili/. Q uefie 
aiutano il mantenimento , eia propagatane della fede-, il primo 
. con la direttione dei V efcoui, il fecondo con la foia del Pontefice 
Romano. Si lodano in ciò tuttigh Ordini Religiofi,ma in particolare 
la Compagni idi Gieiù,con loccafìone del centenario di tfia,rappre- 
fentato in Roma, nel quale anno /' Autore eompofe quefio difeorfo. 

De i Sinodi iOiocefani , 

E de i Ccncilij Prouinciali, Nationali, & Ecumenici. 
DISCORSO TRIGESI MOSETTI MO. 
Argomento . 

I N quattro maniere fon legii latori t V efcoui . Prima , dentro le 
proprie Diocefi , reificando folamenU le volontà , érinfegnan - 
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do à tutto il C Uro infieme , quello che fparf amente hanno infogna* 
toàciafcunom Secondo , nelle Prouincie , doue di più congregati 
i fu ff. Vaganti danno le leggi all' intelletto con l’ approuatione del 
Monarca Romano . T erzo,nelle intiere Nat toni, doue s'auanza- 
no a leuar glt abufi de i Regni , e regolar con quella deiCielo la Po- 
litica della Terra . Vltimo,ne i Concili/ Ecumenici, doue con /«_, 
prefonza, ò direttione del Pontefice V muerfale injìruif cono gl'in- 
telletti di tutto il Mondo . Autorità , che non conofce altro frt- 
no, che tl non poter dar leggi, nè metter bocca fopra il Monarca . [_» 
fupremo. 

Del Vifitarei Limini Apoftolici . 

DISCORSO TRIGESIMOOTTAVO. 

Argomento. 

L 'Origine, e la eonuenienza delvifitare i Limini Apoftolici , fo- 
no tl principio del difcorfo , tfimojlra quanto fia vero in na- 
tura , che l’ ac qui ftar perfettione nonjia altro , che baciar , per co- 
si dire , i limini delle fqflanze fupenori . E indubitatamente 
grande l'vti/e che traggono i Vefcoui da quejìa Vifita , con porta- 
re , e trafficare le cognttioni del Vero ; mà grande ì parimente. 
ancora quello cherejhtuifcono al Monarca fupremo con dargli le 
eognitioni delle Cbufe inferiori . Col quale aiuto il Sommo Pon- 
tefice ef eretta lafua autorità ne i più remoti confini della Terra. 

Delle Tribulationi dei Vefcoui . 
DISCORSO TRIGESIMO NONO. 
Argomento. 

C Hi filmò in Filofofia, ebe l'acqua fuffe il principio di tutte Ir 
ginerationi, adombrò la miftura de i trauagliin tutti i maneg- 
gi fiotto la Luna . Onde fi /piega, per qual cagione fi trouino così 
frequenti ne Ile cure Ecclefiafiicbe , e perche il Vero faccia tanto 
frutto su le contradittioni . Si ef aitano fopra i martiri/ del cor- 
po , ebe già fono cejfati , quelli dell'animo , ebe durano tuttauia 
nella Cbtefa ; e fi contlude con diuerfi argomenti, non battere la 
Spofa militante più bell'ornamento , che la pugna delle tribu- 
lationi . 


Dei Rititamenti fp* rituali del Vefcouo » 
DISCORSO QVADRAGESIMO. 

_ Argomento. 

peQuade ai V eficoui vn'annuo ritiramento perrìnfraneart 
U lo Jpirito . In efio fi guadagnano le vere riuelationi affai mi- 
glio 
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glio , eie nella Spelonca di Cuna non guadagnò Enea le fatto* 
loft. Moftrajìt come in qttejle folitudini fi mutano tutti i con- 
cetti , e s’ impara particolarmente à filmar la vita per morte , eia 
morte per vita . Per guida di così vtilt ejfercitiofi propone il ri- 
tiramento , e la conuerfiane di S. Ignatio m Monferrato ; e t’ Au- 
tore bauendo condotto in quefii dtfcorfi i Vefcoui al più alto gra- 
do di perfettione , che fi poffa bauer nella vita , adora in fine e 
riuerifce la loro dignità . 
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DELLE ORDINATIONL 

E prima., 

DEGLI ORDINI MINORI- 
DISCORSO XXI. 
ARGOMENTO. 

J L mondo rigenerato porta toni* Infecondità dei continenti diuer* 
Jìffimt leggi da quelle del mondo creato con i precetti della—, 
mu/tiphcatione . Coli vanno le fìrade del Cielo fempre diffe- 
' Venti da quelle della Terra , Si premette vna dicbiarationt 
generale de i firn-, e della forza de gli ordini , anzi della ne- 
cejjità , che ne tengono , popoli . Si comincia à dichiarare i riti, 
e la dignità de i primi Chierici tonfurati, e poi di ciafcuno de i 
quattro ordini minori , concludendo con lagrime quanto fio—, 
- ne i fecoli moderni mutata la Jlima di quefte prime occupatio- 
ni Ecclejiafiicbt da quella , che ne formò la C bufa ne i primi 
tempi . 

D Oppo i quaranta giorni, che duraron le pioggia-» 
del prodigiofo dìluuio , fermatali l'Arca fopra i 
monti d’Armenia, e sbarcato in quella foli taria pendice 
il Patriarca Noè andaua penfando , come racconciare^ 
il mifero drappello de i pochi figli auanzati . Confide- 
raua già Padre d'vn’nuouo mondo in che maniera s’ha- 
ueflc à popolare tanta vaftitàdi pacte ,c quello, che for- 
te non era per mai luccedere à qualunque Signore della 
Terra, vedeua eflèr maggiore il poflèffò, che i defiderij, 
e la grandezza del dominio fuperiore alla voglia del do- 
minare. Finalmente infpirato dalla prouidenza del Cie^ 
lo lì mrfe à pervadere à i liioi figli , non efler’impoflìbile 
anco fecondo le forze della natura, chediloro foli fuc- 
cedeffe ballante numero di nipoti à riempiere l’immen- 
fità della terra , e riparare alla dclolatione del diltruio . 
E però con benedittione cclcfte diede Cori da parte di 
. a Dio 
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a DISCORSO XXI. 

Dio il precetto della raultiplicatione , econdrinfe ipo- 
fieri à procurare per rifioro della Terra la fecondità del 
genere humano . O quanto lbno diuerfì i fondamenti , 
e le leggi del mondo rigenerato ! Approdò sù le cime del 
Caluario l’Arca mifleriofa del Tcftamento immortale, 
edoppo i diluuij, che Pillarono dalla carne del miflico 
Noè, per popolare la generationc della gratia vici fuori 
ilconfigho de'la flerilità virginale, e fi trattò di far nu- 
merofo il Paiadifò con l’infecondità de i continenti. £ 
che Arano modo fù quello , ò Pallori , di propagare vn’ 
Impero fopra le grandezze terrene , e di fpargcrlo negli 
cdremi confini ditutto l’Orbe delIaTerra? Seiomirap- 
prefento alla mente tutti i progredì, & incrementi de i 
Regni, trouo qui efferne data la cagione, l’inuito de i 
popoli foreft eri , colàl’efattioni de i tributi per allettare 
i vicini, altroue lo ftabilimento delle colonie con la tra- 
Iportatione delle mogli, e de i figli , & in altro luogo i 
matrimonij ftudiofanicntc , e con varie legg’ procurati. 
Hcluio Cinna Tribuno della plebe dille à molti d’ hauer 
hauuto in ordine vn decreto da publicarfi per comanda* 
mento di Cefare, che fufTe lecito ad ognuno per hauer 
figli di pigliar quante, e quali mogli volcfle, & Augufto 
herede, e fuccedore di lui niuna legge dimòpiù atta alla 
confèruatione dell’Impero, nè procurò con efattczza_* 
maggiore, quanto quella de maritandis ordinibus, per 
la cui annullatone venendogli ncjgli fpettacoli publici 
fatta pertinace inlianza da vn Caualierc , egli accodata à 
fe la bella, c numcrolà prole de i figli di Germanico ac- 
cennò con le mani, e col volto, efler quelli la vera ric- 
chezza » e fortuna delle Republiche , anzi perche s’accor- 
fè , che per la poca età delle fpofè -, e con la fpcfTa muta- 
tone de i matrimonij lalegge veniuadelufà, il prudente 
. Principe coartò il tempo di fpofare, c mede freno à i di- 
uortij: Per quede drade folamen te caminano i giudizi;, 
eie prouifioni del mondo . Mà nella rédauratione della 
creatura ragioneuole lì fono cambiati dal Pretore del 
Cielo i Scnatufconfulti , e gl'Editti • Hoggi lafchiera nu- 
mero^ 
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DISCORSO XXI. * 

mero fa de i figli non porta altro Veflìllo , che le fpinc in- 
feconde del celibato* &hà trottato modo la fapienza^ 
del Cielo con Tabrogatione de i matrimonij di multipli- 
care i (oggetti. Nè conucniua certamente, che per ftra- 
de ordinarie vfeifièro à luce gli effetti di quella mano , 
che fece fcaturir’aeque dalla liceità delle pietre , accclc 
fuoco sù gli Altari più volte bagnati , e cauò dall’abiffo 
del niente la bcllilfima foftanza dcirVniucrft). Quando 
fi tratta delle operationi diuine leuinfi pur dalla mente.-» 
le forme delle cofè vifibili, l’età , & i documenti dcll’efi 
lènze naturali, perche à sì gran cognitionc niente vale^ » 
il non poter'clfergenerationc lènza contatto , nè fcnza_» 
concepire cemunicatione di vita . In quella fpcculatio- 
ne non vale il difeorfo delle forze, laconfideratione tìfi- 
ca degli agenti, niente in fòmma di quello , che la ter- 
rena Sapienza c’inlcgna . Fra i più (ègnalati elèmpi delle 
maniere ammirabili , che fiiol tenere la prouidenza dol 
Cielo contro i dilcorfi terreni , io non trouoil maggio- 
re , che ne i progreflìdel gran Capitano Moisè. Et alle 
volte oppreflo di ftupore nella confideratione della vita_» 
diluì, mi volgo al genere humano , e gli parlo nella le- 
guente maniera . Volete ò genitori terreni laluar la viti 
d’vn’figlio, quando ben fiate cinti dalla potenza d’vnu# 
Rè barbaro rifolura d’vccidcrlo ? Volete di poueretro 
farlo diuentar grande nelle Corti Reali lino à vederlo fi- 
glio adottiuo d’vna Regina? Volete, che doppo tanto 
bene fe ne ritorni poi àcafa, e fia riconofciuto per vo- 
ftro ? chiudetelo dentro vna ccftella, e gettatelo in fiu- 
me . E tali à punto furono i principi]' di Moisè . E poi 
foggi ungo . Gli huomini per fare vn gran condotticre 
d’elcrciti, e collante, bardito coi Principi, inuiercb- - 
bero ad alleuarlo in vna Corte Reale. Iddio, quando 
volfc applicare à quello Mosè , lo ieuò dalla Corte. Al- 
meno gli huomini lo manderebbero à fare qualche efier- 
citio militare , e fra pcrfonc , che lo potefleroinllruire-* 
col dilcorfo. Iddio mandò Mosè nella folititdinc, & à 
pafeer gli armenti . In ogni calo gli huomini non pcr- 
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metterebbero, che ftefle molto nelle felue, acciò non fi 
lcordaffe degli (piriti imbeuuti nella Corte , ma Iddio vol- 
fe, che vi ftefle ventanni interi . e che perciò diuentallc 
affatto vn’altr’huomo . Il mondo alla fine procurereb- 
be , cbes’imparcntafTc nel luogo, doue fi hanno da faro 
Timprefc per acquiftarc aderenze, mà Iddio deflinatolo 
alle vittorie d’Egitto , gli preparò moglie in Arabia lon- 
tana da tutti i Tuoi intereffì .■ E come potrà dubitarli, che 
femprc il modo della prouidenza ccleftc non s’opponga-, 
alla corrente delle cofe naturali ? Il Pianeta dell’eternità, 
quando vuol metter mano àgli effetti immediati, non la- 
feia, che fimo tralportati dal primo mobile delle caule 
regolate, c feconde , mà imprime loro vn moto non me- 
no libero, che contrario à i lumi guidati dal corfo ordi- 
nario della Natura. Per pafcerc Elia affamato gli coman- 
dò, ch’andafTc à cibarfida vnapouera vedoua, acciò gli 
defTe quello, che ficuramcnte non haueua. Nè gli difi 
(«■vanne, perche t’alloggi , che pur hjucua cafa da poter- 
lo alloggiare, mà vanne, perche ti pafea ,' mentre non ha- 
ueua farina nè aaco per fè medefima . Per la qual cofa_» 
tornando al propofito , che fi tratta, nè i configli del Cic- 
lo l’ifteflò fù il fègregare vn popolo dalla comune del 
mondo, & infpirargli l’abborrirc il coniugio, quanto il 
volere, che per quello mezzo crefceffe in immenfità di 
numero , e non finiflc , fe non con la duratione del tem- 
po . E però inflituiti, c’hebbe Iddio nella gran notte.^ 
precedente alla morte i Pontefici del Criflianefmo , con- 
gegnò loro vn’autorità inuifibilc da potcr’arrolare tutti 
gli Ordini della militia Ecclefiaflica, e di riempiere il mon- 
do di Padri con vna nuoua moltiplicatione di figli . Con- 
corrono in quella azzione, come non differente dalle * 

più fegnalare di Dio , tutti i flupori della natura, c dello 
maniere terrene. Perche la potcftà de i Pallori trapali 
fàndo con nuouo modo i confini della carne entra à fi- 
gliare con caratteri Reali la bellezza dello fpirito, c l’a- 
dorna di più fùblime , e marauigliofo ammanto , che non 
fono le Corone, & i paludamenti dei Principi . Comu- 
nica 
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Mica il Pontéfice l’autorità, ch’egli tiene à i (oggetti ordi- 
nati, non con altra patente , che di pochilfime parole.*», 
e nei confegnar loro ivafi, 8ci facri iftrumenti eonfegna 
parimente, c mette nelle mani dell’anima il più fubli me 
minifterio , che polfa vedere la Terra . I cenni efteriori, c 
le difpòfitioni vifibili del corpo fono indizi; degl’acquifti 
occulti dcH’anima. E perche affatto s’intenda à quanto 
nuoua, e non più vdita operationc s’accinga in quello 
fatto l’autorità de i Pallori , fappiano gl’intelletti Cri- 
ftiani, che, quelle in preffioni, e caratteri fono vna par- 
ticipat'one della poteftà celclle, e quei figilli dell’anima' 
portano la chiane , che fuole aprire i tefori delParadifo. 
Per la qual cofa fu làntilfimo mllituto fin della Chiefit-j 
nafeente , che lì deftinaffero à minifterio così ftiblime_^ 
quelle parti dell’anno, nelle quali il popolo fedele con^. 
dcuote aftinenze fuol’implorare la milèricordia di Dio. 
In quattro tempi ,che fono i cardini della reuolutione— > 
delle ftagioni , procura il Criftiano di rilarcir le perdite 
dello Spirito il più delle volte diftìpato, e gaftigandocon 
digiunila Carne rinfranca per i meli futuri le languidez- 
ze dell’anima. In quelli punti di publica mottificatio- 
ne fi danno fuori le prouilìoni fouranede i fogge t ti ordi- 
nati , infpirando Iddio àlla Chiefa il confidcrare , che gli 
ornamenti più rari della creatura ragioneuole non fi de- 
uono Ipcrarc fenza la forza delle communi orationi . 
Qui fi tratta di tirar fuori dalle Guardarobbe del Cielo il 
più nobile veftimento , che pofla adornar l’anime in que- 
lla vita mortale , e non dourà la Terra con aff"ettuofe_j 
preghiere giudicartene prima indegna per poi degna- 
mente abbcllirfenc? Quel fauolofo Ancilc, che per dar 
fama à i giuochi Tabarin credeua in Roma che fuflè ca- 
duto dal Cielo , fù in mille limili forme effigiato , c nateo- 
Ilo , acciò non potelfe andare in mano non Religiolà_, , 
ò profanai c non douranDO farli dalla pietà chrilliana_» 
ftraordinaric diligenze , acciò gli abbellimenti diuini del- 
la creatura ragioneuole non fiano profanamente, c ma- 
lignamente riccuuti ? Nè fenza gran ragione la Santa*, 

Chic- 
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Chiéfif richiede il tempo , ficomeio dilli, delle comuni 
orationi , perche s’intenda, che quefto non è debito (bla- 
mente del Clero, ò degli ftefli ordinati , màpublico , & 
vniuerfele interelTe della comune de i popoli . Sentite ò 
mortali , voi che già fotte fcgnati con l’impronta dell’ac- 
que fantificate , & alpirate con fi fòurano capitale all’hc- 
rcdità del Cielo . Ecci alcuno di voi , che nel punto fatale 
della feparatione deH'anima non habbia àdcfiderare, ò 
che adefio non defideri per all’hora dalla pietà Religiola 
quei maggiori , e più Angolari aiuti , che polla inucntarc 
la carità? E chi non vorrebbe in queU’eftremo conflitto 
autenticare con fantilfime lagrime de i circoftanti le fpc- 
ranze della beatitudine concepite tante volte nel corfò 
della vita? A chi non darebbero conforto i lolpiri d’vn__» k 
Sacerdote giuftificato , i ricordi de i fanti Religiofi , le me- 
dicine Sacramentali portate da mano , « da minifterio in- 
nocente? Tutto quefto, che il popolo fedele è cbligato 
di procurare con defiderio inuilcerato nel cuore, non può 
ottenerli con altro mezzo , che del minifterio degli ordini. 
Mirate auanti al Pontefice mitrato genuflelfi i confòrti 
dell’ heredità del Cielo , & afpcttate da quelli folamente_-> 
la luprema alfiftenza alle vltime debolezze dell’anima-.. 
Se voi (prezzerete con profano lèntimcnto imifterij pro- 
fondi di così graue cerimonia , e farete fcarfi di preghiere 
per aiutare vn opcratione coli fòblime, le fcarfità,& i man- 
camenti torneranno in voi ftefli, e le inconfiderationi del 
viucre faranno (pine infruttuofe nella ftagione della mor- 
te. Troppo, ohimè, troppo lòno corrifpondenti i terrò» 
ri del fine alle negligenze della vita . L’inobbediente Saul 
doueuaper comandamento di Dio cfterminare il popolo 
Amalccita fenza iafeiarnepur vno, mà finterette gli fece 
traigrcdir’iiprccctto, clàluarnc non pochi . Sconfitto dun- 
que daH’armi de i Filiftei quando la dilpcrationc della Vit- 
toria , e lo fpauento della vicina morte gli turbauano il 
difòorfò , e ccnfondeuano i (cntimenti, ecco apparire fui 
monte vn armigero Amalccita miferabile auanzo di quel- 
l’infelice tralgreflìone. E chi potrà imaginarfi, ò raccon- 
tare 
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tare à baftanza , che tuono formidabile falle à quel cuore 
impaurito la voce di colui , quando airinterrogatione di 
Saul dichiarò la patria , donde era? Quel peccato , che-» 
trafeuratamente fù commelfo nella vita diflìmulò le fuc— » 
forze fino al punto fatale, & inferito all’ hora fra l’ombre, 
& imaginationi della morte comparì fi fiero c viuace_-, 
che fùcoftrerto Umifero Principe di darli à colui in pre- 
da per efler trafitto nel corpo , già che Io fpauento impro- 
uifo haueua percoflb , c penetrato già l’anima. Io prò. 
jnoftico alla tralcuragginc de i popoli Criftianì vn fimilifiì- 
mo infortunio. Verrà quell’ hora delle languidezze mor- 
tali , quando afiediata l’anima da i vicini Ipauenti alpcttc- 
rà di punto in punto la nccefiarialcparattonc. e mentre^ 
anguftiata da quegli virimi conflitti defidcrcrà l’aiuto de 
i Sacerdoti affittenti, ohimè, che di Tubilo mancheranno 
i modi da procurarne l'effetto, vari; cali, & inafpettati 
porteranno quella confòlatione lontana, fucccdcrà l’cftcr» 
minio in dishabitato e remotilfimo Clima, c Coli fi faranno 
auanti a guilà d’infaufto Amalcci ta i difprezzi , e la poca 
dima del Sacerdotio llrapazzato. Mà io non tengo bifo. 
gno di fondare fu’l comune giudizio de i popoli la dignità 
dei caratteri Sacrofànti , i quali come moneta d’vn’altro 
mondo fanno pelò del loro valore fa le bilancic loie del 
Paradifo . Giudichi pur la terra con Ce utenze, c pareri in- 
felici quanto sà giudicare d’vna trafmutatione tanto am- 
mirabile , che il prezzo di quelle gioie non meno, che del- 
la Donna forte di Salomone non può làperfi altroue , che 
negl’vltirai confini d’vna più Cubiime acutezza . Venga- 
no i giudzijdc i Santi, le irfpiratìonidelIaChicfa, i de- 
creti de ì Pontefici , la madia de i Riti , c diano da banda 
come fuperflui i dilcorll dcirintclligenza mortale . Io co- 
mincio dal primo grado de i Chierici tonfurati, e dichiaro 
adonta del mondo incapace le marauigliofe lignifica rioni 
dì quefto veli bolo Ecclefiadico. Quei laici » che fi mirano 
genufldfi con le cotte clericali nelle mani fono dal Pon- 
tefice alcritti nella forte di Dio , e padano dalle Tribù pro- 
fane à quella più Catta di Lcui » à cui fù data per dipendio 
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l’hcrcdità del Ciclo . E tuttauiaà piò alti miftcrij fono ar- 
rotati i Leuiti Criftiani . Nel teftamento abrogato gl'anti- 
chi Padri , e Sacerdoti lafciauano crefoer le chiome , quali 
coprendo la faccia, perche troppo velati , & ofouri erano 
lo o i legni della futura Rcdentione; fi ragliano hoggi nel 
teftamento rinouato le fuperfluitàde i capelli , pèrche.-» 
fuelata , & aperta rifplcnde à tutti la verità de i mfterij. 
Mantengono i Chierici per tutti gli ordini fulìequenri vna 
forma orbicutare nel rito della Tonfura per ricordarli à 
guifa di Atleti coronati delle fpinc cruente, che inghirlan- 
darono il Saluatore. E fìnalmentedepongono volontari; 
quella difTìpationc di capelli pereftinguere in auuenire-» 
con rinunzia fpontanea ogni fuperflua vanità di penfieri . 
E quando mai s’intelè ,ò Pallori, tanta , e così nuoua per- 
fezione ne i primi tirocini; di qualfiuoglia , ancorché fu- 
blime minifterio ? Andrà forfè deipari i! più ballo grado 
' delle preminenze Ecclelìaftiche con le p:ù alte lòmmità 
del Sacerdotio chriftiano? E fc i rudimenti di quéfta mi- 
litia !f?i rituale portanone i loro lignificati coli gran mcra- 
uiglie, à qual proportione crclceranno i ftupori nell’arri- 
tiarc à i carichi, à i quali s’appartiene il comtnando ? Mà ta- 
to vuoi dire , ò mondo, l’ hauer ingrefio nella forte di Dio. 
Quel ferro relccante i capelli , quel lino biancheggiante^» 
con cui s’ammantano i Chierici, fono ciiella perfetta diC 
humanatione de i mortali non mai àbaftanza dall’antica 
fìlofofia ritrouata . In quéfta appiattane di penfieri, e 
volontà confecrate fi condannano i fauolofi incantefimi 
d’vna Circe profana, e le falfc rinouationi dell’huomo.che 
prometteuano i bagni dell’infelice Medea. E tuttauia do- 
po hauer’impreflo ne i Notati; del Clero fignificationi così 
alte , & indrizzato il lor fine ad opcrationifùblimi ^ Ia_* 
Cbiefi Santa trattiene quelli foggetti ne i minifterij piti 
remoti , nè fà lor parte de 1 Vali, òdella profinna vicinaifc- 
zade gli Altari, onde come gregari; >ò Soldati manipola- 
ri benché riconofcano l’inlègna , non hanno però altra cu- 
ra, che di far numerofo , eriguardeuoldl’eftcrcito ... Chi 
mi da h ( ragli fguardi dell'infèruorato Hata, e mi porger 
• dautn 
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dauantià gli occhi il lòglio eterno, e la vifione di Dio? 
Io lalcio per aderto di contemplare in erta i Serafini im- 
pennati in fù’l Trono con ali mifteriofe , nè mi fermo à 
ìèntire i canti , che da quei cori auuenturofi efeono con»# 
eterna mifura, ma fon rapito à mirare come la vaftità del 
Tempio era riempita da i foli abbigliamenti,che pcndeuan 
di fotto alla nobiltà di qgel foglio . Tanta era la maeftà 
del paludamento immortale , con la quale fi rimiraua Id- 
dio , che gli auanzi , e Tcfiremità di elio raccolte in piega- 
ture, e lacinie fmiforate, baftauano fole lenza impiegami 
pur altro à coprire, & adornare tuttala bellezzadcl Tem- 
pio . E che farebbe flato , fe trapalando fopra le fimbrie 
dell’ammanto diuino, furtero entrati nel tempio i ricami , 
e le gioie del redimento medefimo, eia Maeftà onnipo- 
tente haueffe fregiato quelle pareti con le tempeftc,c fplen- 
dori del pettorale ingemmato ? Mà per far bella la terra»# 
con le teforerie del Cielo non fi ricercano i piropi , e le_# 
margarite di prezzo, mentre ballano le fcaglie,egli auan- 
zi , che fi rigettano dalle maeftrie degli artefici . Io volgo 
i lumi aderto à quello miftico tempio del Clero fortunato 
d 1 Chrifto , fopra del quale hà egli inalzato con i foftegni 
del fangue il Trono della Santiflima Croce ; c confiderò , 
chefe la Gerarchia terrena dei Chierici fi mantenerte in« 
uiolata con quegli ornamenti, e figilli, che le vengono im- 
metti dal Cielo , allora per ricamare il Criftianefmo fareb- 
bero badanti quelli orli più balli, e per così dire, queftc_# 
iòle pedanede i Chierici tonftirati, e parrebbero fuperflui 
gli ammanti fuperiori delle più alte , e fourane confècra- 
tioni . La bella ordinanza delle militie Ecclefialliche fareb- 
be i fuoi sforzi con le prime file fidamente, & i più incider- 
ti tironi lènza bifogno di ricorrere à iTriarij riportereb- 
bero la vittoria . Mà io palio ad abbellire il tempio con_» 
ornamenti più rari . Doppò che il Pontefice con la muta- 
tone de i vellimentihà fihierato per tirocinio della Chie- 
fa quelle truppe di foldatefia inferiore volge il penderò à 
proueder di miniftri il tempio materiale di efla, perche il 
làcrifitio ineffabile con la copia degli affilienti porti il dc- 
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coro dal cielo » e riempia di maertofa apparenza le vHte_j 
ancora della Terra. Diuide però egli in quattro fchiere-* 
le occupatoni prima de minifterij remoti , e con fubordi- 
natione fcambeuolc conlegna à cialcuna i (imboli dell’of- 
fìzio acquift.ito. Vicn deftinata la prima alla cuftodia— 
delle porte del tempio , & ad ammettere in etto con Tin- 
uito de i metalli (onori quei foli fedeli , che non fono reiet- 
ti dal Santuario. Alla feconda s’alpctta di leggere , e can- 
tare fra Je preparationi del facrifitio le fa ere lcttioni per 
iftruirc gl'Audicnti. Son deftinati i terzi ad cflcrcitare — » 
con potcllà cedette vn nuouo dominio (òpra gli cnergume. 
ni ,c fcparare da i penitenti > Scindegni i foli partecipi del- 
la comunione dei Sacramenti. Portano gli vltimi , come 
piùproflìmi all’Altare i Cerei per illuminare l’attione , e 
dentro i criftalli trafparenti preparano i liquori, che fono 
materia della trafmutationc ineffabile . E per autenticare 
con i fogni ertemi l’autorità diciafouno lignificata con le 
parole porge il Vefcouo ordinante à i primi oftiarij le chia- 
ui delle porte del tempio , indi à i Lettori il volume delle—* 
facrc lcttioni , confegna à i terzi il libro , doue fi regiftrano 

f li cforcifmi, c finalmente à gli Accoliti con le mappe , c 
Ampolle i candcllieri preparati. Quella diuerfità d’in- 
ftru menti mi rapprelcnta alla confideratione dell’intellet- 
to la varietà dell’armi, che la militia Romana foleua com- 
partire à gli ordini della foldatefca fchierata . Andauano i 
"Veliti con la parma imbracciata , e prouifti di zagaglie—* 
fpedite per attaccare la battaglia . Seguiuano gli Haftati» 
& i Principi con lo feudo incuruatoà due doppi, e difefi, 
e cinti nel fianco dalle fpadefpagnuole . Dietro à quelli i 
Triarij come fullidio della foldatefca anteriore, oltre affar- 
mi predette maneggiauano il Pilo, coperti la vita di ferro 
à fquame , & à catenelle lpezzate. Stauano dalle ali le—* 
turme de i Caualli feroci , e Tarmi di Caualieri erano con 
l’ hafta , e la fpada , anco la lorica , e lo feudo . Sparli per 
l’ordinanza i Decurioni delle cohorti , Tinfegnc de i Mani- 
puli , i Centurioni con le Viti, i Prefetti dei Soci) ,1’Aqui- 
lc trionfali faceuano sì bello , c riguardcuole il campo, che 
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tutti i fcrittori dell’antica militia à quefta varietà d’a/ma- 
turc più ch’ad ogn’altra cofa afcriuono gli fpaucnti , che—» 
portaua con (èco la vittorio'adi pofitione delle battaglie 
Romane. Io però temo di riufcir manchcuole, ò Pallori-, 
fè per ifpiegare l'ordinanza mirabile del Clero vorrò com- 
pararla con l’i nd uft rie mortali , e creder , che la fchicra or- 
dinata, per cui fi chiama terribile l’Armena della Chie'Li, 
pofsa trouar fimilitudine fra le marauiglie della terra_». 
Meglio farebbe , che fòlleuato alle sfere dcgl'Angeli io fof- 
fi capace d'intendere i varij offizij di quelle ammirabili Gc.. 
rarchic , e figurando, che la diuerfità de i carichi poftà_» 
feruire come varietà d'armature, andaflè lamia mente—» 
trouando fra lemilitie intellettuali la vera comparat onc 
de gl’impieghi Ecclefiaftici , ccon la fublimità delle doti, 
che compete per natura à quei fpiriti poteflc adombrare—» 
la penna , quanto vien conferito à i chierici con lo fplen- 
dore della gratia . Mà contentiamoci per hora de i difeor- 
fi del mondo . Chiaminfi dunque adeflo i giudizi comu- 
ni del volgo à dichiarare quello , ch’effiftimano eflètfi fat- 
to nella Chiefa, dopò che s’è prouifto nel Minifterio dell’Al- 
tare di qucfti Chierici minori . O 1 fallaci fentenze, c con- 
ietturc deboliffìme dell’ humano intelletto ? E chi non di- 
rà , che gli acquiftati caratteri fono vn fchrrzo della Chie- 
fà, & vn abbigliamento delle famiglie? Chi non giudi- 
cherà efler lecito ad arriuaru i anco à i giouanetti incfperti, 
e promouere per quefti mezzi lènza verun’alt o fonda- 
mento gl’intercffi delle cafe ? E come non crederà ciafche- 
duno, che mancando, òmutandòfi i rispetti del mondo, 
fi poftàno lafciarc , c refumerc quefti offizij Ecclcfiaftici, 
quafi che l’autorità conferita fuffe di fua natura vn impre- 
fto , & allVo de i minifterij del Cielo doucflèro eller re- 
gola le viciflitudini della Terra ? Se le bilancie dell’empi- 
reo non hanno mutato il pelò, e fe la dirett ua onnipo- 
tente non ha cambiato motiui , oh , quanto fono lontani i 
pareri, c le confiderationi terrene ! Infognino all’ignoran- 
za del mondo le Chicle tanto fiorite dell Africa in che gra- 
do di ftjmafiano collocati qucft’ordini, i quali in cmrpa- 
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rationc de i più fourani fono chiamati minori . Non fù mai 
premorto nella Metropoli di Cartagine alcun Chierico ad 
vno de i fopranominati minifterij , che S. Cipriano fattone 
prima diligentirtìmc confultc non ne auuifafle per lettere 
circolari tutte le Chicfc foggette . E perche non pareflè— > 
1’cletrione fatta (blamente à capriccio, infèrifee con mara- 
uigliofa diligenza l’habilità , & i meriti di cialchcduno de 
gli ordinati. E qual forra di meriti afpctterebbc qui il mon- 
do auuezzo à difprezzarc > e deridere , non che le baflè— > , 
anco le più alte confècrationi * Senta il Criftianefmo adul- 
to, c fi vergogni d’haueredoppo tanti anni i fornimenti 
affai meno virili di quel che haueffe la Chiefa nc i primi 
tempi della fua fanciullezza . Io hò ordinato Lettore—# 
(ferirti il Metropolitano dell’Africa ) il Chierico Celerino 
per edere flato già Atleta e confeflor della Fede fra la cru- 
deltà de i tormenti . Màperò fi feorge di più ineflocosì 
bella modeftia, e pudore di coflumi, che io non polfori- 
foluermi,checofam’habbia più mollò, ò la gloria delle fue 
cicatrici, ò la fàntità della vita . Diciannoue giorni c fla- 
to trattenuto nelle carceri co i ncrui à i piedi, & incate- 
nato nelle mani , nè mai con sì ftretta prigionia del corpo 
fu più veduta libertà maggiore di fpirito . M’èparfo dun- 
que d’ordinario Lettore , acciò la voce , che hà faputo così 
gloriofàmcnre confertare , s’impieghi aderto nel recitare-# 
le diurne lezzioni . Dopo le fublimi parole , che fon flato 
degne del martirio di Crifto, qual più nobile ricompenfa 
puòdarfi , che la lettura delI’Euangelio , per cui nafeono i 
Martiri 1 E da i palchi , c catarte preparate à i tormenti 
qual più felice paflaggio, che all’eminenza dei pulpiti? 
Così fente , e così fcriue ò mortali , vn S. Cipriano ordi- 
nante. Haurò io aderto lagrime badanti à deplorare le—» 
tanto {colorite bellezze delle Chiefa Crilliana , che i pri- 
mi tratti , c lineamenti di erta fiano aderto guardati ;come 
maniere dozzinali ! Sarebbe hoggi Rimata confidcratio- 
ne fuperflua il dubitare, fc per i più alti gradi dell’eminen- 
ze icclefiaftiche fiano baftantc merito i tormenti patiti per 
Chrifto , e pure i fccoli antichi , de vn Arciucfcouo Martire 
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hanno feriamente dubbitato fc flirterò fufficienti per i mi- 
nori . E quali vele , 6 per meglio dire , tempefte , hanno fi 
tralportato le nauigationi cattoliche in emisferi diuerfi , 
che fenza accorgerci dello sfortunato allontanamento ci 
ritrouiamo diuentati antipodi degli fplendori primitiui? 
La luce de i concetti , c delle prouifioni Ecclefialtiche fi è 
cambiata à noi in ofeurità di notte, edouei noftri Padri 
teneuano il capo dell’intelligenza , e de i penficri , noi ri- 
uoltatiall’oppofitohabbiamo collocato miferamente le-» 
piante . E chemcrauiglia.lè i dettami Ecclefiaftici cfprclfi 
ancor hoggi nell’efiortationi pontificali inalzano quelli 
gradi più balli ad intelligenze celefti , e trafportaoo ad al- 
tifllmi fentimcnti la fignificatione di quelle fante cerimo- 
nie? Voi credete ( vanno così parlando i Veicoli ] ) che—» 
nelconfegnar le cbiaui à i Chierici Oftiarij finilca nella.* 
parte materiale del Tempio la cura,& il minifterio di elfi , 
ma la Chiefa pretende, che diuenuti portieri d’vna cafa in- 
uifibile,fappiano ancora aprire i cuori fedeli allagratiju# 
di Dio, e parimente ferrargli alle violenze del Demonio. 
Nei lettori non ècofa, le ben più apparente, meno però 
confiderabilc, che la pronunzia delle lacre lettioni, mà 
principale intento è l’elTecutione di quanto fi legge , acciò 
dall’altezza de i Pulpiti , come dà vn grado di eminentilfi- 
me virtù, pollano imparare i popoli vna forma di opera- 
rioni celefti . Che diremo de gli Elòrcifti ! Vano farebbe-» 
( lòggiungono i Vefcoui ordinanti ) il cacciar via dagli of- 
ferti lo fpirito preuaricatore, le non fapeflero i mede-fimi 
con l’cmendationedc i proprij viti] clèrcitar’ncH’anima-* 
cnergumena vn’altra non meno ammirabile poteftà . E fi- 
nalmente da gli Accoliti mentre con i Cerei fplcndenti 
vanno illuminando gli Altari fi ricerca con miftica ftipula- 
tione tanta luce nell 'opere , che fia non meno ballante ad 
abbagliare gli Iguardi de gli huomini , che à glorificare la_* 
prouidenza di Dio . Ecco, ò mondo criltiano, i primi fen- 
timenti , e le voci , che tù impararti da i nutrimenti fpiri- 
tuali del baliaggio primitiuo . Quella è la prima fauclla^ , 
che t’infcguaflcro le Nutrici i con quello latte tu ti lei fat- 
to 


Digitized by Google 



*4 DISCOR SO X XI. 

to prouctto , e crefciuto per molti fècoli in ammirabili al- 
tezze . Deh perche foraftiero vai più cercando muutioni 
ftranicredi cortami, e cambiato datemedefimo tipreggi 
purtroppo d’hauer p rduto le cogni rioni primiere ? Tor- 
na, deh torna in te fteflo, e dato vno iguardo alla pietra.» , 
fu la qualegià furti fondato, riconofci nella folidità di quel- 
la le tue dottrine immutabili, e la conrtanza tenace di quei 
primi proportti , che già faccfti . Torna ( cosi vengo ina- 
rato di replicare) c tornino inrteme reco alle Tue primt-- 
bellezze i carichi, e gli ornamenti di S. Chieià . Regni pu- 
re nella mente de i fedeli come primo raggio di tutti i lu- 
mi il Pontificato Romano, cdoppò quello rendali à i Pa- 
llori confecratìla douutaftima, c riuerenza de i popoli . 
Indi fccndcndoà i Sacerdoti minori, tornino in piedi quel- 
le prime ftadere, che bilanciauano il pelò de gli ordini fa- 
cri 5 e nelle (chiere alla fine de i Chierici minori conofca il 
fecolodi doucr’adorarejl’cftremità, e le fimbrie del vefti- 
mento di Dio . Ma tempo è hormai di pattare à i mifterij 
più facri delle ordinazioni propofte , (e prima d’entrare nel 
Sandta, &auuicinarmi alla menta delie marauigliofe ob- 
lationi, trattenutomi alquanto per riuerenza nell’Atrio 
purgherò auanti gl’inchioftri, elauerò la penna nel mare 
dcil$Punficationi. 
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"\J Na tote vfcita dalle bufi del Propitiatorio Euangelieo dichiarerà 
all'autore il prezzo della potefià Pontificale , e iti i fondamenti 
di effa fi dtfcorrt in genere iella dignità , eneceffitd degl' ordini 
/atri. Si pondera ne i Suddiaconi /' antico rito di legger la ferita 
tura , e farui /opra le conferenze spirituali prima' del Sacnfilio . 
Dei Diaconi fi mani feBa prima l'origine , poi la jltma delubro 
degl'Euangtlij , che fi confegna loro , & in vltimo per qual cagio- 
ne , oltre al projjìmo minifterio degli Altari % fufftro già anco ado- 
prati alle diftrtbutiom delle eltmcfine , & alle rntnfe . Della . _* 
nobiltà del Sacerdoti s'efprimono altifjìme comparationi , indi fi 
viene alla poteflà del confo cr are , & all'autorità d'affoluerzj . 
In fine fi confiderai che bella lega faccia con quefii ordini la conti- 
nenza , e fi deplorano in quefiogf errori della Cbiefa Greca . 

E T eccomi doppo vn riucrente ripofo arriuato alla-» 
feconda parte del Tempio , nella quale s’appreftano 
più maeftofe maniere per adorare l’onnipotenza di Dio. 
Qui fra il nutrimento della menia de i pani, e fra gli fplen- 
dori del candelabro indorato , io genufleflò auanti le Cor- 
tine interiori ,fupplico la (àpienza increata , che fi conten- 
ti di fpiegarmi vna particella di quei tefori, ch’ella ha com. 
partito al minifterio facrofanto degl’Altari terreni . Et ap- 
pena hò lignificato i mici voti , che dentro al velo del San- 
tuario più interno mi vengono all’orecchie, come le fen- 
defiero l’aria i fufurri dell’ali de i Chcrubini,& ingombran- 
do vna gloria celefte la bafe del Propitiatorio , elee final- 
mente da quegli adiri vna voce celefte , che mi parla nella 
feguente maniera . Tù lei eletto à prouedere di miniftri 
quel Sacrifico ineffabile, chcfc bene mi s’offerifcc in ter- 
ra, ha però le Tue forze , e la valuta dal Cielo . Nel fuono 
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delle tue parole , c nc i getti delle tue mani ftà nafeofta vna 
potcftà ammirabile , che vale ad imprimer figlili nelle fo- 
ftanze inuifibili, & à conlècrare per lem p re l’e (Te nza im- 
palpabile dell’anime , Fino ad hora tu ti lei /aggirato nel- 
la confideratione de gli offizij remoti, aderto io ti porto al- 
le più alte .cfublimi fpeculationi del Santuario. Che for- 
za hauerà la tua delira , mentre pofandofi fu le tette dei 
figli, trasfonderà in quei cuori il vigore dello fpirito in- 
creato , & vngcndolc mani , le farà Iottatrici col lenodel- 
la mia eternità per tirarne à fua polla in sùgl’altari Criftia- 
ni l’vnigcnito mio figlio? Io ti diedi l’autorità lòuranadi 
reconciliare i peccatori, & aderto ti aggiungo la feconda 
artài più marau’gliolà di comunicarla con altri . Suoni pur 
con voce d'impero il minittero della tua tingua, e promet- 
ta nella remirtione dell’altrui colpe l’artiftcnza dello lpiri- 
to giuftificante , ch’io dagli eterni decreti ratificherò Tem- 
pre quella mirtìonc inuifibilc . Pcfa ben tu fra tanto con_» 
efame lèuero la dignità del tuo carico , e metti fu le Rade- 
re immortali la diligente inquifitione di quelli , che deuo- 
no tanto approlfimarfi al mio Trono . Quelle voci doppo 
hauer riempito d’ horrore i più intimi recedi del mio po- 
ucro intelletto , Io luegliano poco doppo à muouer con 
efattaobedienzalòpra il loggerto fpiegatodiuerlècondde- 
rationi . E prima d’ogn'altra colà mi viene alla mente di 
ricercarla ragione, perche in vn maneggio di cosi lànta_» 
infecondità , Usino ad ogni modoadoprati i vocaboli , che 
lògliono adattarli alla congiuntione de i corpi . Perche— > 
il miniftro hà titolo indubitatamente di Padre , c lenza ve- 
derli apparenza di matrimonio , vi fi riconolcono però le 
generationi , c vien’chiamara anco parto la lublimc mul- 
tiplicatione de i fgli . Mà la conucnienza, che quello am- 
mirabile Sacramento tiene con l'altro non menofhipendty 
dei matrimonio, hà fatto ancora comuni le appellationi 
e le voci . Gli altri fegni ,c mifteri celefti portando in ter- 
ra le rugiade del Paradifo hanno per fine d’ humettare lò- 
lamenrc qucIPan ; ma ,doue fono elfi riceuuti: Quelli dHe- 
foli, Ordine, e Matrimonio, benché portino pcraccompa- 
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gnaturala grada , non fi fermano però nella fantificadoue 
ò de i contrahenti , ò degli ordinaci ; ma trapafiano all'vti- 
lità del publico , e mirano, come per fcopo due generatio- 
ni , benché fra di loro diuerfe . 11 fecondo rifguarda il nu- 
mero de i popoli , & il riempimento della terra . Il primo 
ha l’occhio alla mulciplicatione de i cuftodi dell 'anime, 
& ad abbellire le manfioni del Cielo. S ' attende nel ma- 
trimonio alla retta educatione de i figli , s’ hà riguardo nel- 
l’ordine alla ben regolata prouifione de i Padri. Quiui tut- 
ti i rifpetti fono voltati al bene, & vtilità del corpo j qui pa- 
rimente tutti alla felicità dello Ipirito . Per la qual cofa af- 
fienato il compofto humano in cialcunafua parte degli 
aiuti lòpranaturali ,gode di veder’efàitate le prerogatiut-» 
della carnea poterfiquafi paragonare àqueU’altre dell’a- 
nima i e fe bene con difugguaglianza di meriti , elegge pe- 
rò lènza paragone d’inuidia con cgual 1. berta, ò la perfet- 
tionede i commcrzijdel corpo, ò I’ammaellramento del- 
la figliolanza del Cielo. Màfe l’anima volontariamente 
s’mcatenaà quelli più alti minifterij del Sacrifizio incruen- 
to , non può far conto, come negli offizij più balli , di po- 
terli doppo applicare à gl’impieghi del coniugio , marc- 
ila irrcuocabile la donationc atloìuta , che cialcuno ftipu- 
la di fe Hello . Quella libertà d’elettione fi perde, & à fiml- 
litudincdci beati, l’acquiftata perf.ttionc abborrilccdi 

{ joter’ilminuirfi , <Sc vna volontaria neeellìtà fi fà micidia- 
c dell’arbitrio . La Vergine Ar -tufa , tìnte o ipoemifauo- 
iofi,cheteguicatida Alfeo ftelfe molto vicina più volte à 
mclcolarfi con l 'acque di lui / mà trouati ingegnofiimentc 
alcuni meati Ibttcrranei falle così preda à nafeonderfi, che 
fchiuato per lunghi lpatij di tempo l’innamorato per ecu- 
tore, le n’vfcillc poi folitaria, e tegreta ad irrigar la Sicilia , 
Non fon puntodiuerfi i progredì di quella felice elett one 
de i miniilerij làcroianti. Corrono ben dietro à cialcuno 
le apparenze, eie commodità della terra, c fono pur trop- 
po gonfie l’ondc , elefpumedegli allettamenti mondani : 
mà l’anima già fegregata per vn lacrifizio ineffabile comin- 
cia pian piano à iialcondcrli dagli allctti comuni, fino che 
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habituata per le fcgrctc infpirationi di Paradifo , olee poi 
fuori ne i commette») diurni, fra i quali troua tanta nouità 
di paefe, quanto fono ignoti al difeorfo del mondo i con- 
cetti ,e le grandezze del Cielo . O' Antro Socratico tanto 
celebrato dalle penne , c dalle moralità Platoniche , ralle- 
grati adeflo di vederti inalzato ad interprctationi più là- 
cre , e d’acquiftare sù le debolezze del mio intelletto fen- 
amenti , e proprietà celcfli . Quei milcri polli à lèdere nel 
mez2o della Ipclonca , c legati con la Icniena verfo l'en- 
trata fenza poterli muouere , ò rimirare dond’entrarono , 
fono l’animc humane incatenate dentro le milcrie del cor- 
po con i chiodi delle contrarie pcrturbationi , di maniera 
che non potendo più riguardare verfo la porca , non ve- 
dono per confcguenaa il loro nafei mento , nè quanto fia 
nobile la mano, donde create {piccarono i voli , & impen- 
narono l’ali. Padano del continuo fuori dell’argine , che 
fà parapetto alla porta , diuerfe pcrfonc alzando vali , Se 
altri inltrumen ti così in alto , che non vedendoli nel muro 
oppofto , le non le cofe portate, credono le milcrc ,che_i 
non le genti .delle quali non hanno cognitionc , mà che 
i vali , c le robbe fieno quelle , che parlano , c padano. E 
quello come non fi vede egli tutto giorno nel mondo, do- 
ue l’anima imprigionata ne i fenfi , cambia la lòllanza per 
lombrc, dima regolati dilcorfi le infanie del volgo , e non 
conolcc altri beni , che le caduche vanità della terra ? Per 
cauarla dunque d’errore, altro rimedio non ci può edere, 
che allentando più che fia podìbile i legami , darle campo 
di riuolgcrfi all’oppollo , c con occhi fedeli imparare a di- 
ftingucre dalle rcfledioni vane de i muri la reale folidità 
de i corpi . Et vn sì ammirabile effetto non può allcttarli 
piu certo, che da i Pallori confecrati, i quali sparando i 
mortali per vna vita poco meno che celeflc, inlègnano 
al genere humano doue confida la vera perfettione dell’a- 
nima; e voltando i penfieri verfo la porta dell’Antro, met- 
tono in opra con maniere diurne la circonduttione Socra- 
tica . Sopra del qual fondamento alzando S. Tommafo i 
lignificati morali alle propofitioni Teologiche, conclude 
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eflcr ncceflario l’ordine facrofra la diuerfità de i minifte-* 
ri; terreni , acciò pofla mantenerli ben regolata la catena^» 
deirVniuerlo . Perche lì come nella ferie intellettuale de-» 
gli Angeli ciafchcduno piglia i fornimenti , c le rcudationi 
ìublimi dagli Ipiriti fopcriori » cosi deuc fra gli huomtni 
mantenerli il tenore, che da i piò baffi fiano partecipate^ 
le colè diuinc per mezzo de i perfetti , e non pretenda à 
bella polla qualfiuoglia mortale di poterui arriuarc da le 
flclfo . Per quello ledendo in trono maeftofo il Pontefice 
prima che arriui à i piùfegreti mifteri del Sacrifizio , con 
vn’ammirabilcmifturadi voce, e di gelli, Ichiera auanti 
di (è i miniftri già deftinati , e gli coniàcra con autorità 
eminente all'onnipotenza di Dio- E che forte di aggrega- 
to è mai quello, di parole , c di fatti , dal quale vicn fufei- 
tato vn compollo potente à tirar di Cielo tanta nouità di 
perfezioni ? Porge il Pontefice vn vafo , & alia tradirion< 
di elio lignificata con breuiffimi accenti Hanno pronte le-* 
Gerarchie fupcrne con caratteri inuilibili , e ftampano di 
repente in quell’anime il legno della corte, è famiglia ce- 
lefte. Come dall’vnionc naturale deiranima col corpo ri- 
folti il compollo dell’ huomo j come dal fuoco , c dalla.» 
materia combuilibile renga fulcitatorinccndio, mi vicn 
pure infegnato dalle fiiofofiche lpeculationi : mà che gl* 
atti corporali arriui no à penetrare nell’anima , e che il fuo- 
co delle voci imprima legnali allo fpisito è forza che mi 
venga Ipiegato da quell’iflcflo Macltro , che fabricate le-* 
follanze , e gli accidcnti,foppc dar loro 1 vna tal’obcdienza , 
che fuperalfc tutte le forze naturali . Et in quella maniera 
per cauare vn’ huomo dalle baflezze comuni , doue lo ti- 
rano le catene del corpo , c folleuarlo à quella nobiltà d’o- 
perare, doue afpira la gcncrofità dello fpirito, fono i foli 
Velcou» eletti fra tutti i gradi della Politica terrena . Co- 
minciano elfi dunque a prouedereil miritterio degli Al- 
tari dall’ordine de i Suddiaconi, che fono i primi ad affi- 
* fiere alle diuine operationrdcl Sacrifizio . Quelli feruendo 
à i Diaconi fitperiori, porgono à quelli i Vali delle fante-* 
oblationi, e diftillano dentro i Calici dora ti l’acqua , che-» 
" •: C 2 deue 
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tfcue mefcolarfi col vino . Indi legato alla finiftra il malli, 
polo leggono dal libro dcll’Epiftolc quella parte della là- 
- era Scrittura , che vicn prelcritta dal rito; & in quella ma- 
niera preparano alle cerimonie facre l'attentionc de i cin* 
collanti . Per la qual cola il Pontefice doppo conuenienti 
ricordi à i Chierici genufleffì, & inuocato dalle celelli sfe- 
re tutto il coio de’ Santi , fra diuerlè preci , e benedittioni 
aflegna loro per illrumenti più proprij il Calice , c la Pate- 
na , oltre Tampollc , e le mappe ; e fatto loro imbracciaci 
manipoligli velie d'habitocorrilpondento , vltimando il 
miftero con la conlègna delle facrate fcritture . S’io vo- 
glio adelfo da quello ìnfimo grado argumentarc laltima, 
che deue farli di tutti > come potrò io vlcire da i profondi 
di quello mare , le cui onde mi diedero tanto fpauento 
ncU'jnterpretationide i Chierici ancora minori? In quei 
primi lecoli dell’infantia Crilìiana non fi celebrauano mai 
le confccrationi de i mifteri lòurani, che prima nella con- 
gregatione de i fedeli non fi leggeflero per buon pezzo i 
vaticini) dei Profeti, ò l’Epiftole di S. Paolo. Su la mate- 
ria propofta era cialcuno interrogato di qualche lèntimen- 
to lpirituale , & aggiungete quelle confidcrationi, cht-> 
veniuano loro luggcritc dagrinterni motiui , che fuole in- 
Ipirare il Cielo. In quella maniera impinguata l’anima-» 
di fantifiìmi affetti, e partita in vn certo modo dai lenii , 
come già fece Abramo dalla Cala paterna , rcftaua più 
pronta alla contemplatione del Sacrifizio , dcaccompa- 
gnaua facilmente i lignificati dell’oblatione . Non è forfè 
cofa più ammirabile nella legge di Crillo,di quel che fia_» 
quello comunicato aiuto delle lingue , e confidcrationi de 
i fedeli : perche, fc bene, come io diffidi fopra, richiede—» 
l’ordine ipimualc , che per infegnamento delle colè più al- 
te fiano d t llinate perlòne dì preminenza maggiore i tutta- 
uia qucll’iflcflò ordine della prou idenza , ha voluto, che 
fuori d’ogn 'ordine gli ammaelèramenti polfano venire à 
ciaicheduno, e dagl'inferiori , e da i pari , nè s’elcludano 
ancora dalle llraordinarie auuertenze le creature irragio- 
neuoli , & inlcnfate . Può.benc quanto fi vogIial’huomo 
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nalconderfi nc i deferti, e fregarli dal commercio degli 
altri , che il canto folo degl’vccelletti bolcherecci, e !a_» 
tranquillità d’vn riuo è ballante ad innamorarlo del Cie- 
lo. In qual mutatone d’affetti , e di vita , e di morte, tra- 
fportauano l’addolorato Giona le foglie hora verdi, &C ho- 
ra lecche d’vn’hcdera? E fe tanto polfono le piante, & i 
bruti per frenare , & inanimire i fentimenti dell’anitna ra- 
gioncuolc 5 che faranno i pareri , e le fentenze degli ftefli 
conforti dotati da Dio della mcdelima ragione, c capaci 
ancor’eflì degli Iplendori del Paradifo ? In quella guifa.chc 
nc i mari incrclpati dal vento, quando il Cielo è foreno 
cialcun’onda , che vicn’illuminata dal Sole riflette nella-, 
vicina, c quella parimente nell’altra , fi che tutte riperco- 
tendo in tutte , viene à moltiplicarli in infiniti Ipecchietti 
la marina , c la fuperficie apparilcc vn continuato Iplcn- 
dore; così dalla varietà delle conferenze crifiianc, come 
dali’onde commoflc , vicn’à cauarfi sìfcambicuolc vtilità 
per benefitio di ciafoheduno , che alla fine nc rifulta dop- 
po molta reflefllonc di /enfi la bella luce d’vn 'affetto 
fpirituale . Quella cura tanto da principio profittcuo- 
le all’anime vien’ hoggi, oltre all’ordine de i Lettori, et 
prefla ancora nc i Suddiaconi Criltiani , i quali ceffate le-/ 
conferenze ritengono almeno il canto delle fante lettioni, 
e chiamano la mente de i fedeli ad inalzarli alle contem- 
plationi del Sacrifizio. Diuentano poi in vn certo modo 
cuftodi de i vali fteffi lacrificali , perche à loro tocca c di 
pulirgli , e di porgergli ,edi trattargli, fino che fi mantie- 
ne in cfli la prima materia delle oblationi làcrofante_^ . 

Non è baffo minifterio il maneggiar’ per Iddio le cole an- 
co remote . I penficri foli , che hebbe Dauidc intorno al- 
l’cd.ficatione del Tempio, furono remunerati da Dio con 
proferita Angolare . Per dar fimmctria.e giudizio all’Ar- 
chitetto Bclèlcelc nella fabrica del Tabernacolo , promi- 
foil Signore , che lo Spirito Tanto hauerebbe illuminato 

2 ueH’intciletto . Se tanto furono dunque graditi i foli dc- 
dcrij , c la collruttionc degli edifici; , doue era dcllinara 
di comparire la gloria del Dio d’Ifraclic i e perche vorrc- i 
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mo noi fegrégare dalla ftima cclcfte il miniftcrlo de i Sud- 
diaconi intenti à maneggiare qucgrinftrumenti , che fono 
come ricetto, & habitatione dell* Humanità confecrata_# 
del Redentore ? Aggiungiamo , che quella particolar'az- 
zione di melcolar poche gocce d’acqua con il vino, è l’vl- 
timo carattere dell'intentione fopradetta : poiché venen- 
do per l’acqua lignificati i popoli, procura il Suddiacono 
in quella mifteriofà vnione , doppo hauer’inalzato alle-* 
confiderationidi Dio l’intelletto de i fedeli , d’vnirc alni, 
c d’incorporare ancora , quanto più fia potàbile, le volon- 
tà . Per la qual cofa lo Ipirito , che atàfte alla Chiefà, ha 
mcllbin bocca à i Pontefici affcttuofilfime parole, c pro- 
tese. fingolari in quello primo ordine de i miniltri più al- 
ti . Con che franchezza gli clTorta à megliorare dentro 
quello ordine i coftumi ? Quanto prudentemente gli am- 
monilce del carico , delle Ggnificationi fimbolcggiatc in_, 
eflo , e della purità , che ricerca l’atàllenza degli Altari ? 
Che femore di preghiere è mai quello , mentre feoperti i 
crini fupplica riuolto al Cielo , cliefi degni di dare a quei 
Chierici vigilanza incomparabile , e fedeltà {Ingoiare nel- 
la cuftodia del Sacrario ? E finalmente , che sforzo di de- 
fiderij, c quanto elàtta ponderatione del carico fi rico- 
nofee nel fine di qucll’orationi , doue s’implora tutta la_* 
diuina corrente de i doni Ipirituali , e par che fi violenti 
l’amore increato à Ipargere in queilanime poco meno » 
che tutti gli effetti del lùo infinito valore ? Tanto impor- 
ta , ò Pallori , l’effcr fiali to à quello primo termine della_» 
fourana dishumanatione . Mà nuouo fumo di religiofi 
incenfieri trapaffa il velo del Santuario , & ingombrando 
vn’altro raggio di gloria le bali indorate deH’Arca,mi por- 
ge aitanti alla mente gli arcani più mifteriofi del Diaco- 
nato . Io folleuato à quello fecondo lodino , m’accorgo 
ben prcllo in quanta dillanza fi trafporti fubito l’intellet- 
to , mentre comprende l’origine dell’vno e dell’altro di 
quelli gradi . Perche le di tutti gli ordini nominati fin qui, 
e delle diftintioni fra effe, io vò cercando l’autore, non ri- 
trouo altro , che la potcftà del Collegio Apollolico , co- 
- * muni- 
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munìcàtagli benignamente dalla Diuinità del Saluatorc: 
mà di qui auanti non detto riconottere altro d’huraano » 
che Felice ut io ne, e la collaripnc del minifterio . Iddio ttef- 
fo comandò , e pronunzio di Tua bocca i Diaconi , e i Sa- 
cerdoti , c con quelle due gioie d’incomparabil valore—# 
fece il prezzo à quell’altre , che hauerebhero poi i Difce- 
poli aggiunto a i belliflìmi ricamiddla Chiela militante . 
Non u tratta più qui di Vali» ò confcgnati voti, ò maneg- 
giati pieni di foftanze lettamente terrene ; ma è neccflario 
di comprendere vna tale cooperatone a i mifteri facerdo- 
tali , che dalla fola conttcrationc in fuori , liano al Diaco- 
no comuni tutti gli altri minifterij della carne, e del l'an- 
gue del Redentore . Quella così intima alfiftenza» che—» 
pare à prima faccia vna limilitudinc di poteftà , come po- 
teua mai intenderli, le non veniua dichiarato da quell'au- 
tore , che la prefcrilfc ? E chi baurebbe mai ardito di acco- 
llare tanto vn'altr’huomo alla vicinanza del Sacerdotio , 
fcla mente creatrice del tutto non hauelfe ella formato vn 
carattere così poco dittante ? A quella mifura non arriua 
Geometria terrena, nè le proportioni naturali podono in- 
fegnare tanta fourana limilitudinc di rifpctti . Ognuno 
haucrcbbc latti ato per così dire in aria, & adorato di lon- 
tano la dignità Sacerdotale , penfando, chefral’humanc 
grandezze non li potette mai trouare aiuto in alcuna par- 
te corrilpondente . E li come fra tutti gli animali non li 
potè feorger pur vno , che fulfe buono per compagno di 
Adamo , le il Creatore non lo cauaua dalla medefima cò- 
tta di lui : così alla poteftà confecrante non li farebbe mai 
ritrouato ò compagno, ò miniftro , fe il Redentore dal 
prezzo delle fue proprie oblationi non 1 * hauelfe eletto , e 
dichiarato alla Chiclà . Hanno per tanto i Diaconi fpar- 
tita per così dire fra le , & i Sacerdoti, la fuprema autori- 
tà de gli Altari ; quelli conlàcrano , quelli amminiftrano 
le Ipecie confecratc; i Sacerdoti coftituittono sù i Vali pre- 
parati l’Humanità fantiffima del Saluatore , ài Diaconi 
s’afpetta il porgerla, e comunicarla co i Inaici . E quando 
aonerano per ancora fucccduti i pericoli » e Teffi-lioni 
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inconfiderate de i Calici poco decentemente trattati, nel- 
le mani folo de i Diaconi rofleggiauail Sangue immacula- 
to di Crifto, e per il loro minifterio (blamente veniUa al- 
lenirne de i fedeli diftribuito. E qual perfona , à cui non 
fufleroben note le diftintioni degli ordini , ò vero non_» 
1 ‘ haue (Te faputa dalla differenza degli habiti argomenta- 
re , poteua mai credere da così fatto miniilcrio ,cbc i Dia- 
coni ftertero ad ogni modo lontani dal S ccrdotio , ò nr n 
fuflcro inficme autori ancor 'erti della traffnut irionc Sacra- 
mentale? Per la qual cola i Vefcoui ordinanti ponderan- 
do con fpirito celefte l’importanza di queffo caiico,come 
alzati fopra (è fteffi la fpiegano à i Diaconi per mezzo di 
fentimenti diuini ,ela confermano con accompagnatura 
di mifteriofè cerimonie. Perche dando loro il nome , eia 
fignificationc degli antichi Leuiti, gli riguardano , come 
vna T ribù priuilegiata dall'al tre , e come perfone elette , c 
folleuate nella lorte di Dio. Ricorrendo poi ad inferuora- 
tc preghiere, con prefatione non dirtìmilc à i preparamen- 
ti del Sacrifizio , inuocano l’aiuto del Cielo i & imponen • 
do come à vittime conlècrate le mani (òpra le tefte de i 
Diaconi , proteftano di trasfondere ne i cuori idoni della 
carità celefte, e ftabilire in queU’anime la robuftezza amo- 
rofà dello Spirito diuino . E finalmente doppo h uter loro 
fu l’ honero finiftro accommodatc le ftolc,coofcgnano lo- 
ro per compimento il volume dell’Euangelio , e l’autorità 
infieme di promulgarlo, dcfidcrando, che ciafchcduno 
di erti porta con la grafia celefte pareggiar la caftità di Ste- 
fano, c nonefterdi minor* aiuto alla fede» che vn Proto- 
martire giuftificato . OChiefafanta fedelirtìma interprete 
de i fentimenti di Dio , quanto bene infègni à i mortali il 
ponderare le d goità dello fpirito , mentre hai voluto, che 
i Vefcoui fecondino affatto i dettami, chetù cauaftì dal 
Cielo , e non mutino nè pur’vno di quei caratteri , che fo- 
no per fuo ordine regiftrati «ielle carte Pontificali ! Dall* 
vdirfi intonare quegli Encomi; non più (enfiti , c venir 
coftituita d i i Vefcoui in altezze così fublimi vna parte.-» 
del genere humano , fi portone far minori concetti, che-» 
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& forme» e qualità lòpranaturali ? £ non fi crederà impor- 
tante la riulcitad’vnasl fatta operatione » fc la premura»» 
vien dimoflrata, come fc fuflè comune à tutte le Gerarchie 
del Paradifo? Io certamente nelle confufioni m’abbaglio, 
e mi (degno di nonhaucr penna , ò carattere , che pollài 
fnfficientcmentedclcriuerela fublimità delle colò , alle-# 
.quali và pure auuicinandofi l’intelletto . Ma forfè parerà 
à qualcheduno, che la materia, con la quale riceuonoi 
Diaconi l'impreflìone cclefte, cioè il libro , che contiene-# 
f Euangelio , fia inferiore à i Vali tanto al Sacrifizio adhc- 
renti, che fi conlcgnano à i Suddiaconi; E che però quan- 
do da quefto blamente s' hauelTe ad arguracn tare la diffe- 
renza fra di loro , ò nefluna ( c ne trouerebbe , ò dourebbo- 
no i Diaconi cedere à gl'inferiori il fuo pofto . Qui io mi 
tento obligato di ricordare à i Pallori la riuerenza , eh-* I 
primi Padri della Chicfa nafecnte portauano al Sacro tc- 
lto degli Euangclij; perche riconolcendo in quelle carte 
il Verbo di nino come inftruttore, e maeftro de i popoli , 
adorauanocon ragione i volumi , che contcneuanola Sa- 
pienza del Cielo. Doppoche i Santi Velcoui del Conci- 
lio Niccno hebbero aggiuftatofra di loro il conlèlTò , e col- 
locata la fede all’Impcrator Conftantino , fecero in mezzo 
di tutti polire (òpra vn fuggefto magnifico l’Euangelio 
aperto, & al comparir di quel libro s’alzauano tutti ad in- 
chinar la prefenza delle dottrine cclelh . De gli antecefi- 
lòri defunti lèrbanogli eredi riramagine , e non potendo 
xiuocargli più in vita predano al ritratto gPoflequij , e fi 
confolano à quella villa, comefccon elfi medefimi dilcor- 
teflòro. Il Saluator del mondo non ha voluto laici are in_» 
tele, Se in bronzi la figura , e’ delineamenti della fua am- 
mirabile prefcnza , ma fi contentò di elprimere nella fua_* 
legge iè Ikflò , acciò chi procura di ritrouarlo lo polla fare 
dentro l’immagine de’fuoifantilfimi inftituti. Sono i Icar- 
, pelli, e le tornature lollegni troppo deboli per prolunga- 
re nelle memorie la vita , la quale in nefluna cofa più viua- 
ccmeAte li confcrua , che ne i concetti , e dettami lalciati 
» benefizio de i popoli . Per la qual cofa indubitatamente 
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giudicarono quei Padri tante volte poterli dire, che ritor- 
«affe alla loro prefenzà l’ Humanità del Redentore, quan- 
te compariua a i loro occhi il teloro marauigliofo del!».» 
Tua legge . Anzi quei Pallori delle Prouincie , che fecon- 
do le regole della Gerarchia Ecclefiaftica haueuano l’vfò 
del Pallio , nella celebrazione del Sacrifizio foleuano de- 
porlo in quel punto , che fi doueua leggere , ò cantar l’E- 
uangelio : perche lignificando queli’ornamento la curaci, 
che effi tengono di portar fopra gli homeri la pecorella ad 
imitatone diCriflo al comparire degli ammaefframenti 
diurni , come fc veniflc in propria pedona l’autore, lafcia- 
uano il fimbolo , prefente il figurato, e confcflauano fuper- 
flue le loto fatiche in faccia di quello , che fenz’aiuto d’al- 
cuno è badante da fe medefimo àfoftcnerle. Ecco dun- 
tjufc co’n quanta ragione inalzano i Pontefici l’ordine del 
Diaconato con la confegna dell’Euangclio, poiché in effet- 
to non fanno meno, che vincolar quel grado con le per»- 
fettìonidclla legge di Crifio.c prornouerlo degnamente—» 
alla promulgatone degPinflituti diuini . Io fon ben anda- 
to alle volte penfàndo per qual ragione i Diaconi tralpor* 
tati dal carattere ceiefte à così nobile altezza, fu Aero con 
tutto ciò da principio impiegati per n. in iffrare alle men- 
te , Se alla diffributione dell’cìc moline comuni. Portaua- 
ho i Criftiani inferuorati il prezzo delle loro facoltà, à i 
piedi prima degli Apoftoli , e poi confcguentemcntedei 
lucccffori, per rìoeticreàffipendij diurni il vitto, e lene- 
ccflìtàdcl corpo ,cdonandol’hauerc come proprio, dalle 
inani de Vefooui lo ripigliauano comune . 11 ripartimen- 
to d’vnacaritàsì diligente, e sì (anta, vcniuacommeflo à i 
Diaconi, i quali con occupatone continua aflifteuano al- 
le mente, teneuanolc lille delle Vedouc, c degli Orfani, 
che fidoueuano alimentare, e diflnbuiuano àciafchedu- 
noia rata à proportene de ibifogni. Doulamo noi forfè 
dire, che nobilitando vna cura sì fatta con perfone tanto 
fégnalate, volcficro accennare l’importanza deH’elemofi- 
na, à cui s’attribuifeono i tefori , e le chiaui del Paradifo ? 
E che ad vna virtù tanta pregiata nel Cielo non conucnit- 

fero 
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foro miniftri , fe non quelli, che tengono nelle inani còn- 
fcgnatala legge, ciò Spirito lànto collocato nel cuor«_j* 
Quello è certo , che con accurato efempio per tutta la po- 
flerità de i Pallori, i (omini Pontefici hanno fempre llimata 
così propria la cura del fouuenire i bilògnofi, che in vn_» 
certo modo alle volte 1* hanno trattata del pari con la ret- 
titudine della fede . Leggali quella celebre Epiftolà di Ce- 
leftino Papa aU’Imperator Teodofio (opra i dogmi del Cò- 
cilio Efefino; e fi vedrà, che fra l’important mme appli- 
cation» degli articoli dichiarati , inlèrilce il Pontefice va* 
affettuofo ricordo all’Imperatore .perche veniflèro giufta- 
mente diftribuiti i legati fatti da S. Proba delle lue poflef- 
fioni . E pare , che nella mente di quel Santilfimo Pallore 
gareggiaffero quelle due cure, cioè la purità del credere, 
c la prontezza del louucnirc. Io però rlimo , che ad altre 
fignificationi fufiero volti i penfieri delle conftitutioni A- 
poftoliche . Perche elfendo già' lòlleuati i Diaconi in que! 
grado , che gli porta vicini al diuentar Pallori dell’animc , 
e douendo perciò afluefarfi alla diftributionc della itienlà 
Ipirituale, prudentemente penfaropo d’occupar la carità 
loro nelle funtioni delle elcmofine, acciò la portaflero ef- 
lèrcitata ne i conuiti pretiofi del P .radilo . Vanno di pari 
conferto la milericordia verfo i bilhgni del corpo, e la’ piq- 
tà ne i louuenimenti dell’anima . Doppo che il Saluatòre 
hebbe nel deferto diTiberiadepafciuto miracolofamcnte 
le turbe , fi Tenti fubito acclamare per Rè ,& offèrirfi là Si- 
gnoria di quei popoli > perche alla diftributiqne.de i. fieni 
corporali và per ragione di natura vnito parimente i].pcn- 
fiero di prouedeT Come Principe à tutti gli altri bilogni,. 
Con quello clèmpio ,’ fe io non m’inganno , i Patriarchi 
della Chiefa diedero à i Diaconi [‘uffizio , e Jadi'penfa del- 
le raenfe crilliane.per habilitargli alla diilributione dei 
viatici conlccrati , (limando conpenientiflìmo, per ragio- 
ne anco di natura, quello palio fcambieuolc dalle tauole— » 
à gli Altari, e da i maneggi del pane vfuale, e comune, àgli 
altri mifteriofi del tranlufìantiato , c celeftc . Mà lento 
arriuato quel punto , che le cortine del Santuario s’apro- 
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roimprouifamente , e che fpiccatofi vno de i Cherubini 
dall’Arca tocca i miei labri con vna molletta infocata , fa» 
cendomi fapcrc , che quando pure io voglia parlare del Sa. 
ccrdotio , mi feruano almeno per freno dell’ignoranza le 
feottature della lingua. O potcftà Sacerdotale degno og- 
getto della contcmplatione di tutti i Santi, c materia dif- 
fidente per i diicoru di tutta l’eternità , che puoi tù lucra- 
re di lodi da quello pouero intelletto ? e come farà ardita 
vna penna cosi caduca, e sì fragile, dideferiuere per inalza- 
mcnto de i Pallori le tue ammirabili proprietà ? S’io ri- 
guardo à quel cumulo di fapienza terrena , che con ara» 
miratione di tutti i Regni foleua rifplendere in Salomone , 
ini vergogno d'hauer penfato à compararlo col Sacerdo- 
tio Cri diano j e dentro il teforo dcirautorità , che poflono 
dare ad vn huomo tutte le feienze, c cognitieni dell’Vni- 
ucrlò , non ritrouo pure vn veftigio , che poffa condurre 
all'intelligenza di quello fupremo dominio de i Sacerdoti 
conlècrati . Palio alla confiderarione de i priuilegi di Ada- 
mo , e quali abbagliato ne i belliffìmi raggi della gradina 
originale , efclamo fra me dello : Oh che maranigliofa pa- 
ce de i fentimenti , e che afloluto dominio non delle crea- 
ture {blamente , mà delle proprie palfioni ancora ! £ lì po- 
trà' immaginate potefta più lùblime, che hauer raccolto fra 
I confini della ragione la rettitudine de i penfieri, c frena- 
te dentro , c fuori dell’anrma tutte le ribellioni auuerlàric? 
Tuttauia queda della fi ofeura al comparire de i luminari 
delSacerdotio, e l’antorità d’Adamo lerue come di bafe 
nel paragone di qued’altra .M’inalzo alle creature incor» 
porec , e mi metto à dannare frale perfettioni degli A»* 
gel» . Quella chiarezza d’intelletto, quella viuacità di 
natura «quei momenti d’operatione, e di moto, badano à 
pervadermi la padronanza di fe medefimi, e la fuggettio- 
ne , che tengono con elfi le creature inferiori ; mà non lem 
già badanti a farmi dimar meno efficaci le parole faccrdo- 
tali, ò veramente credere, che lo dender l’autorità nel 
Ciclo con l'aiuto della gratia,fia minor priuilegio,che l'ha- 
bitarui per natura . Di qui fodcuati i penfieri vanno fenza 
" " ritc- 
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ritegno àriuerire la Boatilfima Vergine , e contemplano il 
sforzi, che volfe fare in vna fola creatura l’Onnipotenza-, 
diuina. Che diremo di quella potcftàfourhumana, àcui 
ferue per vcftimento il Sole, per calzari la Luna, e per ghir- 
landa le Stelle ? E quale autorità dourà darfi à quell’ani- 
ma , in cui s’accrebbe il cumulo d'innumcrabili grazie . c 
trionfò del continuo il coro di tutte le virtù? Trouercmo 
noi paragone nella terra à quel comando , che può dare 
la maternità di Dio , & a quello , che può aggiugnere vna 
incomparabil virginità ? E pur fi troua nel Saccrdotio vna 
forte a'impcro non mai comunicato alla Vergine , & i 
priuilcgij di quel lacratilfimo ventre reftano à dietro ài 
cenni, & à gl’imperi faccrdotali . Finalmente gli ftupori 
della materia, ch’io tratto , mi trafportanoin fpirito alla 
pendice del Caluario , & iui miro l’ Humanitàfantilfitna 
del Redentore elpofta ad vn fanguinofo (àcrifizio per la-, 
iàlute del genere humanojc curiofò di trouarc vn parago- 
ne alla poteftà de'Sacerdoti,mi vicn voglia di dubitare , fe 
l’azzionc, che cflì fanno, poflì agguagliarli à qucft’altra , 
che il Verbo confumò fu la croce con tutte le forze del- 
l'innamorata Diuinità: E trouo, che le fpcculationi Teo- 
logiche lèriamente le hanno comparate fra di loro , Por- 
gendo in tutte due le oblationi alcune proprietà , per lt-* 
quali vengono à fuperarfi Icambieuoimente l’vna l’aLtra . 
Perche dfcndoilfàcrifizio lànguinolò vguale à quell’altro 
de gli Altari nella cofa , che lì offerilce , nel refto poi, ben- 
ché quanto alla palfione , e alla morte auanzi l’altro , nel- 
la lòdisfa ttione, e nel merito,* perde tuttauia con eflb 
quanto alla maniera dell’oblatione , la quale sùgli Altari 
incruenti fi fàper mezzo d’vn’attione aliai più lòpranatu- 
rale , e quello , che non potè efeguirfi nella Croce , con-* 
modo affatto impalfibile . E chi haucrà addio lingua, ò 
vero intelligenza sì viuace , che polla raccogliere, Scefpli- 
care la fublimità di quell’ordine, fe il liiono delle parole^ 
Sacerdotali può cópararfi con l'afioluto impero della me- 
defma Diuinità ? Patii per me Santa Cèicfa vnica Ipofa di 
quel Redentore , che da lei s’oficrifce , e cuftodc ficura de i 
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trio marauigliofo della poteftà confècrantc rigirarli ncilé-* 
mani d’vn huomo l’ifteflà carne del Verbo» e veftita d’ab- 
bigliamenti facramentali eflèr trattata da quelle dita > fìà 
di bifogno , che veniflè di mezzo vna benedittione celefte» 
la quale diminuifle nelle palme de i Sacerdoti lafpropor- 
tione infinita , che tengono le medefitne con i toccamenti 
d’vn corpo inalzato ad accompagnarfi indiflolubilmente 
conia Diuinità. Nè lènza particolarprouidenzas'adopra 
perquefto tatto l’vntione de i Catecùmeni. Perche fico- 
me il liquore di efla dà forza all’intelletto de gl’incipienti 
di auuicinarfi à vedere quei mifteri iourani , che prima pa- 
reuano lóro fòpra ogni ragione incredibili $ così pare, che 
l’intentione della CÌiiefa voglia inferire in quelle mani ro« 
buftezza , e vigore, acciò conofcano, come fè à punto po- 
tettero difcorrcre , d’efler fatte degne , e catechizzate al- 
l’accoftamcntodi quei maneggi, per i quali fecondo l’or- 
dine di natura Tetterebbero fempre fproportionate, e lon- 
tane . Il trafportare le machine, & i fatti , & vnir’infiemc 
con forza di proportionime'chaniche le Cole fra di loro di- 
ttanti, non è fòlo acutezza di faenze, ma vigorofità d’A- 
tletfj e queft olio dirtelo con i legni deila Croce su le dita», 
facerdotali le follcua parimente in altezze fmifurate, r e le 
trasporta ad vn’opcratiòne confinante , per così dire » con 
i termini ftettì della Diuinità. O mani elette dalla proui- 
denza del Redentore à dignità così grande , che fè noi ri- 
guardiamo à quello , che trattano , e contengono fra fè » 

frette, potremo arditamente compararle Conl’altre, che 
furono formatrici dell’Vniuerfb . Con ragione lo Spirito 
affittente alla Chiefà ha dato loro la cura di benedire , e. 
fàntificare le creature, già che fono in si tiretto commcrzio 
còri il fonte di tutte le-bénedittioni. La feconda azzione» 
éiòè il compimento deli’ordine Sacerdotale, è l’autorità 
marauigliòfa di rimettere, e ritenere i peccati, la quale hà 
prouiftb'fapièntittìmamente la Chicfa , che fi confcrifca_» 
doppo che i nouellì ordinati hanno cooperato infieme col 
Pontefice alla confècratione del Pane mifteHofò,e fi fono 
nel fine del Sacrifizio impinguati dalla participationc di 
~* u 1 etto. 
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effe» . Quella fpada potente à ferire , & recidere gli auuer-i 
farij dell’anima fi mette in mano àìCaualieri del Cielo 
doppo che fi fono veftiti di tutti gli altri abbigliamenti 
/òpranaturali . Precede ad efla vna libera confcllìone del- 
la fede, e dichiarano i Vefcoui d’inferire in quelle anime 
per benefizio de i peccatori contriti la poteftà dello Spiri- 
to amorofo , & i doni più eletti della bencuolenza di Dio . 
£ con quello fine fi chiudono le operationi de i Pallori or- 
dinanti , c fi dà termine alle prouifioni celefti per il mini- 
fterio degli Altari . Màio dentro così bella varietà d’or- 
dini , & ammacftramcnti diuini, ammiro i configli dell’e- 
terna Sapienza , che habbiano lalciato campo à i Rettori 
della fede di aggiungeread vna sì perfetta ordinanza qual- 
che ornamento fuo loro proprio . E fc i ricami hanno da 
elTerc proportionati al fondo, & alla prima telfiturajdon- 
de cauaremo noi i fregi , anzi donde gli cauarono i Padri 
per gioiellare gli. ammanti del minifterio Ecclefiaftico ? 
Gl’Imperatori della terra per trine delle velli , e de i palu- 
damenti reali haueuanobilògnodilcauarcla porporadal- 
leconchiglie dell’Eritreo , c non fi ftimauano decentemen- 
te adobbati , fc le ville de riguardanti non vi haucflcro ri« 
conofciuto le gemme de i lontanifiìmi mari, e non fi fofìc- 
*o tirate come da vn altro mondo le fatture, e gli artifizi j 
più nuoui . E con quella fimilitudine era conueniente an- 
cora all’Impero della Chicfa di cercar’negH Antipodi del 
fentimcnto comune le gioie per abbellire il fuo Clero ; e 
volendolo fare con qualche fegnalata virtù, andare infine 
à trouarla fuori de gl’iftelfi termini della natura . Santa,& 
ammirabile continenza. Regina de gli affetti , Anchora, e 
Porto de i naufragijtempcftofi dell’anima, « chi potrà {uf- 
ficiente mente clplicare quanto bella lega facciano i tuoi 
fplendori con le volontà conlccrate , c thè nobile aggiun- 
ta à i precetti , & inllituri diuini* Certamente* chele fc^ 
le dottrine , & infpjrationi del Ciclo potettero ammacllra- 
re il Collegio Apollolico e mantenere ne i fuccelTori l’in- 
U iolabile confuctudinedi piantare ne i giardini dell’ordine 

facro i gigli di volontaria calli tà. Perche fc lcattioai de 4 
» ' • « • 

mini- 
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ttiniftri del fàcrifizìo hanno da prender norma e lum i» > 
dall'effcmphre diurno , come potranno à tanta chiarezza 
di vita , e doperationi non efler contrari) gii effetti del 
coniugio tanto per loro natura bifognofi di fegreto? E men- 
tre il popolo ftà mirando come degni di riaerenza , c dot 
icquio, i Saccrdo'i,* potrà egli mai dimoiarlo , fè non gli 
conoice differenti da gli altri, non dico in qualunque leg- 
giera apparenza, mà realmente in co fa, che fia da tutr giu- 
dicata fubli me? Anzi neli’cfortare le Vergini , cheferbino 
i fiori per lo Spofo celefte, ónci ricordare alle Vedoue_> , 
che fono debitrici non meno à Dio della pudicitia., che al 
defunto mai itOi » quale de i piò fieri caratteri fe non è lon- 
tano da i diletti matrimoniali, pot r à mai ritìouare appret 
fo di loro credenza ? & i diftributori dcll’clcmofine desi- 
nati dal Cielo per refugio dell’ fiumane nsifèrie, potranno 
mai accumulare per i poueri> fc fon neceffiratt à congre- 
ga* per i figli ? Rcfti dunqtteinuiolabilc quello marauigìio- 
lo contratto de i Pontefici ordinanti , mentre aWcfpreflà.» 
figmficationc delle poteftà conferite incatenano per cosi 
dire virtualmente iJ celibato , e con tac ta ftpulatione-» 
accettano vn voto di fpontanea, &irreuocabi!e caftità . 
M icro , e defedato Oriente , che per diuidcrecon le cur<^> 
del matrimonio i penfierr .de! Sacerdoti© Criftiano,hai 
Sedo diuifb dalla confcderatióne lànt ffima della Chiefà ! 
E -come feo ' dato affatto dcPa cojnfudtudine di feicento an- 
ni, e della purità delle tue prime bcllczze,ti lèi lafciato (co- 
tori** da i dogmi falGmentc ftabiliti , e dall’iropofture il- 
Jegitimc di pochi Vefcoui congregati nel Trullo ! Sono 
ancora si teneri , e puerili i tuoi fcntimenti , che tu fi mi 
edèr dati i precetti del coniugio, non al genere fiumano 
in comune, mà àgPindiuidui ancora, sì che non poflà-. 
mai alcuno dcglihuomini fpiccar il volo, &incaminarfi 
per le ftrade de i configli ? E qual’ hcretica perfidia hà così 
deprauato i concetti , che deue 1” huomo haucrc della Di- 
uinirà ; che tu creda eflèr’vfò di Dio animare lecfeaturt-» 
ragioneuoli alle perfettioni heroiefie del celibato , c negar 
loro come regalo del Cielo il ncccfifario dono della conti- 

c senza ? 
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ncnza ?* L’ignoranza dclGcntilifmo kcc cteéeit y e pro- 
mulgare , che neffuna cofa fuffe più vtile alleRepubliehe, 
guanto la frequenza , c felicità de i matrimoni) ; Che pe- 
rò ftaua r empre eretto vn Tribunale in Sparta, doue figiu- 
ilifìcauano tutti quelli , che ò non pigliauano moglie , ò la 
spjgiiauano tardi , ò vero piallettati dalle ricchezze , che 
dalla qualità-delie pedone, a del fangue j giudicando quei 
popoli , che tutte quelle colè fatte lenza legitimacaufàu» 
«riufcilTeròdannofè al reggimento comune. Mà nella! Re- 
pmblica di Crillo efeono da i Parlamenti del Cielo dottrine 
tóòpranaturali , efi conclude con argurnenti fourani , che il 
Celibato fia infinitamente più vtile, e che perciò auanzt- 
-Ho intorno à quella materia tutti i Tribunali della terrai . 
E quando bene potette inficmc accoppiarli con le perfo- 
ra confqcrate l’vfo del matrimonio , come farebbe pottìbi- 
le di far comune firà i coniugi , fecondo che ricerca quel 
-vincolo, tutte le conditioni,& intcrelE? Sauiamentc l'ar- 
dita moglie di Bruto ,folpcttando , cheil marito voleffè-» 
celargli i trattamenti della congiura, fi diede vna ferita-» 
crudele, s pcrèlperimcn tare fc haueua cuore da foftenere i 
tormenti : e poi così inlànguinata gli ditte , che non pcn- 
faua d’effcrgli diuenuta moglie per fittamente partecipare 
del letto» come poflbno far’anco le meretrici, mà per ca- 
lere ài parte*di tutte ancora leauuerfità del marito. Elài> 
quello c , comepotrebbe trouàrfi modb, che da immilli 
coniugati fi pollano comunicare alle Temine i rainifterr) del 
Cielo, e quei Iplendori , che vanno intorno alla potetti fu- 
blimedelconfecrare ? Deh mira, òChiefa ingannata, ini» 
che viltà di dilprezzo fianoicaduti i Paftori della tua greg*. 
ge , dopo che le pertinacie di quelli errewi hanno o'curato 
il tuo lume. Come non redi la deformità de i Tempi) , la 
fbrdidezza de gli Altari , l’infrequenza de r licrifizi) ? doue 
fe n'è volato il decoro delle Patriarchalr dell’Oriente , le-» 
cui fiammole gareggiauano alle volte con il Sole dell'E- 
misfero Romano r Piange vicino à Pelufio abbandonato 
da tutti ifPattore Aleflandrino , e fra ierouine deUami fe- 
ra Antiochia,, lòfpira queli’altro la perdita dirottigli or- 
.* • namen- 
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«aménti acqui ftati . S’io njt volgo alia Città di Gem&* 
K;m, appena sò ritrotraro celia fan titàdi qucl {ito il Reti 
toreddl’anime ì e fc ritorno alla Regia tanto famolà di Bi* 
zantio. lo vedo in abietta,q mifcrafedeicruitù inchinar la 
Mitra ài TurbantiGiannizzcri , e mendicare IL decoro fra 
l’adulationi T urchefche: . . Che cola ha dcicrtato mifera* 
mente le farcele riuicredell’Alja ? che colà hà ridotto in»i 
Ipintd’infeconda ignoranza i giardini del faperc della Gre- 
cia ? Non fon forfè apparenti igaftighij cle riuolutioni , 
che per lo ipatio di miU’aani hanno infettato, ccommoffo 
tutta la bellezza dell’Oriente ? Sì che non fon ballate Pia* 
curlìoni de i Sarmati, e degli Alani , nè le continuate dc- 
predationi dei Saraceni Arabefchi , fino che l’ira onnipo- 
tente , e diurna hà fatto /correre dalla Propontide, e dal- 
l’Eufino, vndiluuio maggiore, c permeilo con inaudito 
prodigio.che le Lune Ottomane olcqrino il Sole della puri* 
tà della fede . Mà doue mi trasportano le querele, mentre 
ancora auanti l’Altare genuflem appettano i lìrggetri ordi- 
nati la bcneditcionc del Pontefice? lo mi riuolgo à voi in 
fpirito , come tante volte hò potuto fare in effetto, ò pian* 
tc nouelie dèlia cultura' marauigliofa di Crillo . Quella.* 
fàtua Donna, che fà Madre di Samuel©, doppo che l’heb* 
be deftinato al fcruizio di Dio , guardaua quel figlio con_* 
maggiore amore di prima : c chcdoue. ò io dire di perlbne 
non Imamente alcrirte , ò deputate àgli Altari, màgià in 
effetto confecrate con inuiubil figlilo alle opcrationi del 
Sacrifizio? Io vi miro come trasformati da voi medefimi 
fra la nouità degli habiti facri , e la ricchezza de i Vali pre- 
tiofi nelle mani ; & appena riconoico veftigio delPhumanc 
imperfcttioni , aHc quàli fete per natura foggetti . il timo- 
re, & vna fantagelofia del decoro Eeclefiaftlco, mi fa ri- 
cordare il contento; che il Pontefice Aaron douette haue- 
re in quel giorno, che nel cónlccrarc i figli Nadab, & Abiù, 
polc loro in mano i Turiboli , e con la conlègna di limili 
inltrumenti gli dedicò al feruitio del Tabernacolo. E pur 
da quegrincenfieri medefimi vfùpoi il fuoco di uorante-/, 
che incenerì quei miferi , quando peccarono in accenderlo 
.è . . e a dai 
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da i carboni profani . Ohimè, che fc voi perderete di ap^ 
poggiare la carità Tu 'ghntercflì vani delia terra , e maneg- 
giare ie oblatioui facrofantc'con le ragioni, emifùrc dei fé* 
colo,- da quei Cadici fteffi, e patene iconfegnatc vfeiranno 
le fiamme, & i veleni per attcrfficaee le anime, & il giubilo 
de i Pontefici ordinanti ficonuertirà in amariffime lagri- 
me per deplorare vna sì fatta deformatione . Voiiètedi 
maniera inuitati ad vna vita celcfie, che non hauctc piò 
che trattare con il commerziodeila Terra* nè mai v’accot» 
geretc à baftanza d’cficruijftaccati dal mondo , fi con pro- 
uercte in voi fteffi quello , che già fi riderella fèparatione 
dei Mari sù i primi giorni della crcatione dcll’Vniucrfo . 
Fino che Tacque fletterò conglutinate con la Terra, erano 
tutte do’Ci : ma quando nel terzo giorno fi diuifèro da elTa, 
tutte l’efalationi falfc vfc irono dalla Terra , e fe ne refta- 
rono nel Marc . Non peniate , ò M niftri fàcrofanti , d’ha- 
tier a p-ouare coll’abbracciarui col mohdo, alcuna forta dì 
dolcezza: mà fe farete vna volta sforzo di fiaccarlo da voi* 
fe n’vfciranno all’ hora tutte l’amarezze dal petto , e le ve- 
drete realmente rigettate nel mondo . Scenda dunque fo- 
rra de i voli ri cuori la benedizione del Paradifo , e faccia 
fimi)! i miirtfterij [ dèlia militìa viatricc àgli eterni trionfi 

della beatitudine immortale. . ; / 
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ARGOMENTO. 

L A più /ut lime operatone de i Vefcoui fi è il confeer are altri 
Veftoui , e quando oecorra , il Sommo Pontefice ancora. 

Si ricercano in qutfta grand' dttione , prema la caufa efficienti^ , 
thè fono i tre Vefcoui confecranti ; poi la materiale , doue fi toc- 
ca l‘vntione del Crifma, e l’impofittone del libro degl’Euangelq 
SÙ le f capute del Confecr ato . Succede la forma, chi f aggregato 
de i riti e delle parole, le quali comptfcono lo Jp falitio celefle , 
tbe i Vefcoui contraggono con le Cbiefe. Si conclude conia cau- 
fa finale , la quale non ejfendo altra che il perfettionare vn buo- 
no, porge all'autore occcfione di efprimere, che forte et buomo 
fi debba intendere vn Vefcouo . Infine fi paragona alle mara- 
viglie del Giordano la confe ir attorte , che alle volte prende dai 
Vefcoui il Monarca della Cbiefa , 

S lamo arriuati al più fublime , e marauigliofo effetto 
de gli Agenti , per così dire, Ecclefiaftici, & è ncceffa- 
rio , che tutte vengano à metterli qui in opra le fpecula- 
tioni crilliane . Vn fifico intendimento fé rimira per forra 
in natura qualch’effetto de i più regnala ti, e più rari , vi- 
bra à quella volta di fubito le acutezze della fiiofofia, e 
vuol’atriuare à penetrare le cagioni delle proprietà > ch«_> 
vi lcarge j nè falcia di render rag’one , perche l’effetto al- 
le volte oltre la (imilitudine con la caufa riefea non infe- 
riore di forze , 6c aflòtbifca in vn certo modo tutto il va- 
lore, eia potefiàdi cfli. Anzi vntal modo di caufare am- 
mirabile , & vna operatone delle più ricche della Natura 
ìfiueglia tatito più gl'intelletti ad inutil'gar la ragione per- - 

che 
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che in quella for ta di produttione l'effetto non ricfca dimi- 
nuto inparagdne dé\ producente ,&aU’influlTo conferita 
tanto la caul* , thè p<r Ce niente rifcrbi dentro alla pro- 
pria de connaturale virtù . Pallino adcflo le fpeculationi 
fìlofofichein verità reuclate . Noi fiamo certi, che i Vc- 
fcoui confecranti trasferirono nel confècrato la medefi- 
ma autorità appunto , che ritengono, e lènza diminuite 
il tutto comunicano parimente il tutto. Sarà dunque./ 4 
1'efFetto , e Poperarrone si rara , che con ragione potranno 
inyitarfi tutti le creature intelligenti à ricercar le proprie- 
tà, e fermare i fantafmiad inueftigarncla caufa . Mà lia 
lecito intanto di lèruirfi degli occhi per guida. S’apre alla 
villa del popolo congregato vna preparatione di mille-' 
riofi ornamenti. Vn’altare rifplendc all’incontro , in cui 
l’argento, e le gemme adornano inlìeme, clono dalle re- 
liquie adornati. Alla delira di elio Uà eretto il fecondo 
Altare, doue s’adorano , mà fotto lumi inferiori, le mede- 
lime vaghezze . In quello Hanno gli ammanti del Velco- 
uo conlecrantc ; in quello le Mitre, & i paramenti per i 
conforti . Di làcri Vali , c d’ampolle ricca da liniftra vna_» 
menfa và prouocando gli Iguardi , e le varie apparenze de 
gl’inftrumcnti diuerfi tanno ' riguardeuole ingrellb all’a- 
fpettate cerimonie . Fra le quali, mentre il candidato Nò- 
uello /piega la profetinone della fede , mentre prollrato à 
i piedi del conlècranre implora la milèricordia di Dio, 
mentre irrigato da I quorifantilfimi , li folicua à robuftez- 
zc ammirabili , mentre prende la verga del dominio cele- 
lle , e da i làcri Euangelij l’autorità del préd eare j pieni di 
ftupore gli alianti contemplano fubito vna operatione ec- 
cedente , e con au'dità ne cercano vna particolare inllrut- 
tione . Vengo io dunque à fupplire ad vna curiolìtà silo» 
deuole, e non mi parto dal metodo delle quellioni natu- 
rali. Parmi , ch’jn éfplicarein prima la caufa efficiente^» 
d’vna trafmutatione slatta, riufeirà vantaggiofa l’intelli- 
genza dell’effètto , (e appariranno vniuoci , & homogenei 
gl’influffì . Il generare con limilitudine dife medelimo, 
none forfè piti noto, che nelFarchitettura di Dio. Qui 

gl’ef- 
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grcfficicnti fono i Sacerdoti maggiori della Chiefa criuu- 
na» i quali con il carattere impreflo acquillano forza di 
trasfondere in altri .quello ,che riccuerono con limili ma- 
niere in fe fteffi . Da quel giorno , che il Saluatore ritorto 
accrebbe in Pietro con la poteftà delle Chiauii legni Sacer- 
dotali dell’anima , non è mancatane i pofteri quella effi- 
cicntia ammirabile . Il comunicare vn’autorità lòprhu- 
mana, farà per tutto il corlo degli anni continuo effetto 
della dignità Epilcopale . E benché l’anima ornata nel Sa- 
cerdozio inferiore non acquifti forfè ne i gradi più alti 
nouità di figilli, ad ogni modo vengono quei medefimi in 
sì fatta maniera à nobilitarli > che doue prima tengono ri- 
ftrette le forze dentro i confini de ifuggetti ordinati, pof- 
fbno adelfo fenza diminntione veruna parteciparle con al- 
tri . 1 fiumi angufliati fra le fponde , e le ripe, non bagna- 
no , che i proprij letti , màdilatatià fòpraffare anco gli ar- 
gini, inondano allhora ogni vaftità di Campagne . E non 
è nuouo anco ne i gradi delle giurifdittioni terrene , che_> 
da i più alti porta diffonderli altrouc l'autorità , & il do- 
minio , ma negl’inferiori reftino affatto quefte potcftà in- 
dclegabili . Trafmette dunque nel confettato quclfeffi- 
ciente Ecclefiarticolepiù nobili qualità dello fpirico, e con 
maniera al ficuro, che può trafeendere tutte le humao^ 
immaginationi . -Perche il difeorfo naturale non vi troua 
azzione propria , ò patitone » & i precetti morali non pofc 
f fono comprendere da i legni vifibili vna tralmutationc sì 
occulta . Quello Teatro non hà fpettatori più propri j, che 
Io ftupore . Gli applaufi fono il più delle volte il filentio , 
e le più alte dichiarationi fi confondono con la marauiglia. 
Mà l’vniformità della Chiefa con ricercare à quella effi- 
cienza tre Vefcoui, nobilita ancor da vantaggio le quali- 
tà della cauta. Nel prodigiofo cenacolo di Gcrufaleromc 
vide la prima volta la Terra quello ammirabile effetto . 
lui per dcflinare à quella Città populofa vn Pallore dell’a- 
hime, S. Pietro con Giouanni', e con Giacomo fece la con- 
fecratione del Vefcouo , e poco doppo'per decreto Apo- 
fioìico fi Ha bili queflonumero . Contengono dunque le 
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pedone dittile, vnaindiuifaautorità, Se i conlecfànti mol- 
tiplicati fono concaufè alla nobiltà dell’effetto . Di qui 
prende il dilcorfo occafione di paffare à quegl’inftraman- 
ti , e quei riti » che Temono di materia à così alto minifte- 
rio. fc non partendo dalle queftiotii di natura, cerco la_, 
proportione , che quelle cole vifibdi poflono hauere c®tu* 
laconlccratione inuifibile. Ne i fola viuenti, e ne i bruti 
troua il Filofofo fra la materia , e la forma qualche ag 'tu- 
fi. ta analogia. Nella coftifutione deThuomo fon dipa- 
rare affatto le qualità del corpo , Se i fplcndori deH’aoinu^» 
ragioncuole . Che diremo , le lì trouallcro gli Eroi ,<he_^ 
formoHtando le conditioni ordinarie , non hanno à fornire 
la pugna continua della ragione, e dei lenii ? B fognereb- 
be con più acuto difeorfo attenuare in elfi le grsuezze del 
corpo, c donar loro Tna poco meno che impaflìbdità den- 
tro i contraili della carne. Non fono però fiatigli Eroi „ 
nella Terra altro che fogni, inuentioni «ngegnoic . La 
Grecia dcfcrilfc gli E col', i Tefoi , & i Gi ifom, non come 
gli hebbe veduti, mà come gli {latrerebbe delìderati . E del- 
la vittoria de i fenlì furono fauolofo figure i Moftri di Spa- 
gna , ri Minotauro di Creta , c gli acquifti indorati di Col- 
eo . Solo nella Ch ela enftiana fi t oliano poco meno che 
difiitranati gli Eroi , e le rrafimutat.oni interiori fono inj» 
effetto quel iò'leuarfi da terra.tanto cercato dalla Sapienza 
mondana. E' dunque necelfario, che fiele materie ado** 
prate nelle confocrationi portano indiz o ne iVelcouidel- 
l’operar piùfiiblime, e gli pongono in fiato di fornir poco 
le «ontradittionidc i lenii , non fiano affatto repugnanti 
alla nobiltà delle fbrme, e con leg-mccclefie ftringtno in- 
ficine queftoamniirabil comporto. Perche rfio guardo al 
Crìfma fantificato, & alla virtù rojborante, che imprime 
lorda benedittione de i Vcfcoui; qual magg or proporr 
tionepuò ritrouarfi, che quella dell’anima con sì eccelle»* 
ccrifioratiuo > Quella fi ftanza immortale, che fu creata 
co» i ricami delle più alte, pctfett&ni, benché rcftalfe poi 
nuda frà le rapine, e la tirannia dflpeqcsto nonpudeflèr 
re , c|ie non ritenga mie fiefia vn dcfidcrio delle prime bel- 
lezze; 
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Ictzc } e con quella habitudinc innata , quando s’incon- 
tra nelle prouifiont cclefti , che per adornarla di nuouo fi 
fon formate dalla macftria del Saluatore , lènte di fubito 
l’antica forfea del poflcflo perduto , e dichiara à baftanza_# 
la capacità del fuggetto . Si fanno all’ hora qucll’allegrcz- 
ze , che fi farebbero nel riftringer di nuouo le vecchie col- 
legationi, c richiamare nell’ habitatione comune quelli, 
che fono fiati per lungo tempo dilgiun ti. Allo fuc malat- 
tie fono quelli rimedi) di maniera appropriati , che fenza_» 
hauer prima bifogno d’elpericnze , c di prouc, medicano 
lenz’inccrtezza , c riftorano fenza pericolo . L’anima in_* 
fomma fi riuefte in quelle vntioni diuinc delle Ipoglie, che 
fi perderono in Edera, e da poche ftillc del Crilma racqui- 
fiala forza, che gli debilitarono all’hora i primi diluuij 
della colpa. E le miriamo alla fignificationc di quel rito, 
che al Vefcouogenuflcfio nel venir fegnato dal Crilma fi 
tengono aperti fopra le foapule gliEuangelij*. qual mag- 
gior conucnicnza con le conditioni dell’anima ? La Politi- 
ca d’inferno fece alle volte credere re i domini) terreni , 
che repugnafiè alla libertà dello (pirite l’obcdienfcadelle_j> 
leggi . I Circnenfi che lcdcfiderauanoperaggiuftar’ilgo- 
uerno.ricorfero ad interrogarne l’Oracolo . Egli con fcnti- 
mento fallace rilpofe , che per dar loro le leggi, erano trop- 
po felici, e che fidamente gli afflitti le riccueuano volen- 
tieri . Giunto poi quiuiLuculloi e ritrouatili in miferit-i 
grandiflìme, finalmente diede loro laformadigoucrnarfi,e 
fi fece arbitro di compilamele leggi . Vaglia pur nella ter- 
ra . doue il timore , e la pena hanno così gran parte , que- 
lla dottrina riuilc > ne i Regni dcll’Airorc , e nel dominio 
della libertà Euangelica non trouerà già mai luogo . Qui le 
fatiche , e i fudori fono ripofi , e defitte , j tormenti del cuo- 
re non hanno altra fucina , che i defideri} j e le catene de i 
precetti fono il trofeo d’vna libera fignoria . Quel giogo 
alle (palle de i Vefcoui è vn freno per ogni parte amorofo , 
Se i caratteri Euangclici sùic tefte con (cerate fon quitti po- 
ftij per infiorare i penfieri . Mi ricorda bene (pedo la men- 
te quella famdfa giornata > che l’mduftria di Ciro feppe—» 
-in. lì £ allct- 
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allcttare à fefteflò ipopoli della Per Ga. Fece quello PriV 
cipe vn giorno alla foìdatefea Perfiana dibofcaré vna fcl- 
ua, e terminata l'opra con fatiche grandiffimc, i'inuicò 
Palerò giorno ad vn lautiffimo detonare. Interrogò poi 
quei lòldati à quale delle due imprefe fifuffero trottati più 
volentieri ; e fenza molto titubare nella rifpofta, gridarono 
tutti àgran voce, che alla feconda . E così farà fempre, re- 
plicò all’ hora quel Principe, fe libcrandoui dal dominio 
d’Aftiage ilaretc lieti, e contenti (otto di me . Ah t che qua- 
lunque volta, ò Pallori, fiflato il penderò nelle delitie-/ 
Euangclichc , vò contemplando la libertà dello Spirito , Se 
i frutti foaui di quello giogo appianato, io diuento vn Ci- 
ro Criftiano , & ài lòldati del Ciclo parlo , & efclamo nel- 
la tegnente maniera : Se il mondo fempre ci mollra la_» 
giornata delle fatiche • Se il Redentore amorofo quella de i 
contenti ; perche feguendo quello fecondo dominio , co- 
meda vn feueriftìmo Alliage non ci ribelliamo dal primo ? 
All’anima cooperata non G daràgiamai nè giogo più doL 
ce , nè catena più libera , nè pelò più leggiero , ò foauc-> , 
quanto le Tauòle del teflamcnto Euangelico . Mà dalla.» 
matèria , e dahecerimonie più elette io palio adelfo alla.» 
forma di così nobile operàtione . 11 coftitutiuo di eflà non 
può cauarG d’altroue, che dali’vnione dcll’illeflc materie 
coni lignificati altiffimi delle parole Pontificali. L’auto- 
rità eminente figillata nell’anima, & i Iplendori interni 
d’vna dignità foprhumana, fono l’effenza di quello foura- 
n° aggregato . Sfa qui voleffiper l’intelligenza comune 
facilitare con altre parole il dilcorfo , dirci non effer’ altro 
FefTentialc del rito , che il compimento dello lpofalitio ce* 
lefle. Da quell’ hora, che nel Senato Romano il Sacerdo- 
te fupremo con la potcflà di Pietro lega i fùggetti alle Chic, 
fe , refla indiflòlubile il vincolo , e flretta à baflanza la cot* 
legatione d’amore. Mànon fono per ancora celebrate—», 
per così dire, le nozze . Il ccleftc Himeneo non hà portato 
le facelle lpl endenti • nè fatto plaufo co i balli delle lupcrne 
Gerarchie. Mancano i Veli , e le t Vitte del conforti© am- 
mirabile , nè fon venuti anco in luce i più bei fregi, eie-/ 
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'dignità dello fpoib . Ancora ftà tenebrofa , & ignota la fa- 
cilità di generare i Padri * e le più facre perfezioni non fi 
fon fatte oggetto delle comuni marauiglie . In quel fubli- 
rce Teatro delle coriecrationi Episcopali fi dà l’vlt : ma_* 
mano alle ruttiali allegrezze, c s’m tener ifcono nello fpon- 
falizio gli affetti, in lampi di gioia prorompono i fignifica- 
ri d’Amore , lon fuochi , efegni di letitia le opcraroni va- 
riate, & vn anello efterno confegnato alle dita fij ingel’a- 
nrma dentro, & inn imora le vilcerc de i Pallori. Allho- 
ra fi fanno rei di fpirituale adulterio gli fpofi , che vincolati 
con tanta pompa alle Chicle convnciano fubito a medita- 
re i diuortij , & anelano inquieti à gli accrcfcimenti dota- 
li. Quell’infelice Euffbio , che fenza approuarfene legiti- 
mamente la caute , fprezzando i vincoli di Bc:ito pafiò fa. 
fiofo alle nozze di Nicomcdia.fù nel Concilio d’Aleflàn- 
dria chiamato l’Adultero, e fe ne pronunziarono i pareri 
comed’vn’Paftore decaduto dalle ragioni Epifcopali. In- 
tegro i Padri la forza di quello miftico anello, e penetra- 
rono con acutezza celtlie dentro gli effetti d’vna sì alta_* 
tentificatione . Videro neH’elfenza di quello fublime Sa- 
cramento, i fegni elìcmi cflere indizio di marauiglie inte- 
riori j & oltre i figlili dell’anima intefèro in cfla i nui dell» 
gratia cclelle , di cui è proprio con influfii proportionati 
ftringere l’affetto dei Vefcoui verfo la fpofa abbracciata, e 
lòmminiftrar loro le forze d’accarczzarla , e di pa(ccrla_j . 
Così vien capita, ò Pallori ,!a forma de'lc coniècrationi# 
ch’io tratto . Mà non pofTo voltarmi à far palfaggio nella 
caufa finale , s’io non fuppl co prima humiliato, che mi 
s’indorino i penfieri , e la penna , e fi lolleui con fantafmi 
celelli quella sì fcarte , & infelice immaginatiua . Perche 
le bene tutto quello ordine di operationi fantiffìme ha per 
luo fine di pcrfettionarc vn’ huomo , è necdfsrio che pur 
il mondo capifca, che forte d’ huomo , e di qual conditio- 
nc s’intenda . Vn huomo cftratto, efollcuato dagli huo- 
mini , vn Capitano delle militieEcclefiaftiche, vn vfcicro » 
auueduto delle portiere del Cielo, vn efemplaredi tutti i. 
cori rirtuofi, vn mediatore fra l’ huomo, & i fplendori del- 
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la Diuinità. Vn huomo ,chc conofccndofi d'elTcr'huo- 
mo , non habbia niente dell’ huomo ; che dirozzandoli 
nel fuo niente, diuenti tutto à tutte le forte di perfonej che 
cinto d’infermità fia robuftiflìmo muro ad ogni potenza^ 
inimica ; che bifognofo in fe fteflo fia guida , e feorta alle 
pecorelle di Crifto. Vn huomo, di cui lo t lguardo fia ter- 
rore degli empi , di cui la lingua fia la dottrina dei popoli, 
di cui le piante fiano l’cfcmpio de i fudditi, di cui le mani, 
regola, e metodo di tutte quante l’opcrationi . Vn huo- 
mo giurato auuerfario deirinferno , compagno , e contòr- 
te degli Angeli , Eroe lòprhumano con Dio , Vice-Dio , e 
Mefiaggiero con gli huomini . Vn huomo.contro del qua- 
le non hanno forza i trauagli , non fanno colpo le pcrfecu- 
tioni , fi fpuntano i dardi dcll'inuidia , e languirono affat- 
to gli allettamenti delle profperità . Ma fermili il corfo 
della penna > e fi lafci finire alia lingua di S. Bafilio . Pieno 
di minaccio vn Tribuno con fpauenti leueri intimaua al 
Santo felli io , e credcua pur di vedere intimidirli di fubito 
la cortanza d'vn cuore Ecdefiartico. Che darai per rilpo- 
fta, ò Angelo di Cctàrea ,ò lume ,c Iplendor della Grecia ? 
Io , dille, non temo nè la confilcationc de i beni, perche 
non hò nella ; nè l’efilio, perche tutto il mondo è di Dio j. 
nè i tormenti , ò la morte , perche il corpo è sì fiacco , che 
voi non potrete tormentarlo, fe non con vn colpo . E Rag- 
giungendo colui di non hauermai fentito da verun’altra 
perfona quelle rifpofte ; La ragione è, dille il Santo .perche 
non vi Icte per ancora incontrato in vn Velcouo . Sentirti» 
ò mondo, àqual legno arriuino le perfezioni dVn* huo- 
rao,. Se impararti à conofcere il fine delle confccrationi de 
i Vefcoui ? Per quello nelle inter rogationi di fede fi caua.» 
dal conlècrato vn’alfenfoà i mirteri più alti , e nell’elfame 
della làntitàde i coftunai vn pcrfcttilfimo sforzo di vo- 
lontà virtuofa . Per quello il candidato fi verte di tutti gli 
babiri , & ornamenti Pontificali , acciò lo rendano riguar- 
dcuole anco le infegne, e le perfezioni inferiori . Per que- 
llo infieme col capo fi fantificano parimcn te le mani, rtrin- 
gendo infieme con l’innocenza delfopcre la rettitudine-», 
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e purità de i penfieri . Per quello all’adunanza del gregge 
gli fi conlègna il Paftoralc incuruato, e per difefa de i leu- 
timenti celefti , s’arma la tefta di mifteriofo diadema. Per 
quello in lèmma à gli {guardi del popolo fi fa vedere iru.* 
Trono il confccrato nouello , e le mani di fubito modi-a- 
no il fonte delle celefti benedittìoni . Forfi defideri.ò mon- 
do , che alle marauiglie ancora , che io narro , facciano fe- 
de le teftimonianze lontane ? E vuoi credere folpetti co- 
me interelTatc perfone i miniftri , & i conforti del Ciclo ? 
Sedeua nel trono di S. Chiela il Sommo Pontefice Zaca- 
ria , & impiegandoli fpelfo negli eflcrcizi della cura Pallo- 
rale, celebrò vn giorno la conlècratione d’vn’Vefcouo nel* 
la Catedrale di Terni. Concorlè ad abboccarli col Papa 
il gran Rè Luitprando Signore de i Longobardi, infetto al- 
lhora più'che mai fufle flato à i territori; > cgiurifdizzioni 
della Chiefa. Tuttauia il barbaro Prcncipe benché appa- 
riflè hoftilmcnte irritato, volle efler prefente à tutta l’az- 
zione del Papa , e fù veduto con le ginocchia piegate non 
mai leuarfi da terra , e nel feruorc di quella gran cerimo- 
nia verfàr dagli occhi abbondantiflìme lagrime. Se quello 
Rè {limato de i più lèueri , che fi follerò villi nel mondo , 
hauefle voluto cfprimere il motiuo , e lacaufa, che iru, 
quella facra funtionc lo potè muouere à sì gran tenerezza., 
d’affetti , haucria forfi rilpollo all’interrogatione così: Io 
ftauo mirando nel progreflo di queft’azzione il marau.- 
gliofo paflaggio , che fanno l’anime sù le cattedre dei Pa'- 
radifo. Guardauo prima della conlècratione vn lèmplicc 
Sacerdote, c tornauo à vederlo doppo di ella, Maeftro , e 
Rettore del Criftianefmo. Hieri à quell’ hugmofariano 
flati comportabiligli errori comuni dell’ human a fragili- 
tà} hoggi dourà efler riprcfoanco d'vna minima macchia. 
Con ragione io piango di tenerezza in vedere quello trafi 
mutationi nella Creatura ragioncuolc, e ftupifeo , che fi 
polla trouar fra gli huomini rdatione proportionata,à così 
alte perfettioni . Quello difeorfo , ò mortali , fece piegar 
le ginocchia all’altezza di Luitprando , c da quel cuore in- 
duri to,con inaudito miracolo cauò {lille di lagrime . Per 
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la qual cofa m'ingannerei ben io di ficuro, fé non erede (R # 
che la marauiglia medcfima occupafie il recante de i po- 
poli illuminaci hoggidì con fpler dori più viuaci di fede, e 
la maggior parte dotati d’altra manfuctudinc , che nonu 
haueua quel Principe . Concludali dunque , che Ipecula- 
te tutte quattro le caufe, è per ogni banda ammirabile^» 
quella opcratione Ecclcfiaftica ; e che l’cfàtta fimilitudme 
fra Teffetto, e la caute, tanto più accrefce , e nobilita , fico- 
me io dilli , la marauiglia. Intanto vn fuono d’infpiratio- 
ne cclefte lento, che inuitai mici palli ad arriuar sù’l Gior- 
dano , c promette loro vna feenadi non più ititeli ftupori. 
lui sù gli occhi del popolo circolante con maellote aper- 
tura li diuidono le nubi, & vn lume di Cielo le va indo- 
rando d’intorno. Fra quei fplendori vn’arrorolà Colom- 
ba feende veloce verfo le ripe del fiume , e trattiene il fuo 
volo Ibprala tefta del Redentor battezzato. Alla fine_^ 
dagli abiflìdiuini con rimbombo cclclle s’intonò fuori 
vna voce, che dichiarando la figliolanza di Criilo , fece 
palefe ancora gli amori eterni del Padre. Io riucrente , e 
proftrato lungo la corrente dell’acque, & altrettanto con- 
iulò alla nouità de i Ipettacoli , attendo dentro me ftello , 
Temi fpiegafie alcuno la profondità di quei légni, c per 
qual fine apparifea in fito sì pouero tanta grandezza, e 
nobiltà di mifteri . E lento penetrarmi qucfto concetto nel 
cuore . Nel mezzo di qucfto fiume il Saluaror del mon- 
do, come {cordato della naturai grandezza,!’ humiliò po- 
co dianzi à Giouanni » & elefiè con marauiglia dell’Vni- 
ucr(ò d’eflèr da lui battezzato. Ad vna villa sì nuoua,do- 
ue il maggiore par che ricerchi dellér fantificato dal mi- 
nore , non han potuto i Cicli contenerli in fé fteflì, & han- 
no aperta la ftrada à i più alti portenti della onnipotenza 
diuina . Terminata la dichiaratione del concetto , mi lì 
rapprefenta alla mente vn’imitatione di così raro fpetra- 
colo . Quando alla Cattedra fuprema di Pietro, come ne i 
primi lecoli frequen temente occorrcua, viene inalzato vno 
/polo fcioltogià prima d’ogn’altro nodo maritale, à que- 
lle nozze , ò Pallori , il Vclcouo d’Oftia viene inuitato per 
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Paraninfo. All’ hora (iquelchc maidoppos’hà da veder 
nella Terra ) il Monarca dett’anime proftrato à i piedi d' 
▼n confettante inferiore chiede l’infegne dello fpofàlizio 
celefte , c dalle mani d’vn fuddito prende i regali dcU’au- 
torità eminente . E chi m'impedifcc di credere, che à que- 
lla viltà ancora s'aprano i Cieli , e fi rallegri l’Empireo , e 
per fantificare l’azzione feendano i raggi delle Persone in- 
creato ? Anco qui la voce del Cielo chiama , c difegna il 
fuo Vicario in terra , e l’aflìcura con promette amorofe_^ 
dell’affiftcnza , e protettione diuina . Che penfi adotto , ò 
mia lingua, di poter dire, & aggiungere ? Miglior confi- 
glio è riucrìre l’azzione, e non potendo delincarla fede- 
le, tirar la teladVn’oficquiofò filentio. Son troppo 
fearfe le marauiglie terrene , quando concorro- 
no gli ftuporidiParadifò; c douc parlano 
con robuftezza di tuono i concetti 
fupcrni, fon troppo fiacchigli 
(piriti dell’artcrie_j 
mortali . 
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¥ A nobiltà del parlare , e le force della lingua feruono per intra * 
duttione di quefio Difeorfo . Qutjl'arme bà eletto fopratutte^* 
t altre Iddio per fabriear l’ed fitto della fua Gbiefa . Sptegafi co- 
me l'eloquenza f aera fi diflingua dalla profana , prima con fan- 
ncjfo necejfario della verità ; fecondo , con l’vntformttd del par- 
lare . T rattajì delle conditioni dello Jìilt Euangelico , e portico - 
tormente fe debba ejfere ornato , e magnifico, finalmente per 
efaggerarne la forza y Ji termina coni’ e f empio della predicanone 
di S. Atanajìo . 

S E io voleflt fpeculare curiofamentetbpraquefta ma- 
rauigliofà proprietà del parlare , perlaquale ancora 
fidiftinguonoglihuomini dalle creature irragioneuoli, da 
niuno meglio Io cercherei , ò l’intenderei , che dallo Spiri- 
to diuino, che la creò. Egli fletto nell’Epiftola di S. Gia- 
como fi mette à confiderai la lingua inftrumento dell’hu- 
mano difeorfo , e fi ftupifge , che vn membro così tenero , 
e così piccolo , habbia tanta forza , che potTa paragonarti 
alle maggiori violenze , che ritrouafie mai l’arte . Siamo 
arriuaticon vn freno ad imbrigliar la bocca de i ferocifiì- 
miCauilli. e renderli obbedienti ad ogni cenno del Ca- 
ualiere; bafta f do vii legno appoggiato alla poppa di fini- 
furati Vafcelli per girare , e rigirar quelle machine » e per 
la lingua non fi è ancora t ouato ittrumento, che tia (uf- 
ficiente à domarla . Non fi dilat ino così le fiamme nclle^» 
vaftità d'vna felua , nè icorre sì penetrante la mordacità 
del veleno nelle vifeere d’vn corpo , che magg : ore non fia 
il fuoco d’vna lingua maldicente , e più velenofa la pefte, 
ch’ella va attorno lèiiiina.ido. Tutto quello, che negli huo- 
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mìni-è comune co’i bruti, cede finalmente alla forza della 
natura, e dell'arte; quello , che c fidamente humano.non 
ritroua artifizio, che lo polla frenare . Così parla lo Spiri- 
to Tanto della lingua . Efc ilCreatore, che 1* hà formata 
per infiniti beni, fi marauiglia, ch’ella porta far tanto ma- 
le} le creature, chcperucrfamcntefc ne feruono , douran- 
no con l’iftefla ragione ftupirfi, ch'ella poflafar tanto 
bene . Inalzili dunque la mente a ftupori non piti (enfiti , 
e palcfi quello difcorfo la forza , e le merauiglie della lin- 
gua. Tutti i gradi delle foftanze animate hanno da natu- 
ra imprerta la neccflìtadcl parlare , nè portono viucre len- 
za raanifeftare à pieno i loro lentimcnti . La vegetante-» 
parla con i germogli , c con le produttioni variate di tanti 
ornamenti della terra. Quei fiori ,cquei frutti, che noi 
miriamo ridenti sù i prati, c pendenti da i rami degli al- 
beri, dicono gli occulti concetti di qucU’amma erefiren- 
te , e manifcftano il Teme , che la generò , il tempo , col 
quale concepì , e la ftagione, che le fù difegnataper 11 par- 
to. Dice, c parla altresì l’anima (ènfitiua ne i bruti con_* 
quelle opcrafioni, che per ncccflàrio inftinto vàlorodcfc. 
stando la natura. E tjucfti idiomi fono così facili, & voi-» 
uerfali , che non vi e bifogno di (cuoia, nè di grammati- 
che per apprenderli; non e nationc ,nè pacfccosì remo- 
to, & ine ulto, che hongrintcnda; nè per variar di Cli- 
ma, ò di (ito, fi variano giamai, ò s’ofcurano le loro figni- ; 
ficationi; e quello fiigue, perche l*vna c l’altra foftanza 
non può lafciarc di manifcftar di fuori quello , che la na- 
tura le hà impreflo di dentro; nè tacere eoa i linguaggi 
già detti quanto ftà rinchiufo, e concepito nel cuorcJV 
Mà quando fi diede vita all'anima ragioncuole , che per 
fegno del fuo ammirabile dominio acquiftò ella U modo 
di nafeondere i Tuoi (énfi ,diucntato il cuore hutnano vna 
impenetrabile cguerna , cominciarono i frutti ad efler dif- 
ferenti dal lème , e le operatiònià d/feordar dalPintcrno ; 
fi che fù neccflàrio che il «Creatore la prouedeflc d’vn_^ 
mezzo per palcfaxe volendo i penfieri nafcofti , c lcfabri- 
caflc con mcraujgliofo artifizio gli organi del parlare. O 
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lingUa.huitìana quanto fri ammirabile in ciafcuna delle 
tue proprietà ! Tùfei quella chiaue ingegno!* , chepcne- 
trando nc i riportigli delle nortre inclinationi , e fcauando 
le fibre inacceffibih de i penfieri, arrouefei in vn certo mo- 
do l’anima , e fai palcfi alla villa di ognuno tutte le fu e-» 
condmoni. Nè contenta di quello folola lingua partii 
alla comunicationé degli affetti» Rabbellito ilrtiooffìzio 
con maeftriadi lumi.cdj figure rcttorichc hà'forizadi fpin. 
ger’vn’anima nel più interno d’vn’altra , e tirandolcfuori 
tutte due alla luce dona loro vn’ifteflò fen timento , c da_» 
lontananza inimica le ftringe .n rauuolge in vna perfetti^ 
fimaamicitia. E tutto quello con sì marauigliolà manie- 
ra, che adonta di tutteJc foczedert’arte, non fon altri i 
Tuoi cólpi, che fparate di fùonoà voto , e perculfioni fo- 
lamente dell’aria. Poffono ben qui parlare l’eloquenza»» 
G|recg»c Latina, e farnefcdc quanto di forza habbia hauu- 
to la lingua l'opra tutti i riuolgimcnti dcli’Vniucrfo . Non 
lì Ipaucntò la lottigliczzadcl Siciliano Archimede di pro- 
mettere la fabrica ai tale inftrumento.chepotclle àfua_» 
polla riuolgerc tutto l’orbe «della Terra, purché haueflè-, 
potuto fermar’! piedi per qualche poco di tempo fuori di 
offa. Non sò quanto io dcua (limare quello Problema pro- 
porto con vna cordinone imponìbile , c chiamo tutte le-» 
creature ragioneuoli à mirare quella minima particella del 
corpo humatìo sbarrata dai denti , e cullodita dalle lab- 
ium» perche cònfcffino, che qttofta fola èTinflrumento» 
che può trasferirei Regni , permutare i coflumi , eftermi- 
nare gl’li»pcfii,riuQjgcre^>ttoft>prala Terra» c quella non 
faloynfieme tutta, come volctia fare Archimede, mà con_* 
fcambieuole ancora, e continua mcfcolanza delle file par- 
ti » Chiède la lingua gli aromati all’ viti mo Oriente , tira-, 
dalla Spagna le lane, cfà comune all’£uropa i fondi dei 
Mari;» e Jc ricche pefcagionidell’A^àiv Quella porta le—» 
guerre; i fulmini degii eserciti nelle Prouincic già quie- 
te , c per il contrario fermale fediaoni , eie tempefte de i 
Paefi tràuag liati . Qucfta fa che io non defideri le più re- 
mote ricche stze , che non mi fiano naie orti i fucceflì lon- 
tani, 
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tatìi, c che non mi manchino %uardi da’rimifar adelfo dal* 
-l’Italia i feltri anco pattati dclfiniànguinato Settentrione . 
Che meraviglia dunque, fcuon contenta la linguale i ter- 
mini della Terra ie nc palli volando quello Crek> vifibilc , 
e col Tuono deH’artcrie , e della gola arriui alle porte del- 
l’inuifihilc , douc fappia trouar modo , che à fua polla al- 
zino gli Angeli le portiere deU’Empirco, & introdotta ai 
fogliò dei contenti immortali penetri lìcura dentro ài gl’in- 
timi feni della Diuinità! E qual induftria mai di arrecato 
mercante arriuò , ò Pallori Chriftiani , ad attaccar com- 
merzio frà’l Cielo , e la Terra, ò Teppe ntrouar’ moneta , 
che mi lèruifle per prezzo di comprare itefori della bene- 
uolci za di Dio? Ragioncuolmente cfciamo'io dunque-» 
ad imitatione dello Spirito Tanto sùltffnarauiglic della., 
lingua, e tremo, mentre io penfo ddiauere à concludere, 
che con la delicatezza di piccólillìmo inftrumentofi giun- 
ga à far violenza à i bronzi impenetrabili delle porte del 
Paradifo . Tuttauia io fon di parere , che Te il Creatore ri- 
fohito di fondare il nuouo Regno dcll’Euattgelio per tuttb 
le parti deU’Vniuerfo , è meditando perciò rabbattamene 
to delle potenze terrene , hauefler propollo al configli© de- 
gli Angeli il fcruirfi della lingua dellhucmò per arme di 
quefta imprefa , non hauerebbono mai quegli fpiriti ingo 
gnofi predato l'aflcnlo alla propolla, credendo forfè ede- 
re indecènte alla grandezza di Dio il mendicare gl’inllruv 
menti d’vfta guerràlòpratìnararale daMapoUertà dell’hud» 
mo . Fabbricane por egli, haufebbon detto , nelle fucine-» 
dell Onnipotenza i fulmini , e le faette non mai vedute-j 
fra gli huòminil e con qucft’armi abbattette pur in vn pun- 
to gli Icettri di tutta la Terra * che tal maniera fittamente 
fi conueniua fella pottftà di Ufi, nè fi farebbe altrimenti ri- 
conofciuto Tcflèt to eflèr’opra , c rliblbt'iòne d’vn Dio^. 
Mà’riùarftòfòrtofcarfi, c lontani i giudizi) ancora delle— j» 
più Ipiritòfe creature ! Fra tutte le violenze , & indumen- 
ti , che effeaflè mai là Sapienza infinita, ò ritrouaflp l’inge- 
gno acunflìmo dell’arte , folo il linguaggio fiumano, e 
queda tanto poco ftima'ta- proprietà del parlate fù eletta 
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da Dio per guida delTeflcrcito Euangcltco , e pec fulmine 
badante à diroccare , & abbattere tutte le fortezze della 
Politica mondana. Indi con precetto ftrettiffìmodiede^.» 
quefta arme in mano a i Sacerdoti confecrati , i quali fat- 
ti bombardieri del Ciclo douelTero con efTa guerreggiare 
contro le forze dcH’Inferno, e del Mondo» fino chegli 
auuerfarii fi confeffaffcro vinti , c cedcflero all’impeto vio- 
lentiflìmo della lingua . Et ecco le glorie della voftra pre- 
dicanone , ò Pallori del Crifilanefmo . Stupite ancora.» 
la Natura , e tutto l’ordine dcll’Vniuerlb, che tanti effetti 
miracolofi fiano feguiti nel mondo , de i quali niun’altra 
cagione poffa affegnarfi , che il Tuono della voce . Mira-» 
i Regni più barbari conuertiti, humiliatc à vcftirfi di fac- 
cole telìe coronate de i Regi } vede i fanciulli , eie Vergi- 
ni deprezzare con infolìtamagnanimità la vita , correre 
à i tormenti i popoli , e lcProuincic intere : e ricercando 
d'vn opera cosi lublime , e diurna i mezzi, e gl‘inftromen* 
ti proportionati » altro non trotta , che la lingua» de il par- 
lare . Anzi tuttai»? più refta la Natura ammirata , che-» - 
effendo fiata nel mondo Tempre quella medefima proprie, 
tà del parlare , fidamente doppo la predicanone Euangc- 
lica ne fiano fiati aoubirabili i fucceffi, egli effetti j perche 
l’antica eloquenti? più fccondaua , che non efpugnauai 
fenfi j confondeua più , che non appagaua gl'intelletti ; 
nè mai arriuò àpcrfuadcrcconftantemcntc ò rimbecilliti 
del fcffo.ò la tenerezza degli anni. Ma io prendo à Ico- 
prire con qual carattere Iddio vòlfe (lampare , e dar vn fi- 
glilo alla predicanone Crifiiana . Il carattere non fò al- 
tro , che vna delle più care Aie figlie, cioè la luce della Ve- 
rità ,la auale egli diede per compagna infcparabile alla lin- 
gua predicante i c con quello fcparò à baftanza il parlare 
Euangelico dall’eloquenza profana . Fu già tempo , che 
la lingua dell’huomo ammacftrata nelle fcuoie del mondo 
feruiua tanto perofeurare , quanto per palefàte il vero» 
l’in ter effe , e la cupidigia erano la feorta de i concetti » e 
delle perfuafionìjc gran maeftro era filmato colui, che non 
tanto fapcua illuminar il vero , quanto colorir le fallacie . 
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Per quello arriuati chcfurono in Roma gli Ambafeiatori 
della Grecia in quei tempi fortunati , che con la femplici- 
tà del viuere viueua anco nella Città la fchiettezza del 

} >arlare , M. Catone cfclamòprouidamcnte in Senato.che 
i Ipediflcro pretto, nè fi ammetteflcro à i congrelfi pri- 
uati : perche fe i giouani haueflèro apprclò da coloro la_« 
profeuìone di inoltrar bianco per nero , farebbero giunti 
a far che il vitio compariflc per virtù , che è poi il fupremo, 
e più deteftabile danno delle Rcpubliche . Anzi i legisla- 
tori prudenti non hanno lafciato lenza precetti quella par- 
te così principale del commerzio ciuilc , ò fi fono sforzati 
di t frenar, e moderar con leggi l’impeto del parlare. Io 
leggo , che Licurgo Spartano diede alle monete di ferro 
grandifiìmo pefo , ma pochiflìmo valore ; per lo contra- 
rio alTorationc , & all'eloquenza , acciò non haucttè tem- 
po d'imbellettare la verità, diede grandiflìma forza inpo- 
chiffime parole . Quelli due prezzi dichiarano fufficicnte- 
mcnte quanto l’eloquenza fuperi le ricchezze , perche-» 
ben conofccua Licurgo, che maggiori la neceflìta di Ipac- 
ciar le monete dell'ingegno • che quelle della zecca . Ad 
ogni modo la prudenza humana non fù mai fufEcienteà 
ritrouar con l’arte la miniera del Vero . Non fi fèntiuano 
mai gli Oratori , & i Retori , che il popolo alcoltante non 
fi mettette in difelà per non efier’ingannato » E le prime 
confiderationi , che fifaceuanoauanti alla ponderatione 
del vero , erano l’intereflc , & il comodo dell'oratore^ . 
Tra le crudeltà di Mario , c di Cinna , bilognò che il Tri- 
buno chiudette l’orecchie per poter dar la morte à M.An- 
tomo oratore, che già con l’eloquenza haueua trattenu- 
to t Sicari). Per non poter parlare fù vccifo in AntioM. 
Coriolano, vno de i gran Capitani, che vedette mai il mon- 
do. Il poucro giouane haueua condotto i Volici quali 
sù le porte di Roma ,• ma espugnato dalle lagrime della.» 
Madre le ne tornò in dietro. Acculato in Antiodoueua^ 
comparire à difenderli : mà Tulio fuo inimico non volle 
che u corrette il paragone dell'eloquenza, e lo fece preci* 
pitVc • Tulio , le io non m’inganno» difcoxrcua così. 
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Noi trattiamo di far morire Martio come traditore, perchè 
non ha voluto pigliar Romaj ma fc lo lafèiamo parlare 
farà apparire , che non faremmo venuti mai in penficro tii 
pigliarla, fè dal fuo valore non vi foffimo flati condotti 
vicino . Così l’accufa diuenterà merito, c Io douremo rin- 
graziare in cambio di penfàre à punirlo . Quefto barlume, 
de incertezza del vero, fono , e furono Tempre i frutti del T 
l’eloquenza profana . Mà la predicanone Euangelica ac- 
compagnata da i raggi della fede , e col titolo in fronte^* 
d’vna verità infallibile, non hàbifogno di preparar gli ani- 
mi degli Vditori, nè digiuftificare ifini ,6 l’intentioni con 
elio loro ; non porta ombra d’interefTe,òdi comodoj non 
prende ad ofeurare le chiarezze , ne àltabilir le fallacie : 
mà vlcita dalla bocca di Dio , e da i refponfi degl’OracoIi 
eterni fi fà firada , e luce da fe medefima, penetrando il vi* 
uo de i cuori , e trapalando dall’intelletto à i receffi pro- 
fondi delle noftre volontà . Con ragione io l’hò chiama- 
ta figlia di Dio , perche quella verità , che rifuona nella_* 
bocca de i Pallori, può molto bene paragonarli all'eterno 
Figlio incarnato, e pare in vn certo modo , che ne i confi- 
gli della Sapienza infinita più conto fi fia tenuto di quella, 
che non fi è fatto di quefto. Si diede il Figlio nelle mani 
de i perlecutori : mà della verità non acquiftò mai domi* 
nio tutta la rabbia del mondo imperuerfato . Non fù efen- 
te quel fantiftimo corpo dalle più dure lacerationi, che_> 
fuggeriflè la maluagitàFarifaica; le facre carte ttapàftatè 
per mille mani mimiche non hanno perduta vna minima 
lettera delta loro fignificatione . Ferirono i ferri Ebrei la_i 
puriffima carne del Saluttore , enecauaronoil languì i 
ferirono ogni giorno l’hercfiecon piaghe pur tròppo fu- 
ncfle la verità cattolica , & cfTa pèr il contrario ne riccue 
e la fàlute,e la vita. Non volle Iddio libctar’il foo Figlio 
dalla motte , mà ne liberò sì ben fa frittura , permetten- 
do che per mezzo di Tolomeo Filadelfo i fettanta la tra£ 
lataflero , e così paflando nelle mani de i Gentili non po- 
tefler gli Ebrei dopo hauer dato la morte à Crifto , darla-, 
parimente alla Tenitura ; E ìrt quellaguifa* che Àbramo fi 
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fece ficco per opera di coloro , che voleuano dishonorar- 
io , & mudargli la moglie ; così la Chielà (anta fà i Tuoi 
augumenti per mezzo di quelli , che tentano con le per- 
(ccutioni di macchiarle l’honore» e lcuarle, come fé fuflc 
adultera.il coniugio legitimo della Verità . Conqucfta_» 
accompagnatura diuina inalzò Iddio le glorie della lingua 
deirhuomo, epodo in mano qucft’arme d’eloquenza.* 
celefteài Paftori dclfanimc intonò la tromba di quel ma- 
rauiglido comandamento : Andate , c predicate à tutte^» 
le nationi dell’ Vniuerfo . E perche il Vero , come parto di 
Dio ritiene le medefime conditioni di lui , c perciò non_» 
(blamente è vno , ma (empliciffìmo ancora, & immortale j 
di qui nafee vna proprietà ammirabile del parlare Euan- 
gclico.c forfè quella, chehà potuto inalzarci più fublimi 
trofei della Criitiana dottrina , cioè I’vniformità de i fenti- 
menti, c per quanto fi può, degli articoli fteffi, e delle in- 
fleffioni del parlare. Ne i vaftifiìmi Imperi) non hanno i 
popoli fuggetti contralfegno migliore d’efler riconofciu ti 
per conforti lotto il medefimo Principe , che l’in(ègne di 
Juifpicgate nell’armi, c ne i veflìlli militari . Nel dominio 
dell’Impero di Crifto la teflcra, & il legno infallibile è fo- 
lamcnte la lingua . Poco importa, che nell’vltima Scithia, 
ò nclconucrrito Giappone, gli ornamenti Sacerdotali , ò 
la ftruttura delle Chiefe difoordi dai riti,cdairapparenze 
dell’Occidente ,• mà per il contrario aflaiflimo , quando di- 
(cordaflè il parlare ò nella pronunzia de i dogmi , ò nelle 
forme dei Sacramenti. Vede alle volte il Soglio Apofto- 
licodiRoma venire dall’arene dell’Arabia, e da i Monti 
di Paleftinai Vefcoui peregrini} e compatendo non meno 
la diuerfità dei coftumi, che la mendicità Sacerdotale-» , 
non cura fo quei manti , e cocolle forafticre portino noui- 
tà à gli occhi de i riguardanti : màricordandofi , che nel 
Regno della Fede fono l’orecchie fuperiorialla villa, afcol- 
ta attentamente quello, cheefiì parlano, c la maniera.» 
con la quale lo (piegano ; e fola troua vniforme alla vcri- 
tà Romana, abbraccia in quei poucri panai il Simbolo cat- 
tòlico , e dichiara fotto le diffcrcncc de i vcftimcnti il vero 
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confortio della Criftiana Religione . Felici quei primi tem- 
pi del Criftianefmo nafeente 1 Andauano, c tornauano, 
pillando le intere Prouincie, i Paftori dell’anime, c per 
guardarli dall’infettione degli Eretici, non haueuano al- 
tra fede di fanità , che il (imbolo elaborato in Nicea . Con 
quella (corta erano ammetti per tutto, trouauano hofpitio, 
e ricetto ne i paefi non praticati j e benché diuerfittìmi di 
conditionc, e d’apparenza , erano da ognuno con quella 
fola profefllone di fede riconolciuti per fratelli. Mà per il 
contrario, non deue la carità Criftiana afeiugare ancora le 
lagrime nel rammentarli i danni , che la Religione ha ve- 
duto , quando la lingua de i Paftori non è Hata vniformo . 
E chi diuife difperatamentc dalle mammelle di S, Chielà , 
c dal confortio della fratellanza Criftiana le bellezze del- 
l’Oriente , le non vna parola , Filioque, che non hebbe mai 
ardire di conftantemente pronunziare? Chefquarcio fece 
nella velie inconfutilc di Crifto la fcarfità di poco 'fiato à 
quattro fillabe catolichej c quante feditioni, c trauagli ' 
lece fentire al mondo l'aggiunta d’vna parola ? Souuiem- 
mi à quello propofito l’ Ivftoria de i popoli d’Efraim.quan-, 
do {degnati , che leftc haueflc hauuto lenza di loro quella 
famofa vittoria degli Ammoniti , furono cagione d’vna_« 
guerra ciuile , nella quale quarantamila di loro Tettarono 
vccilì ,c Seppelliti nel fiume. Stauano i foldati di lette al 
patto , c tutti quell , che pronuntiauano il vocabolo Schi - 
bolet con ridiotifmo d’Ettaim, erano meramente precipi- 
tati nell’acqua . Qui vna pronunzia , e là vna parola-» , 
quanto male hanno fatto I- Mà per il contrario , chi puq 
mai figurarli l’allegrczze , che fi faceuano nella Chie(a_» » 
quando il tante volte diuifo Oriente rtcominciaaa d’ac- 
cordoà parlare con l’Occidente? A tempo diHormifda 
furono rimetti nelle lille del Sacrificio i nomi di S. Leone , 
e- del Concilio Calcedonenfe.caflati per tanti anni da i Pa- 
triarchi di Cooftantinopoli . Legga gli annali di noftra fe. 
de chi vuol intendere che giubilo fi faceflè in Roma per 
hauere (puntati d,oi nomi . Non hà la S.Chielà altre guer- 
ce , nè gode altre paci , che di parole j perche quelle fonò 
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indizio delPìntclietto , il quale in quello mondo non fi ve* 
de altrimenti . Nella trionfante Chicfa la paceconfifle:-» 
in cognofcere, nella militante in parlare. Sento io però 
chi dcfidcra qualche particolar precetto nell’infinuare-* 
quella verità vniforme , e ricerca curioiàmente fé l'oratio- 
ne Euangelica hà da cflcr’elaborata con quelle maeftrie«> 
deH’aftc. che tanto elèrcitaronogli Oratori profani: & io 
rifpondo con due fatti del Capitano Gedeone . St.iua egli 
ferrato vna volta nelle cantine della cala , e frà i tini della 
vendemmia , & i torchi da fpremere il vino purgaua fegre- 
tamente, c criuellaua il frumento . Quello fproportiona- 
to fpettacolo haurebbe mollò ogn’vnoad interrogar quel 
grand’ huomo , per qual caufi tanta confulione di cole, c 
come l’aia fofle diuenuta canale , i tinazzi cambiati in_* 
Criuclli , & il luogo dellinato per le beuande firmile per i 
cibi da mallicarc ? Et egli haurebbe rifpofto quello efler le- 
gno della pcrturbatione del paelè di Giuda ; ogni cofa fol- 
dati, armi,e ruberie degli elTerciti, nèancol’aie, & i fpiaz- 
zi delle pouere cale cficr’cflenti dalle lcorrerie de i Caualli ; 
conuenire però , che nello fconcerto del tutto anco le co- 
modità de’ priuatirellino dilò: dinate. Oh Dio, chele i 
Pallori dell’anime tirati da vanilfima alterezza , òperfualì 
da i precetti dell’arte frà la plebe minuta, e negli animi an- 
cora teneri, che rich edono facilità di beuandc,vorranno 
fpargcrc i cibi lòdi delle queftioni foprannaturali, e vaglia- 
re il frumento , doue fi deue aflàporare il vino j che altro 
dirò io, fe non quello efler legno della perturbatione dei 
tutto, c che tali difordini non mai fi vedono nelle cure_^ 
priuate , fe lo (concerto publico non è trapalato nclla_* 
Chiefa? Mà nelle Città populofe, e fra gli huomini ad- 
dottrinati non è cg’i lecito l’illuminar l’oratione con quel- 
le figure , & ornamenti , che ìnfegnano le Icuole de i Ret- 
torci? Io parlo adeflò con voi, ò Sacerdoti conile rati, e vi 
riduco à memoria, che i fondamenti della vcftra dignità 
fi gettarono in quei tempi , che l’eloquenza Crilliana ha- 
ueua più frutti, che fiori : Voi ori quelli , che (cte addio, 
quando la (implicita del parlare s’accoppiaua con la chia- 
m : h rezza’ ’ 
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rezza delL’ppeisc i Le vollte conlècrationi fon le medesime 
di quei tempi » che S. Girolamo fu biafimato dal Cielo del- 
la lettura di M. Tullio , e che il Vefcouodi Trimicunte pu- 
blicamente nel Concilio Niceno riprefe vn’altro, che citò 
l'Euangelio della Piicina con la parola kftum in cambio di 
grabatum. Mà lè volete intendere fino à qual fegno voi 
poflkte impiegarui nella politia del parlare , ecco il fecon- 
do fatto del Capitano foprannominato. Non pollò ram- 
mentarmi lènza terrore» quando Gedeone della preda del 
Madianiti fece vnabelliilìma vefte Sacerdotale , perche-» 
lèruifiè al Pontefice in Silo auanti dell’Arca . II popolo da- 
to d’occhio alla nouità di quegli fplendor.cominciò a po- 
co à poco a credere, che quella vefte fuflc Dio, ediuentò 
Idolatra. Ohimè , che non ottante l’intcntione fantiflìma 
de i Prelati Ecclefiaftici in abbellir l’oratione, e che il fine 
di quello penficro fia volto tutto all’ honoranza di Dio } 
temo ad ogni modo, c per nefiuna maniera vorrei , che—» 
gli ornamenti della parola cclcfte fi (limino il principale, e 
che quelli {blamente fiano adorati , & idolatrati dal po- 
polo . La verità, 6 Pallori làcrolànti , che voi pred icate , è 
ai ftirpe , e figliolanza diuina j la fua purità , e fchiettezza 
non tien bilògno di gemme , c di pretiofità pellegrine, c 
comefrutto delicatiflìmo , l’aria llcfla foreftiera , nonché 
il contatto di materie artifitiolè , la guafta . Ricordateui > 
che per fedare le turbolenze fufiitàte nell’ Alia contro il 
Concilio Calcedonenfc,noAccf6Ò mai Zenone Imperato- 
ti di far inftanza per Vn nuouo Concilio , e che S. Leone—» 
Io negò ; rifondendo eflèrc inconucnìcnte,che vna verità 
già (labilità dalla Chiefa più fi mettcftè in dilcorlo , ò s au- 
uenturafie di nuouo . Vna belliflìma giouane , che non_* 
faccia altro, che abbellirli ogni giorno, diuenterà brutta.# 
alla fini, ò pure da i lòuerchi abbigliamenti rollerà molto 
olcuratala luà bellezza naturale, Ecco dunque, ò Rettori 
del Criftianc fino, polla nelle voftrc mani quell’arme fatale 
della diuina predicationedlaccata dal lino immortale del- 
la làpienzadi Dio . Prendetela atditi , e vigorofi per rinau- 
tat con ella tutta la (àccia della Terra » la voflr a lingua-» » 
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eia voce è frataiolo ballante à fpianar le vie feofeefe, e 
raddrizzare le ftortei ella ha cambiata l’antica Accademia 
nella Chiefa, il portico degli Stoici in quello di Salomone, 
le fiacchezze dell’ignoranza mondanane i propugnacoli 
della Torre di Sion. Il Tuono delle voftre labbra, cho cu- 
llodilcono la Icicnza, è (ufficiente à rallegrare il Paradifo, 
ad Intimorire l’Inferno , e contro l’orgoglio delle maligni-» 
tà terrene dami in vn certo modo la forza, chedifeftefc 
fo può prometterli Iddio. O Atanalìo fplendore della.» 
Grecia , chiudano i’Iliorie delle tue ammirabile conftanza 
quello dilcorlb , & arriuino con l’cfcmpio , doue io non-» 
fono atto à pervadere con le parole i Faccianlì auanti le 
pcrfccutioni di tutto l’Oriente, e la potenza d’vn’ Impera- 
tore, cheli face ua chiamare eterno ; e ftia dall’altra parfe 
là mifera verità nella bocca d’Atanafio predicante . Io lò 
fento pronunziare la voce Confuftantiale, copiata dagli 
originali del Cielo ,e fcatenarfi fubito quanta mai rabbia 
rinchiudono le potellà infernali . Si tentò prima la ftrad^a 
dèlie ragioni , e poi quella della violenza . Che colà non 
li fece perillabilire quelroalcdctto dògma della minorità 
del Figlio ? Doppo 1 la dichiarationé delCohciho Nicenò 
feCeirtpiù volte la fceleratezza degli Auucrfarij noue for- 
mule di noftra Fede ; e i’Imperator Coftahtio leeltone due 
diuerlìlTìmc ordinò (lenti te ò Pallori della Chiefà ) che le 
ii«)brofolfaflc vn» nell’Occidente , c l’altra néll’Orientc-/ ; . 

«flinguerla parala , Confùllantialfc , mclfero primsL» 
fiflanz# c perche quella non piacque, pólero quella fraffè—» 
Per omnia fimilis Patri t di poi chffero folamente fimtlis,Sc al- 
la finesfaccratamented^^/ó. Si venne poiànuouadi- 
chiaràtione nei Concilio Sardicetìfe . Gli auuerlàrij arrab- 
biati: no fanno fubirofraudolentémenteVft'altro, è gli pon- 
gono nóme il Sardicenlc , facendo condiuerleaftutie ha* 
h»lc.'Vn’infifti^>confulìonè‘|>cr lapoftcfjtàj perche gui- 
tto two gli A tri ^trattennero iVelboui , che non tornaflero 
scafa , e me Aero ih damma foftolbpra ogni colà . Milieu 
Sinodi da tutte le partii fattiéni diuerlc in Ariaiii, c Sc- 
*»wr iani * dJlmperaiOf* sfctzhua i Fattóri adire albo 
'-tu-iia • h z do» 
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do , ogni cofa era Concili/ » e non lì concludcuaniente_> * 
Ma io confiderò., che tanto daua trauaglio , che la verità 
ftefiè così , quanto cjhc vn’ huomo Iblo la difendclTc j e fi 
potcua domandare 3 gli Armai, che cofadcile loropiùfa- 
ftidio, che il Figlio fia Confuftantiale al Padre, ò vero, che 
Atanafio lo dicefle ? Nè pollo fiperc quello , che haureb- 
bere rifpofto , perche fi fecero più cofe per far tacere Ata- 
nafio , che per cancellare quel dogma . Tanti Concili) per 
la depofitione d’vn Vclcouo predicatore , nc i quali il mi- 
nore sforzo, che fi faceflc per condennarlo, era l’allbluUL* 
poteftà d’vn’Impcratore formidabile , che violentaua 1 
lòttolcrittioni, c mmacciaua la morte. Per vn’huomo fo- 
io> anzi per il confcnfo d'vn’huomo Alo veniua trauaglia- 
to tutto il mondo , perturbato l’ordine dcll’Vniucrfi» , (ca- 
tenari i demoni) * & Atanafio con vna parola di verità in 
bocca baftaua egii folo à difendere Iddio , & à refifiere al- 
l’impeto di tutte quante le Creature . Che faccia della.* 
tChiefa ! Dodici calunnie difcufiè, e ventilate ne i Conci- 
li) fopportò quel gran Vefcouo* fùefulcdue volte nella.# 
Galli.» gli fù due altre per molto tempo occupata la Chic- 
fi i fei anni ville in vna Ciftcrna ,* e per ludibrio della veri- 
tà mantenuta, ftrafiinato vna volta perle contrade d'Alcf- 
fandria . Che più ? violate le Vergini , gettati à terra gli 
Altari , illufò con indecenza inaudita il Trono Epifcopale, 
i Monaci , i nobili , i plebei tutti patirno qucgr»ftc0ì tor- 
menti per non lafciare la comunicationc d' Atanafio , che i 
Martin fteffi Apportarono per la fede . Ecco fe la verità 

{ medicata fi può mettere in bilancia con il potere del Cie- 
o i e fe le poteftà mimiche inoltrano minore Ipaucnto 
delle labbra de i Vefcoui , che delle forze ifteiTe nella Di- 
vinità . £ che potrei io mai aggiungere alla vivezza di 
queft’ hiftoria , per corroborationc di quanto s’è detto? 
Staua carcerato in Iconio l’Apoftolo dalle genti, e S. Te- 
cla per poter'andare à fentirlo , diede al cuftode delle Pri- 
gioni tutto il fuo concio , e quanto di bello haueua nel- 
la luppellettile feminilc.. Imparino i Vefcoui dalla Pro- 
tornar tire delle Donn; , c fi difìoganni pure con quello 

«lèni- 
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«fcwpio il mondo , che la lingua de i Pallori W vak^ 
mninor orezzo dV tutto l’oro, che ciafcuno poflìede, e 
non ricerca affetto minore dagli Vditori , di quel- 
lo. che nelle femmine apparilce sfrena- 
tiffioio verfò gli ornamenti del 
corpo. 
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| L ton/ìgho, tbe diede letro à Moiùfinfegna à iVtfcoui quali fia- 

culi / «7 ° r ° T pr . 0 %"' Vna di ‘JT‘ è l * predicanone , /!_ 

VnJn S T ° P ? a T°n *%"**' f rtbt fi fondai <“ ^ ptrfuafiua , 

dTiauJuTt ' ? 0nu,, " f P ar,mtntt od e fi, perche i mali, 
de quali U predettone e rimedio , fono rifor genti adorni mo - 

Chtefe riferba à i Vefcoutle cure più amorofe ver/o il ire ove. 
Tuttofi conferma con vn'efempio di S. Carlo . J 

O I trattaua ne i configli Politici de! popolo Ebreo pe- 
Vl „ T7? a £ lc .’ in c ^ c camera fi poteflfe fgrauare di qual- 
&& Moise nel gouerno numerofo di quel- 

foln rnnH hu !? an3mcntc ^poHIbile , ch’vn’huomo 

folo, condotticrc di tante genti , poteflc fupplire à tutti i 

bifogni di effe , e che il cumulo d'infiniti negotij fi ripor- 

tanto manpff * 1 p3rCrÌ pcr 1 ordif atióne d’vn 

S3 - • C r ° rUOC J er ° * Moisè chiamato an- 
eli elio m Consulta, fu mfpirato da Dio à confieliarenella^ 

&SSES 8 " r : El7cr r °? ram ° do necenario > "he Mot 

se nfcrbafTc à fe quattro cofe , c nel tettante deputale al- 
da! olfo n fC a°? V ° CUa r * fta *>PP«flò dall? mole, e 
j-ricorfi . c Pappellationi da°i 

Me 

iciuto c,n d u! ,,Ì,ChC | al& ■ Ut«£° 

Giudfc* ci puah , cioè il criminale del gouerno , poiché 6 

tratta 
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tratta in eflo di danno, che non fi può riparare . E la quar. 
ta finalmente dichiaròcfler tutto quello .che rilguarda^ 
in qualfiuoglia maniera 1* honore , e l’intercfle di Dio } e 
di ciò volle, che Moisè s’attribuifie tanto la cura , & il pcn- 
fiero , che per neflùna maniera , ò tempo s’ haueflc à fidar 
mai di qu.ilfiuog'ia delegato . Io non m'allontano dall’in- 
terpret t’one de i Santi , che la Verga di Moisè fufle figu- 
ra de i Paftorali Criftiani» e l’autorità, che teneua lòpra_* 
quei corpi, ac r ennaflequeft’altra fublimc, che noi tenghia- 
mofoptal’a..ime. Perche quelle vocationidi Dio mani- 
feftate nelle lòlirudini del defèrto per deputare vn’huomo 
alla liberatone de! popolo, troppo chiaramente lignificano 
le defliiationi , che loghono farfi dai Cielo alle dignità 
Epiicopali . Quella torta d’clettione non è mai buona, (è 
i Tuoi principij non dependono fidamente da Dio, e Tela.» 
notitia del decreta celelle non viene intimata allenirne-* 
dentro à ì ritiramenti delle corruttele profane. Spiegato 
Moisè il Velfillo de i comandamenti diuini,in vna notte_» 
con marauigliolà fóllecitudine fiaccò l’angariato Ifi aclle-» 
dall’impero di Faraone: e che altro pretendono i Vcfcoui, 
che liberare con celerità di perdono inftantaneo le crea- 
ture ragioneuoli dalle potefià dell’Inferno ? Quei popoli 
doppo breue cammino s’incontrarono nel mare,epcr var- 
carlo bifògnò che il Maeftro delle fatture onnipotenti fa- 
celfe fponde dell’acqua , e del ludo humidiflìmo tenacità 
di terreno: E le noftre anime ancorane i principi) delle—» 
fante conuerfioni trouano intoppi niente minori della va- 
ftità d’vn Mare , e fòn’vlè à conolccrc nell’aiuto della gra- 
zia forze ballanti à dilèccarc l’Oceano delle paflloni sfrd*- 
nate , e dentro i flutti del mondo ritroiiar la ftrada de i liti 
oppofti del Cielo . Scampati coloro dalle perfecutioni d* 
Egitto cantarono sù la riua à due chori le lodi del gran-* 
Dio d’Ilraellej & intonando Moisè i verfetti del cantico 
con i Mufici à delira , rilpondeua Maria con vn drappello 
di cantatrici à finiftra : e qual più bel fimbolo de i chori 
dell'anima cfultante, quando lì vede in porto delle tempe- 
ftefuperatc ì Comincia le canzoni di contento vnita con 

tutte 
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tutte le lue potente la volontà virile , e nfpoi^ono d’ac- 
cordo Ielchiere anco fem inili della carne giubilante. Quan* 
ti fiicccflero poi trauagli , & accidenti iraprouifi nel corlo 
di peregrinatione così lunga ? Quante volte gli accarezza- 
ti da Dio ritornarono con i defiderij alle pafture d*EgÌtto i 
c quant’nltre l’addolorato Capitano perle l’animo , c Ia_» 
eoftanza, e fece quali rinunzia del carico accettato s Ma 
non fi vede forfè l’iftelTo nella condotta Ipirituale deH'ani- 
me viatrici? Affetti lènza dubbio idolatri , ribellioni im- 
prouilè da i benefizi) del Creatore , alterationi di ftoraaco, 
che lo fanno appetire i cibi grolfi del mondo ,e fentir nau- 
lea delle viuande del Paradilo. Sarà dunque bilògno an- 
co nella guida dello fpirito, mettere in confidcrationc à » 
Pallori , che fe vogliono tutto vedere , & amminiftrar da 
fc Ile ffi.c limeranno le fpallc lòtto la lòma pefante, & il go- 
uerno diuentcrà confusone . Ma cercandoli poi qual para- 
te di vna cura così grane dcuano elTì ritenere perle mede- 
fimi ,la Confili ta del Cielo non darà fuori altro parere, che 
quello di Ietro , e comanderà loro , che nelle cofc , che ri- 
guardano Dio, non ricerchino aiuto , nè fi Ipauentinodi 
non hauerlo. Sù quello fondamento di politica necelfità 
viene appoggiata à i Vefcoui la predicatione Euangelica, 
e fin dal principio della Chicfa nalcentefu fatto carico in- 
feparabile dagli offizij Paftorali . Quello pretefe sii la pen- 
dice dell’Oliueto il Saluatore riforto, quando prima d’ 
afeendere al Ciclo intonò a i Dilcepoli il comandamento 
■det predicare, c lo congiunfe come proprietà più intima.» 
alla milfione dello Spirito. Mà vediamo con quanta ra- 
gione fi fia fermato quello punto ne i Parlamenti del Cie- 
lo. Noi habbiamo nel commerzio ciuilc due modi per 
ottenere qualche cofa dal prollìmo : ò con efficace perlua- 
fione, ò vero con alToluto comandamento $ mà non fi può 
efplicare à baflnnza quanto fiano differenti quelli due ge- 
neri d’impetrare. S’io mi vaglio dell’autorità, e dell’im- 
pero , arriucrò in maniera all’intento , che la perfona alla 
quale fi comanda, non haurà in vn cortp modo alcuna-, 
parte nel negotio j c ftandofene , come dicono le fcuolc , à 

gai là 
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guifa di paticnte , io riconofcerò il tutto follmente dall^ 

fnic forze . Ma fe piglio la ftrada delle perfuafioni , io non 
farò falò à procurarne 1 effetto-, perche l’amico nel reftar 
perfuafo concorre volontariamente come compagno nel- 
l’opera, c dal comune concorlb di quelli due Agenti ri- 
falla, e fi compone la riufeita del tutto. Di quìlèguc.che 
fe tal’vno comandando ad altri vn ccccffo , prima dcll'efi 
lecutione pentito riuocherà la commiflìone ordinata, quan- 
do il delitto piu fegua.non farà reo dell’azzione, ò de i dan- 
ni , perche non eiicndo nell’opera altra parte , che la fua , 
potcua ben egli richiamarla à fua polla, e proibirgli fin* 
fluflo nell’azzione fafieguente . Mà le il medefimo ec ce£ 
fa hò io per via di configho perfuafo all’amico, c mi rifol- 
uo prima dell’opera di reuocarlo , farò nondimeno parte- 
cipe ,c quali autoredi effa, come negotio, nel quale con- 
correndo l’vna c l’altra perfana , benché io polla efler pa- 
drone della mia , non fono però di richiamare , ò regolare 
à mio gitfto la parte del prolfimo. Supporto quello, io 
non hau: ò fatica di dichiarare , che le grazie canate à for- 
za di perfuafioni , e di configli, efeano con voglia, & inefa 
natione maggiore , che quando fi donano all’obbedienza 
delle poteftà' dominanti j c che però fiamo ben neccflìtati 
à riceuer le violenze dell’autorità da qualunque huomo , 
che legitimamente l’elcrciti , mài legami della perfuafio* 
ne ,che volontariamente s’accettano , non fi pigliano. lè_j 
non da quelli, verfo i quali ci porta l’inclinationc, e l’a- 
more : perche dou’io non hò partcalcuna , pollo ben effer 
lòggetto à qualunque impero , che mi foprafti j mà quan- 
do fi tratta d’hauer’à concorrere con qualche cofa di mio, 
io non voglio farne donatiuo à foropofito, mà regolato 
dai vincoli dell’affettionc , ò del faerito/ Deleghino dun- 
que pur volentieri i Pallori tutto quello, chenel gouerno 
Ecclefiaftico pare che s’alpetti alla giurildittione, & au- 
torità! fi fiacchino alle volte anco dalle mani de i minifttì 
i fulmini delle cenfarc Ipiricuali; le minacce dei gaftighi 
lèueri, & il giufto timore delle pene comminate elcano 
pure dalie penne, e da i decreti inferiori: ma quando fi 
ir. i tratta 
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tratta di portate con la parola di Dio le perfuafioni della.* 
falutc, piglino da fé medefimi l’imprefacon ficurezza, che 
all hora i popoli concorreranno con l’aflenfo , quando la- 
ranno tirati aiPobbcdienza dall’inclinatione di figlio , c 
conlcquentemente mireranno nel dicitore le qualità di Pa- 
dre,. E non è forfè ragione, che l’armi più efficaci fiano 
fòitmcnCc impugnate dal Capitano , e le più ordinarie fi 
polTmo preltarc , & accomunare anco àgli altri? Non c 
queftionc doppo molte efperienze Politiche meno contra- 
*tcrfa fra i Sauij , che quella tanto ne i tempi pattati cele- 
brata , qu ale delle due cole habbia più forza , ò l’eloquen- 
za, ole leggi: e benché quelle portino (èco l’autorità atto- 
iuta del comandare, c quella folamente fi raggiri fra gli ar- 
gomenti del perfuadere * tuttauia i retti eftimatori hanno 
pronunti ito in fauore dell’eloquenza. La ragione di que- 
llo nonpuòcflerpìùviuace . Le leggi rimediano folamen- 
tc al male , mà l’eloquenza di più fà che l’itleflo male di- 
fpiaccia ; c chi non sà-, che ne i gouerni Politici è più ne- 
ceflàrjo introdur Podio del male , che le pene per gaftigar- 
lo i perche chi l’odia , fe ne guarda d aie detto , màchi è 
punito l’àbbandona per forza. Lafcifi dunque, come ri- 
medio ordinario, anco à i deputati inferiori la cura delle 
conftitutioni , c degli Editti , e fia lecito all’autorità fupre- 
ma de i Velcoui multiplicare ancora i legislatori in fuo aiu- 
to > ma la curationc principale, che vien (blamente appli- 
cata dall’eloquenza Criftiana , redi pure al Protomedico 
delle anime, à cui fpetta principalmente d’ofleruare i fin- 
tomi dell’Infermo, c fecondo la mutabilità di etti variare 
ancora gl’ingredienti , e la dofe . Non hebbela fortunata 
Sunamitide tanta allegrezza perii figlio acquiflaro con le 
preghiere d’Elifeo , che non futtè più graue il dolore,quan- 
do doppò pochi giorni lo perfe . Sciolta i crini, e veflita 
in habito d’amarezza fi gettò à i piedi del Profeta, cht-> 
ben (àpeua poterlo fufeitar dalla tomba , fe l’ haueua im- 
petrato alla cuna . Prelb egli dunque il battone, col qua- 
le haueua operato infiniti miracoli, lo diede ad vn fami- 
glio, perche con etto toccaflè il bambino già morto. Mà 

t vana 


Dìgitized t 


DISCORSO XXV.’ 6 ?* 

rana fà l’applicatione , c fino che il Profeta non andò da^"» 
e fteflo » l’addolorata Donna non vide riferito i! filo figlio. 
Andiamo addio ail’interpretatione di Spirito . La re'ur- 
rettione di quel putto era fimboio dell'altra fpirituale dek 
l’animc , à cui fono indri zzati tutti i frutti dilla predica- 
tionc Criftiana ; e però volle infognarci D o , ohe i baffoni 
dell’autorità commclTa, c ladcputationedcimimftri, pcrt 
dono troppo di vigore > quando lupplifcono al carico del 
principale operante . Andò dunque Elifeo, cproftratofi 
fopra il cadauero del figlio, vnì le membra viuaci con quel- 
le dell'impallidito bambino} moftrando à i Vefcoui del 
Crilliancfmo , che doue non arriuano le diligenze com- 
meflè , giungono i fofpiri deH’iftcfio Paftore : e quello che 
non potè iniorgere con la verga d’vna potcftà comandan* 
te , potè farlo, e lo fece con lo fpirito amorofò d’vna pa- 
terna compadrone . Io non condanno gli aiuti, che à i 
Pallori predicanti bà fomrriniftrato à pocoà poco il pro- 

f rrcflo felice della Chiefi} anzi commendo ,}& ammiro i 
anri inftirutori delle Religioni Criftiane, che pieni di ca- 
rità verfò l’aiuto de i prommi , mentre d ftribuifcono le_-» 
ricchezze dello fpirito , accrefcono i tefòri delle vigilanze 
Paftorali } mà ricordo , & cfclamo , che non penfino i Ve- 
feoui d'etìer fciolti dall’obligo, mentre trouano l’aiuto, 
nè credano , che al fonte fia mancata la virtù d’irrigare^ , 
mentre lo feorgono multiplicato ne i riuoli . Quella Ma- 
dre, che leuato il bambino dalle pjopiie mammelle, lo 
Conlegna à nutrici fortiere , come non è fbfpctta d’in^ 
continenza? E quei Pallori , che laveranno ad altri fpar- 
gere il latte della fapienza verfò i proprii fuoi figli, di qual 
colpa non faranno accufati ? Per quello da i primi tempi 
del Criftiaticfmo per infìnuare ne i poderi quefta ftrettez- 
za d’obligatione , fit da i Padri della Gfiicfa ordinato, che i 
Sacerdoti minori ancorché d’intelligenZa fublime,non po- 
tcficro prefenti i Pallori predicareà i popoli, né dar di ma- 
no àquei farmachi , che chiedono fidamente il braccio, c • 
lacomettura pcrfpicacede i Medici confècraM. Nell’in- 
fermità corporali quella folamcn te fi rende immedicabile, 

i a che 
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che per fuai natura ritorna, & ha il principio di riforgere 
dalla coramotione delle vifccrc : Come dunque non fa- 
ranno, per così dire, di curatione poco meno che difpera- 
ta le malattie dello fpirito , che tante volte , c Tempre più 
graui rinascono , Se hanno per mantice continuo degli ar- 
dori fcbrili la miniera del fomite, e la fentina delle pacio- 
ni? E (è quello è , pollo no ben pigliarli i pareri , c Sentire 
i configli de i Medici auucntitij , inà la cura principale , e 
diurna non può /penare ad altri, che al Chirurgo ordina- 
rio . Quelli fententiano sù la relatione, che vien loro porta, 
ta da i domeftici dell’infermo; quelli al contrario applica 
irimedi fopra il tenore degli accidenti ofieruati . Conside- 
rano quelli come di palfaggio le qualità del male » quelli 
fi ferma à Speculare attentamente le caule , e dalla diuerfità 
degli effetti pondera, c bilancia l’incertezza delle mutatio- 
ni . Medicano quelli perche fono chiamati alla cura ; me- 
dica quelli, perche non hà bifogno d’eflcr chiamato . Gran 
cofa, che frà gli antichi precetti del popolo di Dio fi leg- 
ga , che dell’infermità della lepra, male così contagiofo, e 
sì Sozzo , fufic data la cura al fupremo Pontefice impiega- 
to tanto altamente ne i facrifizi del Tabernacolo ? Mà cek 
Sàia marauiglia quando fi legge , che frà le conditionida 
olTèruarfi nella cura de i leprofi,vi era anco quella del con- 
siderare, fe l’infermità ricorreua, &era di natura da re- 
pullulare di nuouo ; perche quando le malattie Sono di 

3 uella Torta, non ballano Medici temporanei , ò dibreue 
urata , mà fi richiede l’opera di quello , il quale per vigo- 
re del Pont ficato Pastorale non perda mai di villa l'infer- 
mo, ò Serri mai gl’occhi alla continuata oflcruatione del 
male. Eie tanta cura richiede la recidiuadelle.fpirituali 
malattie , che diremo, che ricerchi la mutatione così fpc£ 
Sa d’infermità totalmente contrarie? O volontà humana, 
pregio della creatura ragioncuolc, fonte della libertà, prin- 
cipio delle operationi , e del merito ; come dall'altro can- 
. to Sèi così inviabile , c porti le tue incoflanze fino à gli Stu- 
pori del Ciclo? Che cofa non hai tu fatto di bene rifolu- 
ta, c collante nelle apprensioni dclgiufto ; mà vacillante» 

emu- 
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e mutabile che cofanon hai tù fatto di male ? Parlino ol- 
tre alle profane hiflorie anco le Sacre della tuamUcrabil 
fiacchezza. Elee dal Concilio Niceno il primo Legato 
della Sede Apoftolica con quella gloria , che poteua me- 
ritare la prima fottofcrittionc del Simbolo itabi'.ito , c 
quell’iftefla mano venticinque annidoppo ad mitigatone 
deiriraperator Conftantio fottolcriffe la formula contra- 
ria . Bafilio Macedone procurò il Concilio ottauo con_^ 
marauigliofa lòllccitudinc , e vi flette per efiempio de i 
Principi futuri con incrcdibil modeftia. Pochi anni dopo 
fi fece da i Vcfcoui ribellati il Sinodo Patrocinante; & egli 
con l’iftefla prontezza firmò con i caratteri della fua pen- 
na tutte l’iinpietà , che fi propofero, contrarie diretta- 
mente alle dottrine, che haueua abbracciatene! primo. 
Non fon quefte cadute da far crollare le bali della Gerar- 
chia Militante , e da cauar le lagrime fino dagli occhi del 
Farad ifo ? E potàbile , che il medefimo popolo , che rice- 
uè il Saluatorecomc afpettato Media da Gcrufalemme^» 
con i rami degli alberi , 1* haueflè in capo à quattro gior- 
ni à crucifigger come ladro ? E pure à quelli frutti arriua_* 
anco verfo Dio fleflò l’inconftanza di quella mifera volon- 
tà . E baderanno Medici di palleggio à curare quella in- 
temperie continua dell'arbitrio ; e fi perfuaderannd i Pre- 
dicatori delegati , che le corrcttioni medicinali applicate 
vna volta poffano feruirc alla varietà delle indicatìonifu- 
ture ? O non più tofto diremo , che la natura dell’infermo 
ricerca occhio vigilante, econtinuo, e che i rimedi ordi- 
nati per tranfitopoflonoben ribattere gli accidenti impro- 
uifi , mà non già mai arriuare alla radice de i mali ? E cer- 
to, che il primo Curato fpirituale , che deffe Dio à quell’ 
anima ragioneuolc , fù lo ftimolo , & il rimorfò della pro- 
pria confcienza ; la quale perche non fi fcparafiè mai dalla 
perfona cuftodita inferì egli , & identificò con l’anima ftefi 
là, e le diede vita, e fpiritid’ammonitione fino che dura- 
no leforze, eia libertà del volere. Non fi commette ope- 
ratone sì tenebrofa , che quello lume non la mamfefti ; nè 
fono così lunghi , & inuiluppati gli errori , che quello Cu- 
t ‘ rato 
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rato interiore fi fpauenti di penetrare il profondò, ò mai 
fi (cordi di far’auucrtiti i difetti. Da quella conditionc— » 
della continua ,e non interrrocta vigilanza cauarono vna 
dottrina d'inferno Je condennate impictà diCaluino , e 
publicarono per dogma , c he quello Aio intrinlccato con 
rhuomo era {ufficiente cuftodc degli andamenti dell’ani- 
ma , e che però fuperflui doueuanogiudicarfi i Vefcoui, 
e qualunque altro fi fia deputato alla cura dello fpirito. 
Errò lenza dubbio collui , chr nel lume della finderefi ri- 
mordente , per conolcere i mali non lèppe ritrouarle te- 
nebre deH'interelfe proprio, per applicare i rimedij , e vol- 
le far padrone Phuomodi fc fteflo, tanto nel produrre—» 
i defiderij della volontà , quanto ancora ncll’aprire gli oc- 
chi deH’intelligenza. Ma per quello, che fpetta alla con. 
ditionc del motiuo, la pervicacia naturale di Caluino non 
errò certamente, poiché conobbe quello douerfì chiama- 
re più propriamente guardiano de i lèntimcnti dell’Anì- 
m a , che non con auuifi temporali, & interpolate ammo- 
nitioni hora s’accolla, hora fi parte da quella cura? mà 
quello , che con alTidua , c non mai cedènte operatone— » 
afflile infatigabilc al goucrno di ella , & à guifa della con- 
fidenza vigilante non prima vede fpuntare i defiderijdel 
cuore, che gli fà fubito fentire le punture degli auuefti- 
menti . Che diremo poi, lè la predicanone Euangelica_* 
per altre ragioni deue llimarfi propria de i Pallori Criftia- 
ni , cioè per la ftrcttezza del vincolo , che effì tengono 
con le Chiefe , e per lo fp 01 ^ 3 ’* 2 * 0 inuifibile , che con_* 
quelle contradero > In quelle nozze fi ftipula per dote—» 
l’Amore, di cui è proprio l’attribuire à fe le diligenze più 
dette verlo le creature, che s’amano, c mal volentieri 
commettere ad altri quei lèntimcnti, che poflono fpie- 
garfi da fc medefimo . Quello apre gli orchi alle diligen- 
ze innamorale de i Pallori , e fà che non fi contentino del- 
lapplicatione interrotta de ifi menti fpr tuali , mà vada- 
no Tempre Seguitando fino all’acquilto d’vna confirmata_j 
falute . Chiamo adeffo da i Tclòri del Cielo il giudizio di 
Salomone à rinouare in quello propofito la fcnterza fia- 
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roofà delle due femminelle, che combatteuano il figlio* 
E fama, che fe ne delle vn giorno ne i diuoti ritiramenti 
<dell*ombrofo Varallo il Santo Borromeo Arciuefcouo di 
Milano , & hauefie chiamato àquei diporti vn Rcligiofo 
Predicatore, chehaueua fatto il corlo quadragefimale in 
vna delle Terre (bggette . L’inferuorato Paftorc fedendo 
appoggiato ad vn làfio ricercaua dal Religiolò, che pro- 
fitto hauefie lafciato in quei popoli , egiubilauadi fentire, 
per rifpoda, che doppò molte fatiche s'erano finalmente 
à torza d * I ! c parole diuinc fedate alcune pubiiche inimici- 
tic , e riconciliati gii animi con vniuerfalc allegrezza. Mà 
in quell’iftcfiò punto , che ftauano conferendo infieme , 
comparuero lettere fpeditc in grandifiìraa diligenza dal 
Gouernatore della Terraj edauano conto al Santo , che 
Vottauo giorno di Pafqua, efiendo nati nuoui di (furbi per 
leggi erifiìme c gioni, quell’iftefio parti haueuano rotta_. 
la p.-.ce je venute alle mani con occifioni d’alcuni, fi por- 
tana grand fiimo pericolo , che ben predo le ftradehauefi- 
feroà correr fangue, e l’infelice Terra rimaner priuad’ha- 
b tutori. Pcrcofib nel cuore l'Arciucfcouo dali’inalpetta- 
to auiiifo, prima di raccoglierlo (pirico miraua il Predica- 
tore nel volto per afpettare di che fentimentocgli fufie_j : 
mà ohimè quanto furono diuerfe, c le parole ,c i concetti 
di quelli due Cuftodi, c Maeftri dell’anime! IIRcligiolò 
quallldegnato della nuoua, rifpolè, efièrfuo danno di chi 
voleua doppo tante ammonitiont perdere ad ogni modo 
la fallite: quanto à fc , badargli d’hauer fatto il fuo debito 
ne igiorni della predicatione , e fapendo di non hauer col- 
pa nel fuccefiò, lauarlène allhorale mani, per pafiarefrà 
poco ad altre occupationi di fpirito in più lontani paefi. 
Mà il Santo gettati prima fofpiri profondilfimifiritiròlu- 
bito in vna delle Cappelletto del Monte , doue vedito di ci- 
lizio, e prodrato fotto alla Croce del Redcntor (ànguino- 
fo ,durò più giorni con digiuno continuo à violentare la_. 
mifericordia di Dio per la falutediquei micidiali : nè fu 
podìbile, che quel cuore amorofo ripigliafle mai quiete, 
fino che rinouatc le diligenze non cenarono gli odi;, e tcr- 
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minarono per Icmprci danni delle perlccutioni • Sìo ih* 
terrogaflj adeflo la làpienza di Salomone , quale di dut-* 
nominati mericafled'elfer chiamato Padre di quei Cittadi- 
ni, e d’allattarli come figli ? il Predicatore , che tanti gior- 
ni haueua fudato per loro, nè più moltrauadi curarfcne_^s 
ò l'Arciuefcouo , che per la perdita di quell’animc conti- 
nuaua in così eccellili o dolore ? Egli mi rifponderebbe d’ 
haucr già ne i principi) del Regno decilà la caufacon ap- 
prouatione eterna dello Spirito Tanto, mentre dichiarò 
c(Tcr la vera Madre, che doucua allattare il controuerfo 
Bambino, non quella, che poco curandoli di mirarlo la- 
cerare , fi contentata che fi diuidefle , roà l’altra , che inte- 
nerita nelle vilcere volcua piùtofto perderlo , che vederlo 
morire . O Primogenito della Chiefa , ò Maeltri , ò Retto- 
ri del Criftianefmo, quella fentenza c comune a tutti voi , 
che reggete l'Impero delPanimc con i precetti della dottri- 
na di Ci ifto . Voi fete chiamati à quel fublime minifterio 
della dmina predicanone per acquiftar nome diMadre»^, 
e partorir’ Iddio nei cuori di chi v'alcolta . Non permet- 
tete, che Te vi porgono aiuto i baliaggi della carità Religio- 
Ta , vi leuino anco la cura dell’ordinario , e quotidiano nu- 
trimento . Fate reflelìione all’amore , col quale voi 
tenuti di riguardar, c di pafcerc il voftro gregge , e non lo 
voltate à i defiderij d’vna quiete , e d’vn ripofò homicida . 
Inlègnatc , riprendete, animate da voi medefimi le volon- 
tà bifognolé 5 & ofleruando le mutationi , e le recidiue de- 
gl’infermi, allattate i bambini , medicate gli adulti, c riftora- 
te i perfetti . Dica quanto sa dire la corruttela del mondo, 
leufi pure il voftro ripofò la varietà dcll’occupationi, s’ac- 
cordino tutte le licenze del Iccolo ad dentare la voftra_# 
lingua dall’immaginato pelò della parola diuina» che la_* 
Madre per quallìuoglia rifpetto non perde mai Tobligo 
d’alimentare il figliuolo, nè il Pallore per qualunque aiuto 
di cuftodirlo , e guidarlo. Oza, perche dovendo da fc defi- 
lò reggere , e portar l’Arca di Dio, non fi curò di mctterui 
le proprie (palle , fù punito di facrilegio : c voi , Te come_-» 
fciolti affatto dall’obligo d’infinuarc la verità Criftiana , vi 
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éruirete de i delegati, perche non ne farete anco rei ? 
^uelTvfo accennato di lopr^ ,/$ iniójSenuta quattrocen- 
o anni nelle Cerimonie della Cfuefa , che nclfuno alla_. 
irefenza de i Vefcoui ardiflc di predicare, fu la prima vol- 
ta interrotto da S. Agoftinaancora (implico Sacerdote^» 4 
via noniuccefle lènza grandiffima cagione j pèrche Vi^le-j 
•io Vefcouo allora Hipporrenfe cflindo Greco ft'ùn'haueila 4 
ingua Latina (ufficiente ad intenderli , nè molt^ pratica-» 
ielle feienze neceffàric à tàperfi ; Conclùdali dunque, che 
ler leuarc affatto quefta carica à i Vefcoui, e far’adempi- 
re ad altri l’obl'go della predicationc , non fi richiedono 
minori motiui , che la conofciuta ignoranza de f Pia» y 
fiori difettofi i & in coloro, che fupplifconò» vn* 15 
iìngegno, che per 'l'acutezza , c fàpcrc 

, . poto pareggiarci V ' " .• 

Agoftino . 
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DELLE CONGREGATIONI • 

’ < . 

per il gouerno 

de;lle chiese* 

: DISCORSO XXVI. 

• * . • 1 / • 

ARGOMENTO. 

O 7 mettono aitanti àgli occhi le più fegn alate it formationi , de 
^ nc i tempi andati h abbia fatua la Cbie/a , e ricercandone 
cagioni, non fi trottano le piu mantftfie , che la [uperbta , ér 
ignoranza degli Ecc/fiafiici . Per rimedio di ciò erano antica- 
mente in vfo te Congregai ioni , e le Con/ulte de » pareri, e mo- 
Jlrafi la loro neofita dalla differente , che portano naturalmen- 
te le due Potenze , Volontà > & Intelletto , Figura di tutto que, 
fio , fù la nuelatione dt S. Giovanni regtfirata nell Apocalffe , 
le cui conditioni fi dimofirano ad vna , ad vna ne l Concifioro 
Romano , efemplaredi tutti gli altri congrefi . 

P Ropongo alla confiderationé d’vn’inrellctto Cattoli- 
co quei tempi mifcrabili di S. Chielà » quando po- 
co meno che perduto il Teme della verità, anco i Pallori 
haueuano in vn certo modo fmarrita la traccia per ritro- 
uarla. Ohimè, e come potrò io lenzalagrime ridurne^» 
qualcheduno à memoria ? Dice S.Girolamo,chc nel Con- 
cilio di Rimini tutta la Terra diede vn ‘occhiata à fc fteffa , 
e piante dirottamente di non vedere ncpur’in sè vna par- 
te, che non fufle infetta d’Arianifmo. Pelagio Sommo 
Pontefice trouò tutto l’Occidente teifmatico per non vo- 
ler riceuere il quinto Sinodo Vniuerfale $ e non eflendo in 
Roma, fuorché due Velcoui , che comunicalTcro feco , 
fece alla fua coflfecra tiene fupplir per terzo vn Sacerdote 
Holliente . Poco più d’vn fecolodoppo fi ribellò l’Orien- 
te contro la già dichiarata veneratane delle Immagini , c 
con eftremo sforzo dellTnferno congiurato potettero 
' > adu- 
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adunarti trecento trentotto. Vefcoqi in ConUantinopofi, 
: far’vn conciliabulo in gr^tia dell’imperatore Copronif 
mo. Nei tempi funcftitiìmj di ConftantioSs. Atanafio 
folo era il refugio della verità Combattuta , e ballante egli 
(òlo àfar fronte à tutte le calunnie dei mondo . E quan- 
do damo {lati à quelli termini di calamità l.'grimcuoli, 
quale intelletto è ballante à comprendere l'infelicità di 
quel fccolo, e la confutione inaudita dei Sacri ordini ,-c 
delle cognitionifopehumanc? Oh Dio 1 Hoftilitàpiò che 
barbare fra i Vefcoui, malcdieenzc, & impietà (òpra i pul- 
piti i calunnie, de infidie tali fràgli huomini confecrati, che 
fino vna meretrice fù niella da i Vefcoui nelle camere del 
Legato del Concilio Sardiccnfe ; de vn Vefcouo per nome 
Ruffino fatto camminare à piedi da vn altro Vefcouo , che 
correua in carrozza» (e ne morì perlallrada. Si falfifica- 
uanole Scritture» gli atti publici fi guaftauano , per con- 
fonderla pofterità faceuanfi i concihabuli (òtto ilroedefi- 
rao nome de i legitimi, ogni co(à era difpute impertinen- 
ti j de il mitiero profondo della Santiffima Trinità fi ridur- 
le à tal confulìone , e ìirapazzo de'vocaboli » che m ai la^» 
Chiefahauerà così crudel guerra da i fatti , come hebbe al- 
lora dalle parole . Piange ancora il diui(ò Oriente le fue»j 
poco meno che irreconciliabili calamità, e sà pur trop- 
po , che i funclli principi) di e(Te non furono altro , che vn 
Sinodo adulterino di Fotio , à cui l’ingannatore diede il 
nome d’Ottauo. Quella (ola impoftura di far credere à i 
Greci , che l’Otta uo legitimo reftalfe apprefib di loro , e 
che noi ritenghi imo il luppollo , & apocrifo, hà contami- 
nato la vaftità fi può dire d'vn mondo , de infiftolito per 
tanti lècoli le fuc piaghe. Ditemi dunque, ò Spiriti intel- 
ligenti del Cielo, qual terrcmotofùquefto,chcfcompolc 
tante Volte la bella ordinanza della Chicfa. e douc fììar- 
rotato quel ferro , che (quarciò in tante parti la velie in- 
confutilc diCrifto? Certamente* che vn min ifterio cosi 
empio non potè llabilirfi a’troue, che nelle, più remote»-» 
fpeionche del copdennato abilfo, doye ritengono la dan- 
za le due infelici forellc, Supeibia , di Ignutanzic.plpcuo- 
• k z le. 
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le . Mifero Intelletto' hamano , quanto felice 1 (pectifaro 
le cofe efterne , tanto ir felice » & inetto à contemplare le 
tue medefime! Se tù hiiri la varietà delle cofe create , i 
tuoi atti lòti lumi j mà fe rifletti in te dello, fono barlumi , 
& abbarbagli d’vn'infcrma veduta . Tu milùri conaggiu- 
ftatocompaflo le forze di tutti gli enti naturali ,mà per le 
tue medefime appena badano cubiti ,c (quadrature di Gi- 
gante. O Alterezza* e Superbia mortale, (ci tù ancora-» 
contenta d’haucr méffoltf ali all’intelletto creato per la_* 
rapina del confortiodi Dio , ò forfè alpi ri di più ad inal- 
zarlo (opra di lui ? Merodach Babilonio dille al Capitati-» 
Holoferne: Và ad eftcrimnarc tutti i Dei della terra, per- 
che io voglio eflcr folo . Crcdeua forfè coftui che le forze 
diuirtefofl*ero così fiacche, che potcflcro fuperarfi con lo 
faettc , c con le fpade ? Mà tali fono i concetti d’vn intel- 
letto fuperbo, i quali meritarono alla fine, che fi termi- 
naflc la guerra, e s’vccideflc il Capitano per le mani d’vna 
femmina fotto Betulia, già che più vili d’vna femmina-» 
dall’impazzito Monarca furono (limate le Deità . Si tro- 
ua forfè flrada, può g à mai inuentarfi argomento , farà 
badante qualfiuoglia miracolo à pervadere l’odinationt-» 
d’vn intelletto , che prefuma fenza ragione di fc medefi- 
mo * Entra vn dubbio nella mente di Valente Imperato- 
re, fe S. Bafilio credefle rettamente il midero deirctcrna-» 
genera tioue . Il figlio di Valente con laprcfenza, e eoa 
rorationidel Santo rilàna dall’infermità , màpodopoi in 
roano degli Artianiin breuiflìmo tempo (è ne muore_a . 
Non fi trouaron mai penne , che voleflero fotroferiuere la 
fènrenza dcll’cfilio , e la mano di Valente s’inaridi cornea 
vn legno, quando pur volle oftinatamente prouarfi. Si 
può far più per confondere la Superbia delfini pcratore ? 
e tuttauia non s’arrefc queli’odinato intelletto. Tribo- 
tiiar.o fù il più cgregiolurifconfulto, che viuefle ne i tempi 
«lell’lmperator Giudiniano, il quale fi ferui di lui per la_» 
comprlationc de i Digefli legali. Cedui trapalando i le- 
gni di tutta la politica adulationes’erameflbà pervade- 
te Giudiniano , che non larebbe morto, mà trasferito nel 
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Ciclo con i 1 trcdeGma fua carne . Se quello concetto no» 
era vna publica infania , come non par potàbile in vn le*- 
gislatore sì degno , penfiualuperbamcnte egli forfi d. dar 
leggi , e mutar’i refcritti delia Natura , come poteua farlo 
de i contratti? Elima Mago deputando empiamente con 
S. Paolo, fù per coflò da lui d’vna cecità improuila . Sergio 
Profondile ftupito del miracolo Tubi to fi conucrtì , e collii 
cosi cieco fcrille ad ogni modo contro la dottrina di S. 
Paolo. Echi vuol dubitare (è vera, e reale cecità polla-, 
altra chiamarli, che quella nalcente della Superbia, poi- 
ché lol quella ardilce d’impugnare la verità conolciuta., , 
quando' anco fe ne fon vitti in tante maniere gli effetti ? Io 
mi vergogno adeflo di feoprire à i Pallori queft’opprobrio 
d’vna dignirà facrolànta, e dichiarare, che non da altro 
fonte , che delt’humana alterezza fon detiuati i torrenti 
delle (opradettc rouine. La troppo valla mifuradel pro- 
prio làpere, & ingegno, da troppofoarfaverlòl’altruigiu* 
d zio, hanno pollo in pericolo le ficurezzcdi nottrafede, 
e fiaccato alle voltele bali de’i colonnati Ecclefiaftici. Ri- 
vende nel Trono Apoftolicovn raggio continuo di veri- 
tà celclle , col quale hanno da paragonarli tutti i lumimi- 
nori della Chiela ; nè maificureda i naufragi; veleggieran- 
no l’armate de i Pallori militanti, le perderanno di vifta_, 
la lumiera, &il fanale Romano. A quella rocca, per cui 
fi fon relè famofe I’antichc baffez2e del Vaticano, hanno 
da venirfene gl’ingegni, & incatenarli le faenze ,ficure_^ 
con qucflo fblo aiuto di làliresùl’ultifiima veduta del ve- 
ro, e di penetrare ne’ più intimi abiffi della impcrlcrutabi- 
le Diuinità. Quella d fuguaglianza di tnifureè (lato lo 
(concerto più euidente delle commiflure Ecclefiaftiche , e 
poco meno che hà gettato à terra la miftica fabrica del- 
l’edifizio foirituale . Narrano gli Annali deilaChiefi , che 
il mondo lì riempì d’horrore, quando furono la prima voU 
ta negli eierciti Imperiali vedute i’inlègne dell’vno e l’al- 
tro di loro ègnate col veffillo della Croce di Crifto . Per 
trecento anni non s’era veduta mai guerra , che per infe- 
rire , ò per disperder la fede , e per confluenza l’inlègna-. 


Digilized by Google 


7« DISCORSO XXVI. 

<dci Redentore non hebbe mai altri auucrfarij , che la Gen- 
tilità infedele . Mà neeelfitato Conftantiodi leuarfi d’at- 
torno Magncntio Tiranno , che s’era ribellato nella Gal- * 
lia, e pugnando vn Criftiano contro l’altro ,occorlè la»* 
prima volta quello cafo, che la Croce fù villa combattere 
con la Croce , e ftupirouo le Creature , ebe la pietra ango- 
lare , & il Re della pace diueotafle (imbolo di apertilìima»* 
diuifione . Cedano hoggi quelli llupori , perche le miferie 
dell’Europa hanno fatto pur troppo l’occhio à quelli abuli, 
che con più ragione furono vna volta portenti. Mà fé io 
non m’mganno, altra impresone, c Ipauento dom ttcro 
fare negl'animi del Criftiancfmo credente le Croci, e l’au- 
torità de i Velcoui , non lolo initniche fràdi loro, mà ri- 
bellate in diuilìoni (coperte à diftruzzione deiranime_> i 
quando dentro d’vna Città medefmafì predicauanodiffc- 
renti dottrine, quando le minacce , e le lulìnghc de i Prin- 
cipi cauauano dalle penne de i Velcoui caratteri di Sa- 
pienza infernale ; c quando faceua minor perfccut onc à i 
Pallori Ortodoflì la potenza del fecolo , di quello , che alla 
verità medefima facefle l’ignoranza degl’intelletti . lo 
non sò però le oltre il deprezzo della fuprema direttione , 
e la dima troppo fmifurata di li mcdeCmo habbia alle vol- 
te tiranneggiato i Pallori vna fallace credenza , che nella 
vntione Epifcopale fia intrinfccato , & anneflo quanto li 
;richicde di là pere per la cura marauigliofa dello fpirito. 
Mi muoue à quella conlìderatione il vedere con quanta»* 
efattezza ne’principjj della Chiefa fi chiamalTèro per ogni 
cola i Configli , c fi faceflero le Congrcgationi de i pareri , 
-e per il contrario quanto ne i tempi luecedenti lì fiano alle 
volte limili aiuti tralcurati . S. Cipriano introduflcdi ma- 
niera in Cartagine il confutare tutti incgotij di quella». 
Chiefa con 1 liioi Diaconi, c Sacerdoti, che non folodiflé- 
mi; òqueflo vfo nelle Prouincie vicine, rr,à forfè ne prelc 
il modello dalla Chic à Romana, che poi fempre per etem • 

E io degli altri Vefcoui l’hà ritenuto . Se quello inganno 
à hauute parte ne i danni lagrimeuclidi S.Chiela,io pren. 
do con giuda ragione la penna per cancellarlo dalle men- 
ti di 
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i di cjuei Pallori, che leggono le mie fatiche. Queftedue* 
ili , che foftengono il volo dell’Anima ragioneuolè , chia- 
na ace da noi Intelletto» e Volontà, non fi può dire con-* 
quanto differente artifizio fodero formate dal Creatore.-». 
Con l’Intelletto fi fece patto , e fi ftipulò con indulgenza 
fpecialc quella benigna conditione ,chefe egli fi fulic ap- 
poggiato nel corfò della vita alle fuc forze naturali (bla- 
mente , non perquefto farebbe flato bandito dalTinalzarfi 
con la contcmplationealle vere grandezze del Creatore , 
nè hauerebbe condotta l’anima nel precipitio d'alcuna col. 
pa. Ma con la Volontà furono diuerfiffimi gli accordi , 
perche le fiì intimato, che quando le (ùe opcrationi non 
haueffero portato per aiuto qualità (opranaturali , fariano 
fpeflo difpiaciute al guftodi Dio , e Tempre rigettate da i 
tefori , che s’accumulano nelle miniere del Paradifò . Qui 
io vorrei effer badante à comprendere la contrarietà degli 
affetti , che potrebbero figurarli in quatte due potenze^» 
comparate frà di loro . L’Intelletto tutto giubilante, & al- 
legro dourebbe ftupire della ventura , che gli tocca, poiché 
così pouero , e mendico, veftito de i (oli {tracci delle fue_» 
naturali acutezze , può efièr’ammeflo ne i palazzi , & ap- 
partamenti reali della Diuinità. Mà la mifera Volontà, 
nelle cui mani è (lato pollo da Dio l’arbitrio della morte , 
e della vita dell’huomo , di qual meftitia , e timore do- 
urebbe riemp erfi , vedendo , che le naturali fuc forze non 
gli badano à difenderli da ferite (pefle , e tal volta mortali; 
c di piùconiiderando, che perarriuarc al conformo di Dio 
alci non fcruono gli abbigliamenti della natura, mà vien 
noceflitata à comparire con accompagnatura d’ornamen- 
to, e ricchezze acquittate da vn altro mondo ? Non è que- 
llo vn farla perder d’ànimo affatto , e pervaderle che fiar 
*o poco meno che impoflìbili le file defiderate felicità? 
Ipcròi fonti della prouidenza del Ciclo hanno prefoà 
(gorgare (òpra di le^ continuamente ritioli badanti ad irri- 
gare le fue forze , &à tempo, e luogo così efficaci diluuij 
di ailiftenze (bprannaturali , che (ènz’inuidia dcU’lntetlct- 
to abbigliata il (uo (cno con i fplcndori foreftieri , compra, 

e rin- 
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etinueftc i tefori nelle poilcffioni della beatitudine , e Cpf 
capitale dell’arbitrio ingemmato di grazie accrefce à cen- 
to mila doppij l’vfure deU’imm oralità . Qua tendono 
tutti quei mezzi di ftraordinaria prt u ; denza, chefuoltin 
tanti modi diffondere Iddio negli ordini di S. Chiefa ; anzi 
qui lì può feorgere vna cura ordinaria , e paterna con tan- 
ti aiuti, Se in sì varie maniere repbcati per adornare di 
giuft’ficat'òne innocente l i Volontà, e non per accrelcere i 
vigori, c la pervicacia dciriatdlctro . Il quale alle volte 
fe illuminato da i raggi loprannatui ali s’inalza fupra fé—» 
fteflo , & acquifta il tapere di quelle feienze , alle quali fi 
conofeeua {proporr onato ; quefti miracoli fon più indriz- 
zati à benefizio dei proffimi , chedelfuggetto,doue ven- 
gono applicati j ò pure fono irradiatiom della Volontà in- 
fiammata, la quale fecondo l’vfo delle fcuole del Cielo, 
benché fia difcepola dell’Intelletto nelle ©pcrationi del 
difeorfo , con le dottrine peròd’amore fi fà maeftra , & il- 
luminatrice dcll’iftcflb macftro . Siamo dunque ccrti,che 
le dignità Sacrofante, & i caratteri delle confècrationi Epi- 
fcopali, fono allettamenti da inferuorare di gratitudine^ 
l’Arbitrio ,enon perfettione, ò limature dcirintendimcn- 
to . Refta egli però con la viuacità naturale de i fuoi pro- 
portionati sfauillamenti , cbifògnofo non meno nelle co- 
le facrc , che nelle fcicntifiche , ò morali, di quell’aiuto , e 
confbrtio de i pareri, del quale fi fcruc per la traccia > 8c 
inueftigatione del vero. E certarocntcfe il Creatore.qu.ifi 
come rinunziando il fuo infinito (i pere, haueltccomunica- 
to'àgli huomini quella proprietà marauigliofa d’intender 
fubito quanto fàdi mifticri perqualfiuogliaoperationt-;, 
gli haucrebbe anco priuati d’vn {ingoiar benefizio, c pc*- 
rogatiua della loro conditione,,, cioè d’affaticarfi intorno 
àgli oggetti immortali con le forze caduche di quella pqr 
uera humanità. Adeflo con monete di fcarfiffima lega fi 
trafficano i tefori del Paradifo, & al Sole dell’Eterna Sa- 
pienza volano vicine le lucciole degrintellctti del monda 
Che fe il raffinarli la mente nelle fpcculationi di verità, © 
ne i maneggi tanto ad cflà lupe riori, non folle per gloria* 
i» &or- 
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8c ornamento della noftra miferabilc baflezza, e qual per- 
dimento maggiore potrebbe!! immaginare in Dio , quan- 
to l’afpettare da i dilèorfi degli huomini quegli effetti, 
che con l’afloluta fua potcftà potrebbe continuamente.*» 
manifcflar da fe Hello ? Tiene egli forfè bifogno de i vo- 
ftri configli , & aiuti, per tirare à fine l’imprelè , ò vero ac- 
quifta perfpicacia maggiore dalle confette infelici del!a_^ 
creatura? E fc voi credete, ò Pallori della Qhiefà, che nel 
minifleriodeli’anime egli veramente lo tenga j oh quan- 
to voi fiere, e mifèraraente , e falfamentc ingannati ! Mà 
troppo honore farebbe il voftro, s’egli per confonder que- 
lla fallace immaginatione fiponeficad operare da fe fteP 
fo. Maggior vergogna dellTiumana prefuntione è que- 
lla fenzalcun dubbio , che nelle voftre cariche gli ferua- 
noinftrumenti fproportionati, e che fino al fello più di- 
fettofo , & imbelle fi laici à dietro con eterna confufione 
le diligenze de i- Pallori. Sedeuafotto la palma diEfraim 
Dcbbora Profctcfia , e trattandoli di preparar la difefà_. 
contro il formidabile elcrcito di Iabino , c di Sifara , ella.* 
fola daua gli ordini opportuni per la guerra, ella coniati- 
daua , Se animaua i Soldati;, all’ombra di quei rami felici , 
doues’haueua eletta la flanza, fi faceuanole Ipeditioni 
d’vna famofilfima imprefa . 11 Capitano Baracco tutto 
paurolò non ardiua d’vfcire à battaglia lenza la compa- 
gnia d'vnaDonnay e non volle attaccar la giornata, che 
con ile delle ella ftcffa,e<J augurio, .& il légno . Si che-» 
deftinato alle femmine il premio d'vna vittoria memora- 
bile, non prima fi fonò à raccolta, che l’infelice Sifara 
/confitto alianti dalle fpade di Debbora , reflilìc doppo 
confitto da i martelli di laele . Quelli furono fcherzi dcl- 
l’onnipotetìza diuina ,. & inficine figura di quello , che_> 
ce i tempi felici della Chielà Porgente perjnftruttione de i 
Pallori, haurebbeanco operato i Perche lotto l’Imperio 
«li Teodofio Minote la lòrella Pulcheria guidò lòia le bri- 
glie di quel vallo dominio , c tenne così ftretta la volontà 
del fratello con locatene della Cattolica Religione , che—» 
$. Leone, riconofee nelle fuc Epiftoledalle 4iligenzc fole—* 
uu,r • * 1 di 
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di quella Donna l’efito de i due Concili) Efefino , e Calce» 
donde. Auuertiie ò Pallori, che (è per debellare le pò* 
teda dell'Abiflo , le per correggere , e frenare le diflòlutio* 
ni del lècolo, voi prefumcrete , che nclvoftro folo giudi- 
zio fi trouino forze ballanti j allora il Sommo Pallore gui- 
derà la cura dell’anime per firade affatto impenfate, & 
abballerà la voflra alterezza con macchine, & aiuti appa- 
rentemente difprcZzabili . Stimate dentro à i termini ao«* 
uuti il vigore de i voftri intelletti, confiiltate i maneggi 
importanti d’vn minifterio celcfic, e cercate la conue- 
nienza , c la verità delle colè non con quei modi , per i 
. quali in vn momento le capilconogli Angeli, ma con_* 
quei mezzi, per i quali con fuccelfione di tempo le rirro- 
uano gli huomini . Io nonn!c|;o, che la Monarchia della 
Chielà , c la Republica di Crino non fia dominio del Cie- 
lo , e per conlèquenza fuperiore à tutte le Signorie della.# 
Terra,- ma sò ben’anco,cheilgouerno, óc i modi efter- 
ni di promouere quello dominio,non fon diuerfi dagli al- 
tri, che fi fono ammirati fra le vicilfitudini del Mondo. 
Non è ancor tempo chc’l Ciclo imprcfti i fuoi lumi , e co- 
munichi le fuc arti alle creature inferiori, e non vuole Id- 
dio per ancora difumanare i mortali , e veftir le potenza 
caduche degli ammanti d’intelligenze diuine. E fiante_* 
quello potremo noi ritrouare ncll’lftoriegouerno ben re- 
golato, che non h abbia voluto , e ricercato il configlio? 
Hò io forfè bifogno di ricordare à i Pallori eruditi i Satra# 
pi della Perfia’, gli Amfittioni della Grecia , il Senato Ro- 
mano, il Sancdrin degli Ebrei, IcConfultc di tutti gllm- 
perij ? Mà bella cofa e il confiderai con quanta fimilitu» 
dine d’inftinto, e di dilcorfi cr mminaffero del pari i fon- 
datori delle due Rcmej cioè prima quelli della terrena , 
« poi l’altro della celcPe, la qualenoi lenza circolcriucrla 
dentro à i muri , chiamiamo Chiefa Romana. Remofan- 
ciullctto prefo nella zuffa dei Paftorelli, fùcondòtto cosi 
legato à Numitore. Et interrogato da lui di varie cofe_j 
alla prelènza di molti , arditamente gli rifpefe cosi : Io vi 
dirò ^editamente, c confederò tutto, perche voi »H o 
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non Àmulio, rei fembrate cflcr Rè, già che non giudicate 
coree clTo, fen za fentir la parie, e non venite à condan- 
natone lènza configlio . Parole, che più volte m’hanno 
corretto finalmente ad intendere , che Rè di fi- Urlio non 
farà mai altrimente colui , il quale al fenfo dà liberameli re 
Porecchic fenza prima fèntre i rrot:ui , e le confi Ite della 
ragione. Romolo il fratello hauendo apctol’ Afilo, eri- 
piena la fua Roma di moltitudine di vagabondi , paren- 
dogli d’hauer forze à baftanza , perno fubito di regolarle 
con il configlio, e creò i Senatori. Màfeguita quattro- 
cento annidoppo l’inuafione de i Galli, quanto mancò 
che Roma non lcafafiè da quel fito , c cambiando con la_» 
Cremerà il Teucre non portatole glorie del Tarpciofo- 
pra i tufi di Ciuita Caftellanal 1 L’infelice auanzo de i Se- 
natori, che foprauitoro allaftragc, piangcuanla defola- 
tione della Patria, e non foftenendo l’habitar più fi à le_j 
ruinc lagritneuoli di efia , proponcuadi trasferir Roma_» 
à Veio , e di collocare in fito più fortunato le fperate gran- 
dezze. Mà tumultuando nella Curia i pareri , pafiò per 
la ftrada vna cohorte di (òldati veterani , c fù Icntito vno , 
:he altamentcgridò; Fermati ò tù che porti l’infegna_« : 
juefto è buon luogo da pofarfi. Vditc quefte voci difle- 
o fubito i Padri , che fi pigliale l’augurio : e Ca mimilo , 
:he più degli altri aringaua per la Patria, fatto decreto.chc 
Homa non più partito da Roma , ne fù ch'amato il fecon- 
lo fondatore . Io riconofco ò Paftor , quelli n edefimi file- 
ttili nella fondatione della Chiefa . Perche l’incremento, 
: la /labilità di efla non hebbe altro principio, che ilVel- 
illo della Croce piantato non da vn’Alfiei e à cab per le_-> 
Irade , mà appc datamente nel mezzo del Varcano dal 
•elcator di Bctlaida. Nè con meno prudenza di Romolo 
jrono preparati ben pretto i Senatori affilienti à quella-» 
irgente Monarchia , óc appoggiata sù i cardini del Con- 
glio la fermezza delle rilblutioni Ecchfialliche. Mà che 
arlo iodi Romolo, e per qual caufa mi fcruod’vn’efem- 
ilarc, ò fauololb ,ò profano per commendare 
n goucrno cclefte ? Palli nel tcmpellofo Egeo vno fguar- 
• la do 
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do della mia mente , e raccolga fra le vifioni dell'ino amo- 
rato Euangelifta, con che merauigliolc apparenze il tro- 
no deH’Onnipotenza Diuina fi fece palefe à Giouanni . 
Nel più bello del Cielo fi vedeua vna fede , e fopra di cfia_< 
à federe vn perfonaggio Regale . I fplcndori cangianti del 
Sardonio , e dell'Iafpide abbelliuano quel volto , & vn_» 
Iride di Smeraldo ricamaua attorno la fedia . Stauano 
nelle bande ventiquattro vecchi à federe, coperti per tut- 
todì candidiffime vefti , c con oro maflìccio incoronata.» 
la chioma . E reitera luogo di dubitare , fc Dio ricerchi 
faffiftenza di Configlicri proucttinella Politica della Chic- 
fa, mentre ne hà dimoflrata à i caratteri d’vn Apoftolo 
così maeftofa figura? Quella Idea foprhumana de i ma- 
neggi Ecclcfiaftici , fece fubito à i Dilcepoli congregati 
mettcr’in opra la dilcuffionc de i pareri, e come certi d* 
haucr lècondato il volere diuino pronunziare in Gicrofò- 
Iihia quel marauigliolo decreto : Così è parlo allo Spirito 
Santo, & à noi . Quello hà fatto credere à i profefiori del- 
le facre dottrine, efler così inuifeerata al reggimento di Cri- 
Ilo la neccffitàdcl configlio , che lòtto Dio nefluna poter 
ila , ò grandezza pofla abrogarla } e diftruggerla» E que- 
fto finalmente hà infegnato à i Pallori , che ad imitatio- 
ne del fupremo Monarca , à cui per diuina ordinationc-» 
il purpureo Senato porta quello pelo del configliare , cal- 
chino ancor’clfile mcdefimellrade, edallcconditioni de 
i Senatori veduti nel Cielo apprendano tantamente corno 
gli deuono defiderare nella Terra . Stauano quelli conti- 
nuamente affilienti al Trono maellolòdi Dio ; e parimen- 
te continui deuono clTcre i configli, che fcruono quaggiù 
di baie alla Gerarchia militante . L’infelice Tarquinio fù 
chiamato il primo dcflruttoredeirimporio di Roma ter- 
rena , perche fù il primo à deprezzare il Senato , e goucr* 
nare con i configli fidamente domeftici . E come l’iftcfTo 
infortunio non caderebbe fopra Roma ccleftc, fc nc i Pa- 
ftoriCr^t?ani viuefle l’altcrozzade i penfieri > fche diede.-» 
olui il foprannome di Superbo ? Erano vecchi quei 
onfiglicri veduti da Giouanni , perche imparila Chicfa à 

non 
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ion fcparàre dalla maturità i configli t c fuggire con il pa- 
cre dcgrinefperti l’cfito sfortunato del nral’accorto Ro- 
gamo . Biancheggianti erano le vefti di quella prudente 
orona,pcr dinotare nel configlio Criftiano la candida fin- 
erità degli affetti, c l’efilio irreuocabile d’ogni miftura di 
irreno interefle . Nella giornata Farfàlica l'anguftiato 
’ompconon folofilafciòconfigliarcdaifuoi , de i quali 
oueua rigettare i pareri * ma fapeua di più , che ciafeuno 
iccua dilègno fopra i carichi diCcfare , &afpcttauano 
juella vittoria per vantaggiare le colè loro . Quello crro- 
e coftò à Pompeo il tutto , e (colorì non meno i piani del- 
r Macedonia di fanguc, che d’imprudenza le glorie di • 
uel fa mofilfimo efcrcito . Màio noto di più nei Seniori 
el Cielo vn’animo Regale, à cui leguita lènza viltà adu- 
ttrice vna libera volontà di pronunziare rettamente, che 
erciò la diuina Icrittura gli dimoftra coronati nel Capo , 
ioè Principi , e Signori d i le medefimi . Lungi , ò Pallori 
icrolànti , quello vitio così lèruilc da icongrefiì Ecclefia- 
ici . Nelle voflre Chielè non s’ hà mai da trouare vn Se- 
sto , che commendila modeftiad’vnPallantesfacciatif- 
mo , & à vn polfcditore di tre milioni attribuilca ne i 
ronzi lode di parfimonia antica. La verità Ecclefiallica 
nn vuole altri abbellimenti, che fe medefima , nè ritar- 
ano il fuo corlò i timori , c gli olTcquijdclle fuperiorità 
rrcne . Quel giorno pieno di feeleratezze , nel quale fù 
:cifo Ottone, termino in vna maggiore aflolutamente»^ 

' tutte , e quella fù l’allegrezza , c l'adulat one de i Sena- 
ri . Mà che vuol dire la gcnuflelfionc , che cialcheduno 
: i Vecchi và facendo alla Maeftà di quel Trono » in atti 
{Iraordinaria riuerenza ? Certo non altro che la fchict- 
zza,e candore de i configli, riportata con lineerò fom- 
ilfioni al parere del Giudice fupremo , à cui iòlo s’alpetta 
(coprire i figilli delle determinationi celclli , fenza che i 
onfiglieri diuini v’ habbiano altra parte , cheilpronun- 
arconfultiuo . Io non credo che polla immaginarli feora- 
>11 tione maggiore nelle humancdeliberationi,chequan- 
» le Coniulte adunate fuori del Trono fupremo s’arrtì- 
* . gano 
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gftno il parere deciduo > & i Senatori non genuflettono al- 
la prefenza maeftofa del Giudice. Allhora le diuerfità de 
i fentimenti lèruono d’ofcurità per il vero, allora fono dan- 
nofoleconniuenze , pregiuditiali i rifpetti ; fifrapongono 
allora le corruttele, c gli abufi , c perduto il filo della (à- 
pienza entrano i Senatorii» vn cieco laberinto di raggi- 
rate confufioni . Allora Thumana libertà s’arroga di va- 
riar le reibl utioni t la pafllìonc procura di ofcurarlc , la mal- 
uagità di negtrle, òdi fìngerle, & il tedio impaticntc di 
difiimularlc alla fine. Mà i Configlicri del Ciclo non fi 
pongono nelle fedic , nè fi preparano» confultare,fc non 
trouano affilò nel Trono il Sedente , che adorano , c pro- 
nunziati i pareri gli foggettano dubito Con la depofitione 
delle corone al giudizio , efuperioritàdi lui. O Monar- 
chia Romana , (plcndorc delle grandezze terrene, c primo 
luminare del Firmamento militante , io t’adoro, e rimiro 
come regola, & efèmplare di quelle fiaccole minori, c 
feorgo trafportatedi Cielo nel Senato Cardinalitiolc con- 
ditioni già dette de i Configlicri fuperni . Mirino i Vefco- 
ui il Conciftoro Romano , c per idea de i gouerni Ecclefia- 
ftici non defiderino altra vifione dagli ofeuri mifieri dell’ 
Euangclica Apocaliffi . lui non mai fi vede Congregatio- 
«e di Senatori , che non rifplenda fra loro inalzato (opra.* 
Tedia fublime il Sacerdote fupremo . Veftono ammanti 
maefiofi , dentro à i quali fi raggira la dignità de i pareri 5 
e le corone , che infegnano la libertà del parlare , acciò ne 
anco efoludano i ripentagli della vita , fono imporporati-» 
col (àngue . Se fi tratta di fpofàre alle Chielc i Pallori con- 
(cerati, Te d’inalzare ài Card ini Apoftolici il merito degli 
clfercitij Ecclefiaftici, fcdiftringerc ancora con leghe hu- 
mane le confedcrationi del Ciclo ; pronuntiano eflì con li- 
bere confultc i giudizi; (inceri ,e con fommiflìone Iponta- 
nea attendono poi riuerenti la fèntenza del Giudice . Egli 
infpirato da i raggi onnipotenti ad aprire i figilli de i vo- 
lumi più ofeuri , (coperto i crini alla pronunzia delle paro- 
le cclefti . Scinuocando i nomi dcll’adorato Trifàgio, Ter- 
ma su la (labilità della Pietra i pareri ventilati» & honora 
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on diulne rilòlutioni le Confulte terrene. Io non imit- 
ilo, ò Pallori, la vifionediGiouanni relegato fra gli (co- 
gli di Patmos • mentre cauata da cosi bello cfcm- 
plare quella idea della Chielà , mi pub lenii* 
re per (corta dentro all’Egeo fluttuan- 
te de i negotij , e delle viciflt? 

. tuoini terrene. ** 
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ARGOMENTO. 

j Né ofcurità ctlefle , chi non è altro , cbt la fede , confonde in 
' Terra tutte le chiarezze naturali dell’ intelletto . Per man- 
tener quejìo aiuto fon nccejfary i Tribunali Ecclejtaftci , che 
tengano à freno la libertà delt intendimento . Si narrano i nau- 
fragi , che hanno fatto in quefto la fuperbia, e l'ignoranza . _» 
mondana; e per lo contrario Pestilo , ebe apportano i prò aedi - 
menti de i Vefcoui , e della Catedra Juprema . 


I O non tri litio d'ammirare l’artifizio ftupendo , col 
tpiale nel comporto dell’huomo furono accoppiate^ 
infame le due principali potenze , Volontà, & Intellet- 
to . Perche ciaichcduno , che confideri le diuerlilfimc pro- 
prietà» che tengono frà di loro, concluderà ficuronon-» 
poter’cfTcr’opra , le non lolo di Dio , l’vnione marauiglio- 
fa , che ritengono infame . Comanda la Volontà, & è 
cieca: obedifee l’Intelletto, che vede . Il feruo è quello, 
che guida , che propone , che alletta » lègue , c lalcìa tirarli 
quella , che è nata Matrona . Quella nelle lue opcratio- 
ni, vfcitacomedi fe medefima corre immodeftamentc_j 
ad auuicinarfi à gli oggetti : quello lènza mai partirli da_* 
cala, con nuoua iorte di calamita vuole che lo vengano 
à ritrouarc . La Volontà finalmente hà hauuto per legge 
di dilatare parchiflìnaamente gli affetti j & all’Intelletto è 
permeilo eli allargare le Ipeculationi lènza termine . Mà 
io trouo di più K che quando pure vengano riftretti i con- 
fini all’Intelletto ancora , lègue ciò lèmpre per contrarijf- 
fitne , e diuerfilfime cagioni ; perche il freno , col quale_j 
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vien ritenuta la volontà, è folamente pena dcll’humana_j 
preuaricationc, mà nclFintendimento ha piùtofto l’ori- 
gine dal merito, e dalla grada di Dio. Finlcro l’acutez- 
2e poetiche , che il primo irà i Dei ad arrogarli il dominio 
deli’Vniuerio fuflè il vecchio Saturno , mà chcpoifuccc- 
dendo con più legitima prouidenza il iuprcmo di tutti , à 
cui diedero nome diGioue, non iòlo leuafledi manoà 
quell’altro lo Scettro , màpcrtorgli ancora ogni iperan- 
za di prole, ferita, la virilità di lui lo rendeiTc infecondo. 
In quella bella maniera lotto fauolofe inuentioni Hanno 
nafeoftì i più fiiblimi mifteri anco delle cole diuinc . E chi 
vuol negare l’alterezza dell’humano intelletto, il quale 
con le iiie deboli forze crede fupeibo di poter goucrnar la 
Natura, ócafcritiea le folo, & alla propria prudenza la_» 
felicità de i fucccflì ? Non vede il mifero quanto fiano ag- 
ghiacciati i làngui della robuftezza fila naturale, c quan- 
to fproportionato il vigore alle più ardue cognifohi . Mà 
vna più vera Deità , la cui ftanza non è altro, che l’Empi- 
reo , dato di mano alla verga per goucrnare l’ Vniuerlo , 
feende dalle sfere del Cielo per rintuzzare l’orgoglio degl’ 
Intelletti,- e vellica di veli ofeurrflìmi è ballante à confon- 
dere con il fuo folco tutti gli fplendori della ragione . Que- 
lla è la {anta Fede, degna figlia dell’Onnipotenza di Dio , 
laqualeàguiladi Giouc abrogato il dominio dell'intelli- 
genza dcli’huomo tronca inficme quanto di virile porta- 
no le menti de i Mortali , & impedilcc loro à viua forza la 
prole, e lcgcneratioqideldifcorlò . In quali errori , & in- 
felicità di iùccelli non farebbe caduto Abramo pellegri- 
nante, fe nelle verità riuclatehauctfc voluto feruirfi delle 
piùfacili confcguenze , che fuggerifea la ragione ! Gli pro- 
mette Iddio, che tutta quella Terra, ch’egli mirauadai 
colli di Sichem, farebbe pofleduta da i fuoi pofteri 5 & à lui 
mai nel corfo d f vna lunghiflima vita ne voile dare pur’vn 
palmo. Gli dice, chela fua flirpe farà più numerofa delle 
llellc del Cielo, e dell’arenc de! Marc; enclmedclimo 
tempo gli comanda che vccida il figlio vnico, quando 
per la llcrilità della Madre non ne poteuapiù l^erar^». 
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E come hauercfti tù potuto credere, ò Mondo, con idi- 
feorfi naturali , che chi non ti dà niente , voglia, ò poflà_» 
dar molto à i tuoi figli ? E come ti farefti tu contenuto di 
non deridere ma promefla di fuccelfione numerofa , men- 
tre haucua da cauarfi da vn figlio lolo , e quello ancora-» 
prima che maritarlo, facrificato ? Anzi io ion certo, che—» 
quando Abramo fi querelò con Dio di morir lenza here- 
de , e che Dio gli rifpolé , che a nzi V herede nalcerebbe di 
lui, ogni humano intelletto, fuorché la fede di Abramo 
hauerebbe replicato ; E come mai può eflèr’ quello , s’io 
mi trouo cent’anni , e poco meno mia moglie r Ma quan- 
do fi tratta di lòprannaturale credenza alle rcuelationi del 
Cielo , non ha l’huomo arme piti forte , che ladcbolezza_» 
del difeoro , nè più mafehia refolutionc nell’intendere— > , 
che vna reale infecondità di tutte le humani illationi . li 
nobilitare i fuggetti inferiori con le loro proprie imperfet- 
tioni, nt>n è opra, fc non de i Principi fupremi, i quali han- 
no modo con vn’*tto folodi volontà di ricoprire qualfi- 
uoglia b ifièzza . E però non poteua le non Iccnder dal 
Ciclo vna maeftria così eccellente , che dalle fiacchezza 
dell’ humano intendimento làpeflc cauar gioie di p. czzo , 
e lo aiutafie con i fuoi medefimi difetti . Io certamente-# 
alle volte fido ne i penfieri dell’ humanc milèrie per la dif- 
fìcultà dell’intendcre , quando poi feorgo l’vtilità , che ne 
apportano per l’acquifto de i beni del Cielo , fon coftrctto 
ad elTaltarlc , e benedirle , efircrando in vn certo modo più 
tortola viuacità , e la perfpicacia di ^ilb . Le facrc dottri- 
ne c'infegnano , che gli attributi di Dio benché apparifea- 
no contrari;, come la Giuftitia, e laMifcricordia ,lono vna 
cofa irteflà, & identificati frà di loro. L'imperfettione—» 
dell‘intelletto noftro , che non sà mirrigli le non /cparati , 
porta quello comodo all’anima, che adorando la Milèri- 
cordia lènza vederui la Giuftitia , lo può non folo fare lèn- 
za difetto , mà i peccatori ogni giorno lo farro con p:ùfi* 
cura confidenza . E chi non terrà cara quella proportio- 
ne delle noftre Potenze, c non vorrà più tcfto erricchir 
la fperauza con imperfetto difcorlò , che donar forze al ti- 
ni ore 


DISCORSO XXVII. 
more con adequate cognitioni ? Stianfi dunque da banda 
leratiocinationi humanc, & esaltiamo la fede , che in_» 
nuoue maniere caua dalle noftre debolezze i luoi più le- 
gnatati trionfi. Quella fubito che habbia con la libertà 
d’vn’aficnlò loprannaturalc arricchito di qualità cclelle—» 
l’intelletto dell’ huomo , feioglie le catene de i fillogi'.mi , 
e delle propofitioni humane , de à guifa dello Iplendore del 
Sole mette in fuga , de oleura tutti i lumi minori delle na- 
turali acutezze. Eie bene quella luce và bendata di nuuo- 
Ie , c non lalcia vedere il ciuco , & il corpo lidio folare—/ j 
fanno però gli occhi di certo , che quella è chiarezza di lo- 
ie, e che limili tralparcnzc non polfono farli con altra , 6 
diucrfacmanationcdi lume . Che parli, c che rifpondi ò 
milèro intendimento dell’ huomo? Tu porti dalle fafeio 
quella piccola fiaccola delta ragion naturale ,• c Ce vuoi ar- 
cuare alle cognitioni del Cielo, fei tu medefimo forzato 
ad occultarla, & ellinguerla . Quanto più valevo lume, 
dirò così , imprdlato , che il tuo medefimo accelo dal pa- 
trimoniodella Natura ? Hai finalmente due occhi, nè puoi 
ferire il cuore di quella bellilfima fpolà , le non fidamente 
con vno. Godi pure, epermetti ch’io ti chiami felice, 
poiché fenza lauoro di conlècutioni, e dìlcorfi , puoi arc- 
uare ad intendere quanto di grande alberga negli apparta- 
menti del Cielo , ò di marauigliolb procede daH’etcrne^ 
operationi di Dio . A quella luce tendono tutte le forze 
auuerfarie degl’inimici inuilibih ; cnell’allèdio , col quale 
cingono quella Immanità infelice, patteggiano come Naas 
Ammonita, che i popoli di Iabes perdano tutti l’occhio 
deliro . Hauerò io lingua , ò Pallori , per efaggerare fufli- 
cicntemcnte idanni.chefon venuti alla ChielVdaglifprcz- 
zatori di quello lume ? O forlè tengo bifognodireuoca- 
rc à memoria il comune (cntimento di tutti i Padri , che 
le percoflc irremediabili di tanti Regni , c Prouincìe nello 
fioglio dcll’Ercfic, habbiano fiolamenteda quello deprez- 
zo la loro cagione? Confiderfi che Iquarcio fecero nella 
vede incònfutilc di Crillo quali fi ttecert’anni di Ariani^ 
n:o : guardinfi le piaghe ancora fanguinofe dell’Oriente , 

m 2 quel- 



92 DISCORSO XXVIT. 

quelle forfè più crude , che funcAano gran parte del Set- 
tentrione; e nel ricercarne l’origine , non altro ntroue- 
rafli , che Teffcre ftate antepofte nelle conderationi cclefti 
ni Sole dell’Eterna Sapienza , quelle lucciole delle feienze 
del mondo . Checofa ha difertato mifcramentclc famolc 
riuiere dell’Africa? Che cofa hà ridotto in fpinc d’igno- 
ranza i g ardini del lapere della Grecia ? E che pretelè ne i 
fuoi pcruerfi decreti l’anrefignano degli A uuerfarij di Cri- 
Ao Giuliano Imperatore r Egli inuidiando lo fplendorc, 
che nello Audio d’Atcne vfciua dalle Cattedre di Bafilio , 
c di N jzianzeno , veduto , che per ofeurar quello lume-» 
faccua fidamente di bilbgno che la verità CriAiana, mu- 
tato l’ordine, foruifle d’ancella alla vanità deiFilofofi, 
tolfe à noi prima lcfcuole, permettendole à i Gentili; e 
per dichiarar meglio il fuo fine , non contento di racchiu- 
der tanto veleno dentro à i confini foli dell’Europa , e pro- 
fetando con la barba , e col pallio ancora la pura Filofo- 
fia , fciolto da i liti di Bizantio , e portata di là dal Bosfo- 
ro l’impietà per le campagne dell’Afìa , con quello folo 
ludibrio rideua la fapienza de i Chrilliani , affermando 
non elf: r’altro il fuo fondamento , che vn Crede . Mà pe- 
rò quel Crede, ò Pallori, che in paragone dell’humano 
iàpere è il Sole fra i fplcndori della notte , chiarezza lèn- 
za macchia veruna , illuminatone piùficura di tutte ledi- 
inoArationi del mondo . Quel Crede, chefabrica la dot- 
trina fopra gli habiti della volontà , che fonda le lue radi- 
ci nella debolezza degli hun ili , checontral’vfodeH’altre 
feienze prima infegna d’operare , che d’intendere . Quel 
Crede , finalmente , che hà cambiato faccia à tutte le co- 
le del mondo , fpianatc le vie feofeefe , addirizzate le Aor- 
te, poi tate fopra i trionfi del Campidoglio le baflèzze del 
Vaticano, mutata l’antica Accademia nella Chicfa , Ate- 
ne in Gietofolima , il portico degli Stoici in quello di Salo- 
mone , le fiacchezze dell’ignoranza mondana nc i propu- 
gnacoli della Torre di Sion. E voi sùqueAa Torre fcte_> 
collocati da Dio , ò Speculatori delle Dioccfi Crifiiane, e 
per cucAa cura principalmente hauetc meritato l’appella- 
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tione di Vcfcoui. Voi Icte desinati dalla prouidenza cc- 
leftcà rilèdere sàia vedetta altiflìma de i greggi cuftoditi , 
acciò portiate (coprir di lontano , fe l’impeto palefe delle 
fiere , ò l’occulto veleno de i ferpenti può infettare , e di- 
fordinarc le Mandrie . Neflìma cofa hauerete voi , che ri- 
chieda ftudio maggiore, quanto il tcner’à freno la libertà 
vagante degli humani dilcorfi . Cercano gli Scrittori eru- 
diti, per qual cagione deflc Numa la cura del fuoco per- 
petuo alle fòle Vergini Vertali . Chi dice, che à iìmilitu- 
dinc della cartità così è pura, e fincera la natura del fuo- 
co. Dicono altri, che alla verginità merita di compararli 
il fuoco, perche qucfto elemento nè fa frutto, nè parto- 
rire cos’aldina . Sant’Ambrofio con interprctatione più 
alta ritroua nella verginità gl’incendij , eie infiammationi 
del fuoco , perche abbruciala carne , e tormenta con nuo- 
uo martirio la milèra volontà . Mà le vogliamo applicar- 
lo alla fede , io dico , che quefta fiamma hà da cfler per- 
petua ncH'intellctto Criftiano,pcr habilitarlo alle cognitio- 
ni fuperiori , nè mai può confcruarfi tale , fc vergine , & 
incontaminato da tutte le nouità forefticre non lèruirà 
per cuftode degli fplcndori acquiftati . Il fuoco delle Ve- 
rtali vna volta che fpcnto fi forte, lènza calore del Sole non 
potcua raccenderli j c qucfto più fublime della Fede eftin- 
to che fi fta parimente vna volta, fenzai raggi fupremi 
della D uinitànonpuò rinfiammarli di nuouo. Alzifiper 
tanto ne i ricinti Fcclefiaftici vna lèntinclla Ipeculatrice 
degli habiti dell’Intelletto , c ftia aperto vn'Tribunale alla 
Fede , che cerchi , & inurftighigli abufi degli humani pa- 
reri, e porga vn morlo alla libertàde idifcorfi. Tutte le 
altre opere Paflorali fiano indrizzate à rettificare la vo- 
lontà; quefta fòla inauifitioneferua per guida, e per mac- 
fìria deir.ntendcre . Voi non hauete.òCuftodi della Chie- 
fà, maneggio p ù là ro , ne più fub’ime di qucfto , poiché 
nel reftarte delle voftre operationi il fine principale è il 
bene, c la felicità dtli’huomo jmàin quell.» voi difende- 
te l’honore , e la dignità di Dio . Ferchc eflèndo egli (u- 
pren.a ,& icfall.b.le verità, niuua ingiuria pare che me- 
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no gli conuenga , quanto il credere di lui il fallo , Se eflèr 
riccuta negli humani intelletti con diucrlb ornamento di 
quello, che à lui dona l’ct».rnità deirclTenza , ò la libera-» 
volontà neU’opcrarioni . Anzi l’intcndiiriento dell' huo- 
mo ncn può riccucr danno , nè lefione più acerba , quan- 
to il trauiare nell’afienfo dalla confoimità del Vero lopran- 
naturale, perche cflendo deftinato à beatificarli con la_» 
contemplatione del fommo Bene nella maniera ch’egli è , 
c non in quella , ch’cfib intelletto s’immagina , allora più 
che mai perde latracela della Tua vltuna felicità , quando 
traligna dalla veracità delle cognizioni . Inferì dunque con 
l’cbligo della predicationc Euangclica quella cura il Re- 
dentore allaChiefa, mentre dille àdifcepoli, che infégnaf- 
fero alle genti, quello, che in tanti congrellì haueuano 
fentito da lui . Sul qual precetto fabricando pocodoppo 
gli Apoftoli , &: in prrgrcllò di tempo i fuccefiori Ecclefia- 
fìici, mille fpade impugnarono contro la perfidia degli Ere- 
tici , per laCrilliana verità mille c mille volumi compo- 
fero , rintuzzarono mille lingue , e doppo hauere con in- 
finite maniere introdotta , c galleggiata la Religione del 
Vero, vollero alla fine confermarla, & autenticarla col 
fanguc. Mà perche nel crcfccre, c dilatarli la Chiefa,man- 
carono per lo più le aperte pcrlècutioni de i Tiranni, c Tr- 
itarono con non minor efficacia le légrete perfuafioni de i 
feduttori » la Monarchia Romana , che va fpcculando dal- 
l’alto le infettioni del gregge Criftiano, hà voluto che i 
Tribunali di giuftitia vibrino vn’altra Ipada di cfattiffirre 
inquifirioni , acciò con pinocchi ,e con reitiratc vigilan- 
ze lì tengano lontani i veleni dagli ouili di Crifto . Ohimè, 
che per far creder’ad Eua , che l’huomo fi potefie parago- 
nare con Dio, badò l’ombra d’v n’albero , elafrclcura_» 
d’vn’amem (Timo giardino» c per inferire negl’intelletti vol- 
gari vna fallita mendicata , poco altro ci vuole , che fogl e 
di vanità mondana , & ombre inganneuoli della comune 
ignoranza . Della prima parli qui adeflo l’infelice Tertul» 
liano , e dia fuori per teftimonio di quanto : o dico, il più 
formidabile efempio, che mai partoriflc l’humana alte- 
rezza . 
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rfrzza , Vn hucmodi fingolariffima dottrina, perche va- 
namente fi reputauadi potcr’eflcr giudice d’ogni quiftio- 
nc propolta , perche fuperbo ron potè tollerare che Vit- 
tore Tuo patriotto gli fuflc preferito nel Pontificato Ro- 
mano, c perche vanamente fi compiaccua della vita ri- 
ormata , e leuera , ridurli à credere tutte le fauolctte, che 
jli diceuano le Donne : Giudicare che in Montano Herc- 
iarca fulTe lo Spirito Tanto : Volere che s’andafTc à cer- 
are il martirio , come fe la gratia fufie contraria alla natu- 
a: Piohibire , & cfclamare,chc la Chiela non delie rice- 
ler le Meretrici penitenti, perche altrimenti non farebbe 
/'ergine, nè potria nominarli Spofa di Dio ! Non lon quo- 
ti fcogli da ìpe zzare ogni Nauc , e tempefte da far temere 
gni perito Nocchiero ? Mà nella trillerà ignoranza , che 
laufragij non fi fono fontiti ? L’aftuto Manicheo mirando 
nfiemecon vn’aitro l'importunità d’vna Mofca, caciò à 
uel milèro di bocca , che vn’ani maletto così falliltiofo , c 
ì vile, non poteua cflerc fc non fattura del Demonio . In- 

i con aggi ulta to difoorfo procedendo foco per necefiarie 
Dnlèguenze, gli fece dire l’ifteflb d’vn Ape $ da quella fo_-» 
e palsò à gli vcelli volanti, e di poi à gli animali più gran- 

ii fino che l’infelice fù condotto à credere, &àpronun- 
are , che l’ huomo non fuflc creatura di Dio. Così van- 
dì progrclTì di quello tollìco occultamente lèrpeggiantej 
fe gli Antidoti non fon pronti , indarno fi prepara il ri- 

icdio , quando affatto fono contaminate le vifccrc . E qual 
arte dcll’huomo è più tenace in ritenere le qualità di 
nello, che fia l’intelletto , sù’l quale non fi {temprano , ò 
diftendono i colori con altra vernice , che della ragione , 
difoorfo, ingredienti lènza dubbio affai più penetranti di 
lalfiuoglia fublimatione, ò lambicco? Platone diuina- 
ente ne i fuoi DiaIogh : afìfomìglìa i Sofifti , e quei , che fi 
egiano d’vnalàpienza luperficiale, all’arte delle popine , 
degli Holti:peri he in quella guila, che colloro lodano , 
(facciano le robbe mai giatiue , inalzano quelli , c par- 
mentaro delle Icierze , le quali poi non sr il venditore , 
:il compratore ,fc fiano buone . Ma è ben vero , fog- 
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giunge il Filofofo , che il pericolo e affai minore con que- 
lli , perche della robba comprata fi può far prona , e con- 
fulta prima di mangiarla , rr à nella dottrina g ; à fentita_* , 
& accettata nell’animo non fiamoà tempo più di farne_# 
efperienza . L'intelletto pcrluafo è legato con aflai più 
forti catene , che il v; lordò auuerfario de i congiurati Fi» 
liftei; nè fi ipezzeranno , ò allenteranno i legami icnza_» 
la forza di quello fpirito, che miracolofamcnte ne liberò 
tante volte Sanfone . Vcrgogninfi in quello propofito le 
lingue peftilenti di pronunziare , che gli afienfi dell’inten- 
dimento bumano deuonoeflèr liberi ; eguardinfi di non.» 
confondere la libertà del credcrecon la libertà deirerrare. 
Perche efièndo il Vero fidamente vno, & vno lo feepo, 
doue hanno dafaettare lecognitionideU’huomoj non de- 
ue à briglia fciolta correre l’intelletto per quello campo , 
nè metterli à rifico nel ricercare la Maeftra , di sfallire be- 
ne fpcrtò per i diuerticoli . Alle pecorelle none permeilo 
di andar vagando per i Monti , ienza che il cuftodc le gui- 
di j nè lènza timone, ò Nocchiero andrebbe ficura la Na- 
useila per Fonde . E chi potrà mai raccogliere in poco vo. 
lume di carta con quante maniere vada quefto veleno ad 
infinuarfi negl’intelletti cattol ci , quanto facili , & inopi- 
nati fiano i mezzi , che lo portano fin dentro alle vene del 
Criftianefino , e quante varie Farti , che l’aftuto infidiato- 
re procura per addolcirlo, c propinarlo a gl’incauti? Vien 
confiderato dagli Scrittori Ecclcfi itici , clic doppo ctfèr’ 
eftinta con le fatiche de i Partorì in tanti anni FlctoIatria_i , 
feminò il Demonio non per altro, che per rimetterla in_» 
piedi , le controucrfie Ariane , dalle quali , mentre fisfor- 
zaua io di prouare, che il Figlio eterno furto minore del 
Padre, feguiua per ne ertaria loniègurnza , che fi potcrtè 
adorare, òc i lolatrarc vna Creatura . Et ecco , doue pa- 
rauano i diicgoi d’vna erefia , che parcua totalmente fpc- 
culatiua , c che poco appartencllè alla fallite de!l‘an ; mc . 
In Egitto furono alcuni Monaci, i quali diccuano noa-» 
darfi altra opera buona, che Forarionej e diuentarono 
hcrctici ( ò nfiferabilc infelicità dell’ huomo,) perche facc- 
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uanò opzione . Mà i nutrimenti dell’anima non poflono 
rcgolarfi da i gufti , e dairinclinationi priuate , come i ci- 
bi del corpo. E però fa di bifogno , che sù i Troni Pafto- 
ralirifegga, e ftia vigilante vn Giudice , il quale vnito con 
i pareri del lùpremo Monarca, diftingua dalle beuande at- 
toscate le fané, e preforma à gli humani intelletti i me- 
dicamenti , e le potioni falutifere . La Rcpublica di Roma 
haueua incaricato à gli Edili , che fteflè ro diluente mente 
afìeruando ogni minima mutarione, che da ipc polive- 
niflc fatta nell’ordinario culto , & adoratone degli Dei : e 
bende in tutti i tempi fufle quella cura neceflàri a , tutta- 
uia nelle publiche , & vniuerfali calamità , più che in ogni 
iltra occorrenza pareua che fi richied (Tè: perche fi co- 
ne lo flomaco guado rigetta , e và nauseando i nutrimen- 
iconfucti ; così al! i fi acchezza dell’animo , che partori- 
rono leauucrfità, fembra che manchi in vn certo modo 
1 /olito aiuto , e patrocinio del Cielo , e và da fe fteflà ad 
oueftigarc con nuoui mezzi , fo pofiìbile folle , vna infòli- 
aDiuinità. Quelli pericoli di dannofaluperftitione fi cor- 
do in Roma nella pcftilenza vniuerlàle , fi che non c’era 
afa , nè ftrada , doue non fi fodèro introdotti nuoui riti 
e i Sacrifizi) , ò non fi fupplicaflc con peregrine ccrimo- 
ic per la refìitutionc della fàlute. Eti medefimi fi corrc- 
anno ancora nel popolo fedele ogni v< Ita che fra ladifo 
olutionc delle guerre, efrài commerci) di contrattatio- 
e forefticra , gli Edili Criftiani fe ne daranno ottofi , c la- 
ricranno tralcorrere lènza freno queda infelice libertà 
eH’humano intelletto . Non è pei fora così rozza, e si 
ile > nè dignità così fama ,nè luogo ,ò tempo così remo- 
) , che non badi ad ofourar la chiarezza , & à debilitami 
gore della purità della Fede. Sono in queda materia.# 
fpcttc le parole , pericolo^ lefrafi, non ficuri i coficet- 
ìc quando gl 'ideili penfieri ncn fi fogge tòno àdetermi- 
itione infallibile , vomitano le lingue veleno , e le penne 
riuono caratteri di non più fornita empietà . Per tratte- 
ire , di impedire il corlo à i mali contagiofi del corpo fi 
ouano pur guardie, e poflòno vfarfi cfquifitiffime dili- 
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gcnze ; ma per la pefte dell’animo non fi trouano cancel- 
li , nè poflono sbarrarli le ftradc ; perche Tubi to che le fal- 
lita hanno penetrato i (leccati deirorccchio, fc n’arriuano 
fenza ritegno alcuno re i penetrali più intimi dell’ huma- 
na intelligenza . E quando pure fiano allìcurate le vie de i 
più faui , c de i dotti , penetra bene (pedo , c fé ne (corre-; 
il veleno per vilifiìmi canali , e per tragetti imperlati và 
trouando l’ingreflo . Haucua il popolo d’Ifraellc con in- 
credibil fortezza fcacciati dalla Paleftina i Cananei, & an- 
daua diftribuendo il paefe à ciaf; una delle Tribù , quando 
alcuni Daniti peregrinando per eleggerli habitatione_^ , 
vennero ad albergare vnalèra nelle montagne di Efraim . 
lui à forte s’auuiddero, che dentro alla fila poueracafa vn 
dilgratiato Leuita adoraua vn’Idoletto d’argento, faro 
con il peculio d ’vna mifora femmina, che l’ haucua in mol- 
ti anni con buona fornraa accrefoiuto . Fermarono gli oc- 
chi i Daniti sù quella cur.olà nouità , e poco doppo rilò- 
luti che furono d’habitare in Lais, come paefe fcrtiliflì- 
mo , c ficuro , nel condurre tutta la Ti ibù à quella parte , 
violentarono il Leuita , che con PIdoletto ancora (e ne—» 
pafiàficcon loro . Si piantò dunque in Lais con opprobrio 
di tutti i conforti portata da viandanti forcllieri vna Reli- 
gione pellegrina ; e quell’idolo, che non hebbe altra ori- 
gine, che ì’auaritia d'vna femminella, c la leggerezza-» 
d’vn Sacerdote g.’ouauctro, trapalsò veloce in lontaniffi- 
mi patii, c vi fù adorato ad onta del legitimo culto tre»* 
cento e più anni , fino che l’Arca di Dio fù trattenuta in Si* 

10 . Si può fornire , ò Pallori , p'ù formidabile htftoria per 
la materia , che noi trattiamo * E potrà mai aliicurarfià 
ballanz.i l’occhio (peculatore della Gl-iefa , le i danni ven- 
gono improuifi , doue non apparifi e ruina , e portatida_» 
friuòlilTmi fofiegni diuentano ad ogni modo irreparabili? 

11 Sua mo Pontefice Hormilda non volfo mai ammettere, 
quella propolitionc Vnus de Trincate f affiti ; perche fapeua_» 
che la verità del fonfo era in quel ten po m.tligna mente-» 
fornita . Celiato poi il pericolo della finiftra ir.tcrprctatio- 
ne , alui Pontefici la conceficro. Quanti lurono i fudori 
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del Concilio Niccno, c quanto celebri quelle ammirabili 
roncertationi per aggiuftare vn vocabolo! E noi crede- 
telo, che à occhi chiufi fi polla far fronte alla pcruerfità 
Eretica, (c fono Ipauentolifiimc guerre, fino i concetti 
ledi , le infleflìoni deile parole, e le fillabe ? Vengano 
;li Annali della Chicfa à pcrfuadcre adeflo per conciuGo- 
le del difeorfo la delicatezza, e purità della Fede. Papa_» 
Jbcrio , perche non volfc dar’aflerfo alle colè fìabi!ite_j 
icl Concilio di Milano, ardo in cflìlio,- e prefe d’eflergli 
urrogato Felice: ma non fumai poffìbile, che il popolo 
olcflc riceuerlo , perche comunicaua con gli Ariani , c 
ero non fù mai , nè anche legittimo, fino che Libciio fi 
rattenne efiliato . Succede il Conciliabulo Sirmicnlè, e 
infelice Liberio per defiderio di tornare à Roma fotto- 
rifle la terza Formula non herctica, mà propella fibe- 
e, & infinuata dagli herctici j e però diede giufta occa- 
one d’efler riputato hcretico, e condannato per tarda- 
li huomini , che non veggono i cuori , e dcuono giudica- 
: fecondo le attieni efierne. Che cofafguì? Tornatoin 
orna , non fù mai podìbile che il popolo lo riceucdc_-r» 
:aJlora, come afièrifconoriftoric, Felice diuer.tò , pri- 
a legitimo , c poi con la corona di Martire , terminò Ia_» 
a vita. Così vanno, ò Pallori, le ruote fopran naturali 
Ila Fede. Liberio con eda benché lontano, &cfi!iato 
ilceua, e gouernaua queiranimc:prelènte,màfofpet- 
»,fù giudicato per lupo . Scendi dunque dall’ habitatio- 
;del Cielo, ò fantilTmo Raggio della Fede, & accom- 
unato prima dal le ammonitioni , e prcdicationi de i Pa- 
»ri , impugna la fpada delle pene, e grftght per ridurre 
’ouile gl’intelletti d Ripati , c veflir d’hab tocelcftcla-, 
nera, c mendica Ragione . Tacciano alla prelènza di 
efto habito diurno gl'ingegni, c le Ipcrulationinatu- 
i , c reftino come vii t: iprincip j, & i fondamenti def- 
icienze del Mondo . Tùie! quella, che nello fpiegart-» 
altiffimi mifierij dellcdèrza dìuina , leui, e cancelli dai- 
ni ente le forme delle cole vifibili , l’età , & i decrementi 
Ile nature temporali. Per le tue cognitioni niente fà, 
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che nella fapienza terrena ogni cofa comprenda il Tuo /pa- 
tio , nefifuna poffa eflcr per tutto . Tù confondi i difeorfi , 
e le confeguenze de i mortali , e portando vn lume (buta- 
no ofeuri in terra tutte le chiarezze delPhumano Papere . 
Scendi Regina delle confiderationi, perfettionc degl’in- 
telletti , ornamento degli habiti naturali j & inferita nelle 
vifcerc del Criftiancfmo, rintuzza vigilante l’infidic.del- 
l’antico auuerfario , e ribatti i ficriffimi colpi delle pcrucr- 
fc dottrine. Sappiala mifera Europa, c conofcain (è ftefc 
fa donde hanno hauuto l’origine gl’inganni in tanti luo- 
ghi abbracciaci e riueftita di fregi foprannaturali torni 
pura , e ridente alle M indrie faporole di Crifto . Mà lo- 
pra tutto lì mantenga illibato il fiore della purità fedele ne 
i giardini dell’Italia • fopra de i quali cadendo del conti- $ 
nuo vn fonte di celcfti irrigationi vadia humettando le_j 
radici dell’infecondità della Terra , e temperando i calori 
dell’arroganza mondana. E quando pure la bellezza di 
quello lume non balli à reprimere i lampi dell acutezze— » 
mortali, vibrifi il ferro delle Cdutiferc reprenfioni da i Ve- 
feoui vigilanti, e s’incuruino alla reduttione del gregge» 
Pallorali temuti ; acciò lì diGr.gannilaTerra,chcnonè 
Chicfa , doue manca la Fede , e che ella fola , come-» 
Regina del Mondo, tiene in mano lo’fccttropcr 
trafportarla altrouc , e dalTiftelTo luogo , 
quando così le paia , chiamarla— 
ancora, c richiamarla à 
fua polla . 
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Della_j 

dottrina cristiana 

discorso XXVIII. 

ARGOMENTO. 

-> H E tu deboli fondamenti t'alzino grandijfimt fabricht , fifiì- 
-a ma prodigio in natura , e nell* cofe morali ; mà non è già uti- 
le diuint . Se lo fcriuere , cioè il feruirji di pochi caratteri, è ba- 



F intelletto , Ò" à perfttt ioni virtuefe nella volontà. S'aggiun- 
ge viuamente l’ob/tgo , cbe hanno i Padri dt ammari à qutfio efer * 
citto i figliuoli , e fi pondera quanti, e quanto profondi mifieri 
fi contengano nel foto primo articolo della Dottrina , Sete voi 
Criftiano l 

^ I ftupifeono le memorie della Grecia , che Leonida.» 
3 Spartano con trecento (òldati (blamente hauelTc ar- 
ire di far fronte all’efercito di Xcrfc , il quale veniua di 
crfia con due milioni di perfone j e parlano di quello 
icceflo f come della più fublime marauiglia , che mai fi 
intiflc nella Terra . Mi vien’adefTo in penfiero > che il vo- 
rr’clàltare l’efercizio de i rudimenti Criftiani, pofia riu- 
:ire imprefa non molto minore -, e che il pretendere di 
erfuaderlo à i contrari), fia poco meno, che pigliarla col 
londo. Tanto è facile all’intelletto deirhuomo il mifu- 
ar le cofe daircflènza loro , aflòluta, e non hauer’occhi 
a fcorger’i fondamenti per le qualità telatine . Fù già vn 
fidato, che per derider gli ftudi della fapienza, magnifi- 
aua i pregi dell'arte militare prefente vn Filolofo ; & ac- 
ennando con la delira vn Ariete rinforzato , interrogala 
olui come per giuoco , fe l’efercizio delle lettere fonami-. 
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niftraua macchine così gagliarde per lanciar lontano 


moli fmilìirate , come faceua quell’ordigno? Rifpolè il Fi- 
lolòfodi sì , Se attaccataG fubito la mifchia, hebbe occa- 
lìonc di fare à i circoftanti quello jnirabil difeorfo. Voi 
fate vna grande ftima d’vn balcilrone a leua , ed’vna ca- 
tapulta pelante, la quale ha bifogno di mangani, di cor- 
de, e di ferramenti raddoppiati, e non lèrue poi ad altro , 
chea vibrare vn dardo, ò (caricare vna pietra . Noi per il 
contrario habbiamo trouato maniera di trafportar non_« 
lolo le merci da lontanili! mi paefi , mà di far correr la_» 
polla alle lagrime , à i dolori, & alfallegrezzc dell’animo. 


Quelle macchine , e viaggi non coftarono altra vettura à 

_ l : ! -L ; _L I _ r J > vi... f 1 1 1 


eli antichi, che le feorze d’vn’albero , ò la pelle d’vn ca- 
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vna fcambicuole confolatione . S'io rido, m i riefce d’in> 
igionarqucl rifo con catene di poche righe dentro ad 
foglio, e lo trafiletto al parente, il quale nello fiaccar 
cera comincia à rider’ancor’cflò. S’ o m i dolgo, i miei 
ncnti medefimi vanno à rinchiuderfifótto l’imprcffio- 
d’vn figillo , & arriunti al luogo desinato , caiiano Cu- 
oi pianti dagli occhi del corrilpondcnte . S’io canto, 
a tiratadi gorghe muficali , 1’ ^ria increlpata da quel (uo- 
s’imbalfama dentro alle note d’vn calamaro , e giunta 
a viltà di chi delie riceucrla, replica l’ifteflè voci col 
rpo , e con la gratia , che l’hò pronuntiateio medcli- 

> . Con quello mezzo vn figlio guerriero non fi ftima_* 
ataro dalla (confidata Madre; ftrpula il mercante ncl- 
naaiine di Siria lenza partirli da cala ; parla à Tua polla il . 
Idi to con il proprio Signore * & i Principi fteflì iempre 
io à difcorlo tra di loro , benché fi vedano Ioli , e ritirati 
Ile camere . £ qual Proteo più infigne per imprimere-# 

’i della perfonadiuerfè forme per volta! E nato vno in 
tlia, & i Cuoi caratteri pailano Francete . Si troua vn’al- 
mell'Afia opprcllo da malinconia, e ride nel medefi- 

> tempo con gli amici dell’Europa ; trama, & ordifee 
lenito milli tradimenti, quando con Comma pace-# 
palla l’h< re del giorno; (àrà morto finalmente in Ilpa- 
a, e ragionerà (cnz’iropedimento in Germania. Que- 
maihire ( così coficludeua il Fiiofofo) fono d’altro va- 
c, che le voftre militari, Me quali operano fecondo le 
ze , & il pelò degli ed fizij congegnati : ma l’appoggia- 
rffetti m’rabil Copra cagioni leggiere, è (blamente ìndu- 
a del fipere dell’ liDomo , il quale da ppncipij fanciul- 
li, come da carta, &inch : oftro, sà tirar fuori, come 
uete tentito, importantiffìme confeguenze . Vieni adef. 
,ò Mencio, à milarei Pallori del Criftianclmo intenti 

i fàcri Oratori} ad inftruirc i f. ncitJli , e metter loro 
Ile iabra i primi clementi delle fante orationi. Confi- 
a , e pela nelle. bilar ce de i cr ncetti terreni tutto qucl- 
, che fi tratta in sì fatti congrefli ; Le concertationi puc- 
• le vittorie premiate con immaginette Fiamminghe, 
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lo llrcpito de i ban bini , il balbettare de i principianti, le 
lodi cantate auanti gli Altari; e mentre Tenti allettarti alla 
derilione di sì bado minifterio , prendi dalla fìlofòfia celc- 
fte quello vat cinio per rifpofta : E ben folle , & inganna- 
to chi crede elìer (blamente nelle dottrine humane l’artifi- 
zio ammirabile di far fcruire le fanciullezze ad altilfimO 
operationi . Di quelle inuentioni ingegnofe nelfuna mi- 
niera è più ricca , che la Sapienza del Cielo , la quale ha (a- 
puto dare alle perfettioni di tutte le cofe tcnuiffimi prin- 
cipe , e fabricato la mole dell’Vniuerfo fopra la debolezza 
del Niente . Quelli in(ègnamenti puerili fjnnobafe alla_* 
macchina delle lourane rcuclationi , c tendono à far I’huo- 
mo capace del confortio ineffabile della Diuinità. Da sì 
fatte premelfe può ben raccogliere adeflo ciafcheduno , (è 
trattandoli di alzarci Tempio della gratia nella creatura»» 
ragioneuole, vengano ad auuilirfi i Vefcoui , che vig* tta- 
noin perfona le prime pietre, & à guifadcl gran Conflan- 
tino fottomettono le (palle à i cofani, e portano l’arena»» 
de i fondamenti . L’ordine di tutte le fcienze richiede con 
l’humano intelletto quella confuetudine di progrelfi, che 
prima li facciano auanti le apprenlioni , c quei lumi fpon- 
tanci, che mollrano, ma non fanno (piccar l’oggetto; c 
per facilitare poi.doppo il diltinguerc, e l’inferire fi fàgran 
calò , che la mente fi troui già habilitata à i raggi , & alle 
notitie primitiuc. E perciò i M adiri del làpere hanno per 
l’ordinario nello fpiegar la dottrina tenuto così efattamen- 
te quello metodo, che di qualfiuoglia materia premetto- 
no auanti i libri d'introduttione , e poi quelli, che chia- 
mano acroamatici , volendo che alPintclI genza humà- 
naarriuino prima le ccgnitioni contale, e f< prauengapoi 
doppo i’ giudizio dillinto degli oggetti confiderati . E for- 
fè , (c io non m’inganno , quello fu il fèntimento di Socra- 
te , quando ne iDialogidi Pi tonediflc, che l’arte dell’in- 
fegnare è la medefima , che quella delle Oftctrici , le bene 
occupata in puerperio più nob le . Perche fi come le Mare-' 
mane lèiuono non per generare , mà per tirare alla luce i 
parti già concepiti ; così ilMaeftro con le interrogationi 
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i venir fuora quei concetti della mente, che prima la** 
jntafia, e l'apprcnfionc haucuano collocato nell’vterQ 
ella memoria. Si troua dunque nella fecondità deli’in- 
:ndercgià fèminata la verità: mà gli a mm adiramenti , 
c i quetiii proponendo i dubbij , come dolori anteccden-» 
. al parto, c preparando per fafeie le ragioni , che la ri- 
ddano, .fanno che l’intelletto s’accorga , che haueua*» 
ur tròppo àbaftanza concepito , mà che gli mancaua 
) l’aiuto per partorire. Poflono in oltre gì’in egnamenr, 
le dottrine determinare à quale Icienza l’animo di cia- 
:uno può maritarli con fperanza di frutti , poiché non* 
gnunoc buono per tutte le feiènze; e finalmente cono- 
ono,fe il parto fia vero, òpurfalfo, cioè fe raoftro , ò 
eatura ben fatta , fi come nelle generati.oni del corpo. fò- 
liono intendere , e praticar l’ofletrici . Refti dunque per 
tdubitatoin ogni fotta di fcien 2 a, chela mente delfinio-» 
10 hà prima bilogno di termini , e d’apprenfioni confu- 
, e di maneggiare, come bambina le gioie , eie mercan** 
iedellàpere, prima che impari à conolèere , &àfar’i fàg-, 

! del prezzo. E benché le reuelationi diuine, come in- 
ibitati affiomi poteflero diflintamenrc fubito manifeftar- 
, nondimeno, mentre vengono comunicate all’huomo , 
:hicde laprouidenza foaue , che s’adattino all’età ,&al- 
ìntell gcnze, chele riceuono , e chela monte per poter*, 
fere da loro illuminata non s’abbagli alla prima con im- 
ouifi , e repentini fplendori . A quello fine s’inftruifco» 
) i fanciulli , e fi và loro accomodando nella memoria-* 
efori delle Verità più fublimi j accò venuto il tempo, 
e portano diuenir materia della potenza ratioc nante, 
n habbia quella à cercarle fuori imp elio ,òfpauen tar- 
ulla difficoltà d'acquillarle. Nella gran pace , che fen- 
a à i tempi di Salomone il fiori to Regno d’Ifraellc, que- 
Rè guidato da Dio , nelle ìnllitutioni del gouerno elefi- 
ilcuni Leuiti , perchcgirando per i Cartelli , e per le Vil- 
inlègnaff roài putti la legge di Moisè. Panie poi , che 
“fl° fantiflimo inftituto li conferuafie per molto tcm-. 
nelle Sinagoghe, e Ridotti , doue ognifàbatoleggen- 
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doli qualche parte del Teflamento s’imprimeua negli ani- 
mi la verità di quei dogmi . E però nella Chiefa Euangeli- 
ca cambiali fittamente i giorni, eie materie da infegnare, 
s'è ritenuto l’vfo, & approuata di comune confenfo la_* 
ncceflìtà. Alla quale opera lo Spirito , e la direttiua affi- 
ttente hà di mano in mano accrefciuto varietà di ricami ; 
infpirando diligenze , fondando Confraternite , accumu- 
lando i tefòri delle Chiaui Apoftolichc, e caricandone il 
pelò sù le (palle de i Vefcoui , acciò meglio da loro s’in- 
tenda , che quelle cofè non deuono {limarli leggieri . fen- 
za le quali non fi pollone acqusftar le grandi . Io mi fò 
feudo addio delle ragioni d’vn eccellente Teofogo, e vò 
francamente ad incontrare con elle laderifione del Mon- 
do. Non ha forfè vedutola Francia più bello accoppia- 
mento di fublimc dottrina , e di profonda humiltà , quan- 
to la virtù di Gerfone gran Cancelliero in quel Regno. 
Quello grand’ huomo addottrinato con marauiglia d* 
ogn’vno nelle più alte fpeculationi della Teologia, Icen- 
deuaadogni modo ogni fetta nel Tempio, c s’occupaua 
mole’ bore in infegnare à i fanciulli l’introduttionc della-* 
Fede. Stupiua la corrente del fècolo , che tanta, e cosà 
efperimentata dottrina ftagnafle , per così dire nelle palu- 
di , e non correfle ad irrigare sù i pulpiti la moltitudine-^ 
degli audienti . Ma il giuditiolò Dottore foleua rifponder 
così ; Io sò molto bene, che mi potria riufeire difarmo- 
ftra nelle publiche prediche delle cognitioni acquiftate, e 
dilatarci qualche legno di marauiglia gli applaufì , e l’ap- 
prouatione del popolo ; ma le occupationi facre fono par- 
ti d’Autunno , c non bellezze di Primauera . Sì che fatta 
vna feria comparatione di quelli due mifteri, trouo bene—» 
per le mie forze quello de i pergami affai più gloriofo , e 
fublimc; ma quefto delle iftitutioni puerili fenza parago- 
ne più fruttuofò . Ne può contradirc à quelli concetti di 
ttgnalata fapienza , chi fà refleffione alle volte, quanto 
contro la credenza comune s’adatti la femplicità puerile 
all’acquifto de i mifteri più alti. Quando il Saluatore del 
Mondo dille à i difccpoU , che lafciaflcro pure accodare i 
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ndulli, diede figuratamente ad intendere? chegl’intcl- 
rti bambini particolarmente gli fi polfono auuicina . 
la ragione può cauarfi dalla diuerfità notabile , co n ia_* 
ualc vergono alla noflra mente le Immane, e le diuinc 
ignitioni . Perche, doue quelle non crouano alien lo nel- 
ntelletto dell’huomo,fe prima non (in pallate per le dL- 
gcnzedel difcorlò, le diuine per il contrario prima d’ogn* 
tra cola ftabililcono Palfenfo, e doppo quello muouono ' 
cr corroborare fedamente la verità acquiftata, le humane 
itiocinationi . Per la qual cola la mente auuezzi à gua- 
agnare i tefori del vero con le fue proprie fatiche ,fcntcn- 
)li fopraftàrcdalla certezza de i lumi s’abbalfa obedien- 
, e riconofccndofi fanciulla cede fpontaneamente alla-, 
ima . Anzi, le più à dentro penetreremo quelle proprie- 
ammirabili, lì trouerà nell’acquifto delle fouranc cogni- 
ani aliai più diipofta la volontà le ben cieca , che l’intel- 
tto vigilante: perche elfendo fuperflui i lumi , eie pal- 
are di quello Argo alla certezza delle telllmonianzc di- 
ne, vanno allora i fplcndori à trottare vn’alrra potenza, 
Ha quale tengono più b'iògno, come intenti più rollo 
! appagare i delìderij nei fine, che ad arricchire l’intelli- 
nze nel vero. Non hà per tanto da parer marjuiglia_» , 
per imprimere le cognitioni diuine fi femano i Pudori 
Ila fanciullezza più tenera , in cui polTònobcn’clTcr viri- 
gli appetiti , e la volontà del bene , le bamboleggia nelle 
jculat'oni l’intelletto . Chi vuol dunque lìupirh , le po- 
ndo i fanciulli per quella ftrada di volontà inferuorata_» 
Ile feienze diuine diuentar’huomini , habbia il Rcden- 
re fiumano preformo àglihuomini , che le vogliono 
fiilitarfi per le medefime,diaentino fanciulli Sopra di 
e io fon ben ficuro, che tutti gli Annali della Chiefa, & 
orlò felice di tanti (pettacoli Romani non pofiono, ò 
:contarc , ò vedere più nobile efempio di quello , che—» 
Girolamo riferilcc per vno de’più infigni trofei , che mai 
-juiflalTe la Fede . Haueuailgran Dottor’dePa Ch ; e(à_* 
truito à ballanza nelle leggi di Crifio la fortunata fami- 
a di S. Paula, cgodcuadi lèntirc Toxotio, eie lòrelle-j 
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fanc.ullette intonare, come egli dice, l’Alleluia Criftia- 
no, c balbettare i m fterij della noftra Religione. Refta- 
ua per compimento di felicità così grande Albino foto à 
conue! tirfi alla Fede j mà le orationi di quella cafa impe- 
trarono ancora l’illuminatione di lui . Allora fi vide il più 
allegro trionfo, thè pollano partecipare i (entimemi del 
Parad Co . Albino benché già fatto canuto nelle van ta del 
Ponteficato , e del Gcntilelmo, benrhe verfatilTrmo in tut- 
te le faenze , benché Maeftro di Paula medefima , e delle 
figlie , fubito conuert todiuentò difcepolo della difeepo- 
la , & imparaua dalla Nipote Leta , come bambino al!a_» 
fcuola, le inft tut'oniCriftiane. Suonino qui le Trombe 
del Ciclo, & inuitinoil genere humano à rimirare f àquel. 
Ic mura vn’arringo ma au gliolo d’infuperab li Virtù. Vna 
giouinetta Cnfiiana catech zatai Maeftri del fecolo ; e 
l’erudit.one prouetta della Terra fi proftrauaà i rudimen- 
ti di Ciifto. Io non hò cctamcnte letto cola d’ammira- 
tione m 'gg ore , Se imparo addio à bòftanza in qual ma- 
niera rielcano dotte le volontà illuminare de i fanciulli , e 
quanto fia puerile con le fole faenze Terrene l’intelligenza 
dei Maeftri. Lo Spirito Criftiano non hà b'fogno d’età 
' matura , nè di Ipcculationi diuturne , mà ballano i feruori 
della Fede, per abballare la fuperbia del Mondo . Quan- 
to bene parlò à quello propofito Fionio Martire ! Vno gli 
dille : Sentimi Pionio j & egli incontinente ripigliò : An- 
zi tù lènti me, perche io sòbene tutto quello, che faitù, 
ina non fai già tù quello, che lono afficurato di faper’io. 
E Bafilio allcttato à r bellarfi dalla Fede, d’ Uè francamen- 
te al T ribuno : R ferilci al tuo Rè , che non mi può mai 

f >romet terc tanto d’acquifto , che maggiore non fia quel- 
o, che n < i vuol togliere, mente tenta pervadermi di non 
* eficr Cr ftiano. A quello legno d'autorità lòprhumana_» 
arriuanoi principi) , e lcinftiturioni delle dottrine Crftia- 
ne , e p*onunziate àncora dalle labbra puerili fono mezzo 
Q importante per gli edifitij del Cielo . Io non rifiringo però 
guefto Tanto clèrcizio alla loia intelligenza , Se al progref- 
io dc a i fanciulli nello jfplcndore della mente » mà lo dilato 
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DISCORSO XXVIIl. 9«» 
incora alla pcrfetc : onc della volontà, c dei coftumi. Nek 
a qual parte è certo, che la cura fpiritualc già mctfairu» 
i fo dalla Chi, fa fupplifce abbondantemente , & infegnÌL* 
ì i Padri quell'ultra deli’educatione dei figli. E preuede- 
ua forfè la prouidenza infall bile tanto mancheuole in que* 
(ta materia le obligationi de i genitori , che lènza l’aiuto 
d’vn inftruttionc celefte farebbero fiate vane tutte le dili- 
genze del mondo. Legganfi attentamente i trattati > che 
l'antica Filofofia hàinkrito nelle menti degli huomini per 
la cura dell’alleuare i figliuoli} & i medefiini ammacftra- 
mcnti fi’ rroucranno nell’inftitutione Crifliana. Perche—» 
qui s ’efiercita primieramente la memoria, aiutandola negli 
anni più teneri à riempierli d'imagini (acre , e diuine , & à 
tirar fuori per beneficio dell’intendimento i foli oggetti fa- 
ticati nel Cielo . E fe la foiza di quella depennerà de i 
fant i fmi hàdatooccafioneà 1 Poeti di fauoleggiarc , che 
la Memoi ia fia genitrice delle Mufe, perche fa nouità , e 
bizzarria delle inuentioni hà (blamente origine dalla guar- 
daroba degli oggetti ripofti } io con verità Criftiana la ri- 
conofcerò per Madre di quegli affetti interiori dell’anima, 
i quali prouati nell’oratione fuonano con plettro ineffa- 
bile all’vdito della volontà, e lòno temprati ad onta delle 
Lire Ippocrene con melodia fuperiore à i concenti più ar- 
moniofìd' Pindo. Segu : tano i precetti economici ad in- 
fìruire ne igiouani l’intelletto, cricordanoài pedadoghi, 
che procurino (òpra ogni cola d’imprimer loro il belltllì- 
mo (limolo della veracità , ornamento così fegnalato del- 
la vita ,& operat oni dell’huomo, che per mezzo di e fifo 
fidamente come di catena , òdi fìbbia, (tanno vnire, e con- 
fòrti con il cuore la mente , e con l’intendimento il parla- 
re . Certo che la prima difeordanza delle parti deìl’huo- 
moè vnadeile p’ùvergognofe note , che poni fecoqueita 
milcra mortalità} e l’eccellenza dell’arbitrio , che ci diftin- 
guc da i bruti, non può maggiormente auuilirfi, che quan- 
do proc^a di nalcondere fòtto mantelli forefi .'eri il Penti- 
mento più interno . Siuiam, nte iafoòper legge Licurgo, 
che nelle fepo'ture non fi ftoJpilkro inomi, le non de i 
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morti allaguerra , perche tolta quefta publicalode, non_» 
è cofa piò allòlutamente mendace, quanto iepictredei 
fepolcri» &è lenza dubbio gran biafrno, ih.* chi hà= por- 
tato la Malchera con tante fintioni per tutto il corfo della, ». 
vita , le ne metta vn’altra perpetua ne’la morte , quandcS» 
anzi lària tempo di cau. ulule tutte. A quello bel fregio f? 4 
legnalato iplcndore della ve'acità praticata ha per fìne_>- 
l’inltitutore Criftiano di affetti onare la fanciullezza , men- 
tre la vàaffuefacendo di pronunzi re gli articoli di noftra' 
Fede, e di non haoere propolìtione nelle labbra, à cui non 
rilponda la (le n lo dell’intelletto . Sanno indubitatamente 
gli alunni , che non s’ir. leena !o o in Terra , fe nonquello,' 
che è regillrato eternamente nel Cielo. Se recitano l’Ora- 
tione Domenicale , hanno imparato , che le mcdefirr.e fil- 
labe furono fopra il monte pronunciate dal Saluatore, men- 
tre pernottami f à lediuine meditationi . Nella Salutano-; 
ne Angelica rispondono fub to interrogati , thefonparolo 
d’vno di quei Spiriti fourani, quando per portar’alla Ver- 
gine ilfclicilTìino annunzio, Ip’ccò il volo dentro la caia di 
Nazzarcth . Al Siniboiod gli Apolidi . gg ungono la ve~ } 
riti infallibile di quelle maflim : concertate ,e finno para-f 
gonarlo con l’infiulta Torre di Senna.ir : poiché quella-»' 
eretta di falde pietre fu ad ogni modo dift utta , e con uff 
tra di loro i linguaggi^ quella altra fabricata di parole ftà 
ancora in piedi , & hà riunito per tutto il Mondo i pareri* 

E le pacando al vecchio Teftamento fi farà loro recitare^ 
il Decalogo, le cognitioni puerili arriuano anco àfaperc i 
confini d’Arabia ,c le falde del Monte legislatore ,e fuona. 
no à quelle orecchie ancora le tube ftrepitofo , & i fulmini 
horrendi dell’ofcurato Sinaì . Màfe parliamo di rettificare 
/.la volontà, c far diuentar virtuoLr le operationi , & i co- 
fiumi; qualginnafio, ò Liceo, qual portico, & Accade- 
mia fù inftituita giamai , douc con difciplina , & inftitu- 
tionc megliore s’addotttinafle la giouentù ? Perche qui 
con ammonitone continua fi và fempre repiloga.ndola_* 
bellezza della virtù , e l'infelicità de i vitij , e di quelli non 
fi permette che fi ragioni alla lunga , come già fi coftuma- 
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il fra i Romani , i quali auuezzauano i giouani à decla- 
nare contro i delitti : perche , fe bene hebbero in quella»» 
naniera perfine, che gli prendellèro in odio, l’efperien- 
:a ruttauia dimoili ò , chele medimi arti più tollo infe- 
jnauano ad abbracciarli. Se mai poi in alcuna occafione 
ifono praticate quelle lod' àgli atti virtuofi, equeibiali- 
ni al vitio, che lònoftimati il paragone, eia pietra Lidia 
Ielle opcratioui humane,- qui certamente più ch'in oga’ 
Itra vengono mede in opra , non lafciandofi mai la Vir- 
ù irremunerata di premio , nè glierrorifanciullelchiim- 
mniti fenzagalligo . E quello, che (òpra ogni cofa è im- 
•ortantc , fi procura , che intefa , e ponderata la colpa»» » 
iconofcano la riprenfionc pergiufta, e come talelenta- 

10 violentarli ad abbracciarla più tolto , che ad aborrirla . 

0 qui mi ricordo di vna belli Ili ma rifolutione di quel Rè 
.ell'Egitto , che per giocare andaua volentieri rubando , 
juandogli mancauano denari. Coltui dimoiato dalla»* 
onlcicnza ricorreua à diuerfi Oracoli confeflando i Tuoi 
dii , e nelfentir le rifpofteolTeruò, che da alcune di qucl- 

1 Deità veniua afloluto da i furti , ma da alcun’alcre con- 
ennato . In quella diuerfità di pareri l’ingegnolò Princi- 
•e fece fubito legge, che tutti quei fimulacri, che 1 ’ haue»* 
ano condennaro fullero come veraci adorati, & à que- 

11 a! tri come Deità bugiarde Jeuò affatto l’adoratione, & 
culto . Io fon ficuro , che la pietà Criltiana hà per fine_j 
on folo ne i giouani, ma negli adulti ancora , e prouetti, 
'introdurre l’imitatione di quello decreto, animandogli 
d adorare coloro, che veracemente gli riprendono delle 
olpe ; e rigettare gli altri , che adulano , c voglion > , che 

vitio Ih reputato per virtù . E chi veramente pefa con»» 
: regole d’vna lànta Flofofial'i nportanzidi quella cu- 
a, qual fine fimo indirizzati gli aliieui dcll’educa- 
ione di Crilto , non potrà mai giudicare , che l’offizio de i 
‘allori fia baflamentc impiegato , ò che l’eruditione puc- 
ilc non meriti cattedre così iublimt, quante fono l’alTìilen- 
;e de i Vcfcoui , Mà perche metto io in dubbio quello , 
:hc D£ i tempi felici della Chiefaapprcffo de i Saui paffa- 
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ua per indubitato ? Nell’ifteflè cafe de i Vefcoui erano 
eretti i Collegi) , & i Seminari; per Peducationc de i gio- 
uani , & i genitori fpontaneamente fèparande gli dalle pa- 
terne glicollocauano nelle habitationi Ecclefiaftichc . Cre- 
dcua la Tanta cittadinanza di quei fccoli beati di non man- 
care all’obligo della natura , mentre prouedeua per i figli 
la guida della carità. Nèfipuòdirc , che diminuifi'e l’a- 
more verfodi loro, già che lènza perder’i genitori natu- 
rali, veniuanoà guadagnare vn’altro Padre dal Ciclo . Al- 
lora sì, che reflaua à baftanza appagata robligatione ftret- 
tidìma delle diligenze paterne . Allora non poteua con_* 
ragione flupirfi Socrate» che per addottrinare gli Animali 
s’ haucflcro (libito à trouar maeftri perfettiflìmi , & al con- 
trario per gli huonrni fi durarti così gran fatica à trouar- 
gli . Nè meno fi faria lamentato della fcarfità de i Maeftri 
per far che gl' huomini r.on fimigliaflero alle pietre , men- 
tre abbondano li Scultori , che fanno le pietre fimiliffiroc 
à gli huomini . Anzi vna infiitutione tanto efèn piare, e 
perfetta pergeua occafionc di compatire à coloro, i quali 
forfè dalle grandezze terrene pareuano ritenuti di non pro- 
curarla i figliuoli. Rifpetci fenza dubbio tanto infelici, 
quanto fono foli tì à nafoerc fià l’ifèefle felicità. E mi fou- 
uicnc della confidcratione di Plutarco , il quale doppo 
haucr dichiarato, che Spana fù chiamata domatrice-* 
degli huomini perla fola infiitutione dei giouani, fi volta 
àcompaflionare 1 figliuoli de i Principi , che pernonefier 
foggetti à così ciana difcipl na, rinfeiuano per l’ordinario 
peggiori degli altri . Per la qual cola fi mette Angolarmen- 
te a dar quella lode ad Agefilao , ch’egli fulTc ottimo Prin- 
cipe . perche da putto , non eficndo aìleuato in fpcranza_j 
certa di fuccedere al Regno, gli conuenne vbbidire alle—» 
leggi , c praticare come prillato fra gli efèrcitij degli altri . 
Che fe non furti flato per i tempi già detti ,e ron fcguitaC- 
fe ancor’ hoggi , benché in maniera diuerfa, quello eferci- 
tio addogato alla vigilanza de i Pallori j che fconcerto non 
fi fornirebbe nelle famiglie , e che reato d’incbed >rza_j 
non potrebbero! Padri alle bilancie del Cielo? Ber. c lot- 
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innato chi erede con i foli nutrimenti , & aiuto del corpo 
Acre (ciotti i vincoli del debito paterno. Si chiude den- 
roà catene frangibili 1 immortalità dello fpirito, il quale 
'accoppia con la carne fitibondo di ammonitioni , e prc- 
:etti , e fofpira gli.aiutiper ritornare alla patria .donde-» 
*refe» e nobilitò la fua origine • I caualli , che per le bal- 
ie degli affetti con diuerfà temperatura lo guidano , han- 
io bi fogno di freno, & i venti impetuofì delle paffìont 
hiamano tèmpre la calamita, Se il Nocchiero . Saràdun- 
[ue baftante ad vnaimprefa si forte , la curafpcnfierata_* 
l’vn genitore indulgente? Patii il mifero Heli non sò , le 

0 debba dire , sfortunato Pontefice, ò ncgligentiffimoPa- 
Ire. Sentina egli pur troppo i fàcrilegi , c le tiranniche-» 
folenzc , che folto l’ombra dell’autorità paterna com- 
nctteuano i figli } c penfando , che all’atrocità de i mif- 
atti haftaflcro riprenfioni leggieri , diceua loro fpefio; 
^hccoG» è quella, che voi fate ò figliuoli? deh non voglia- 
s inlicme offendere tèoftumatamcnte la Religione del 
Tempio, e perturbar la pace del giudicato d’ifracllc . E 
ome notano, & efclamanoi Santi , ftimò l’infelice, che 
oq vn (oìo fiiiai* « 7 «,firimediaflc baftantemente allo ftra- 
azzo delle vittime, & à gl’incefti tècrilegamentc procu- 
là ^ Mà quanroe quanto s’ingannaffr, io non faprei c£ 
lìcarlo con piòpefanti parole di quelle, che lafciò ne i 
,ioi ferità il Santo Pontefice Hormifda . Seda i caftighi, 
ice il Monarca Romano , fi dette argomentare la grauità 
el delitto, io non bò ipauento maggiore, che della con- 
ennatione meritata da quel dilgratiato Sacerdote . Ohi- 
ic » in vna fteffa giornata morirono i figli , furono vccifi 
*enta mila del popolo , l’Arcade! Teftamcnto rcflòìn po- 
ere degli Auuerfarij » il mifero Padre cadendo à dietro 
ersò col fangue la vita, e con rafuradcl coltello immot- 
ile , ne fu cancellato il nome da i regiftri del Cielo . E fe 

1 tante ruine io vò cercando la cagione , rrouo {blamente 
ell’inconfiderato Padre vna ftolta indulgenza , & i pec- 
ari dei figli fiegligentemente riprefi . Parli doppo le di£ 
razic d’ Heli il Tanto Dauiddc , vno de i più cari amici , 
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che fegnalaflc mai Iddio. Portarono alPorecchie del Rè 
lo federato misfatto , che con la propria forella haueua_» 
commdTo l’inccftuolb Amnonc. 11 dolente Padre doppo 
vn vario combattimento di penficri diede la vittoria ad vna 
imprudente pietà , e non volle compitare lo ipirito del fi- 
glio . Ecco di fubito inquietata tutta la felicità del Regno . 
Fratricidi) fanguinofi nella cafa, adultcrij feoperti con le ' 
concubine Reali , publica ribellione del figlio , fuga mi- 
rabile del Principe , al quale veduto fcalzo incaminarfisìl’l 
Monte fù di bilògno fopportare l’mgiufte maledittioni d* 
vn Siba , eie minaccied’vnaignominiofa lapidatione—». 
Ecco, ò genitori terreni, conte vengano trattate le con- 
niuenze co’i figli , c che frutti di ftraordinaria amarezza.» 
raccolga ben lpcllo l’amore inconfiderato. E fi: le negli- 
genze pafiaflero ad derapi, c le perdite delle inftruttioni 
virtuolè fi conucrt’fTero in dottrine d’impietà , io non sò 
certo ridire , le il teforo de i gaftighi del Cielo habbia ful- 
mini, e maledittioni à baftanza da faettarc l’iniquità del 
fecole, c far publica fede dell’ira onnipotente di Dio. RV- 
conolcete dunque ò Padri , non meno le relationi d’effem» 
pio, che voihauete co’i figli, che ilfolleuamento, & aiu- 
to , che riccuete da i Pallori . E così grande quella Icam- 
bieuole dependenza degli oblighi paterni, e liliali) chfia 
non faprei dichiararla meglio , che replicando vna confi- 
derationedi S.Agoftino. Meditando egli lbfTequio , che 
ilgiouinetto Tobia portafta al Vecchio con appoggiarlo 
pcrftrada, Icriuemarauigliolamentecosì : Oh che fegni 
ammirabili di reciproco amore ! Regge, & è foftentato 
fcambieuolmentc ciafcheduno di quefti due . 11 figlio, ac- 
cioche il Padre polla camminare per terra, il Padre ac- 
ciocheil figlio polla camminare nel Cielo . Dal qual’e- 
fempio mofla la fortunata Madre de i Macabei , (òpra le—> 
forze, e le conditioni femminili , non pensòd’haucr mai 
lòdisfatto all’obligatione del fangue , fino , che non detto 
prelènte à rimirare il martirio di ciafcheduno . Staua l’in- 
fcrocito Antioco allo Ipettacolo crudele , e fremeua più di 
ftupore, che di rabbia* in lentire vna Donna chiamarli mi» 
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•ra , ft con moriuaito tutti ffuoi figli . Non Hapcua il fan* 
uinario Principe vdito m.ìifimi'i concetti in quel leiTò » e 
on capiua la barbarie d’vn buomo la maniera ammira- 
iled’cducar’i tìgli per il Ciclo. Felici quei genitori , che 
hanno f««puto , c <■ belo fapraqno Seguire . lo lafcio ie_j 
grime di S*Monica, che poterono non tìqptoi m pe tea rq 
i falute del figlio, quanto vnteforo alle dottrine deilau 
hielì { c folo mi gioita ricordare il felice pedàggio dt& 
mtnelia Madre di Bufilo, c di Gregono Niflfeoo. Gia- 
eua moribonda nei letto , c di tanti figli , ch’ella haueua-. 
entrato, la primogenita Macrina, e Pietro vltimo lòla- 
ìente fi trouarono prefenti . Ella con quel poco vigore, 
he le rvftaua prelè le mani d’atnbiduc » e riuolti gli occhi 
el Ciclo i dille quelle affé «uofe parole: Ecco ò Signore 
; primitie, e la decima del m o ventre. Io gli dedico à 
oi, à cui fideue per duplicataieggc delle humane obla- 
oni. Hòvifluto contenta, mentre hò fperato ches’cdu- 
aflcro per voi , e fe l’ haurò conlèguito , contenta part- 
ente mi muoio . Et in quella maniera parlando ipirò 
elle braccia de i figli . O genitori terreni, ò Padri eletti 
a Dio , non à moltiplicar fidamente , mà àperfettionare 
i prole, io defidero in cialcheduno di voi da fantilTtmi 
rincipij limile à quello ancora vn fantifiimo fine . Deh 
ogliailCklpjChcnell’hora d raccogl.erci frutti, voi po£ 
ate moftrare i manipoli delle p-imii e , c come Agricola 
iti cclcfli d’hauer lèminatopen granii del Paradi.o . Voi 
te depofitarij de i figli , che vi fon dati , nè douete per* 
lettere , che dai creditore legittimo in fuori , altro inte- 
nde vi dia fopra le mani. Le lufinghe dellènfo , gli allct- 
incnti del Mondo ,le peruerficà degli efèmp', fon’aure_-> 
•mpeliofe , che porteranno naufragio al reggimento, che 
ottenete» La fola Ilei a , che s’infiamma di luce nei pre- 
etti di Cr'lia» vi icruirà dibudola, e reggerà la poppa de i 
alcelii guidati ,,Mà le le imperfettioni, e gl’impcd menti 
ccorrenti non vi lafciano attendere à sì accedano am- 
^adiramento , perche non ricorrete alle diligenze de i Pa- 
ori ? Prendete ad, imitatione d’Eromeha i voftrifigli per 
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mano, c per dedicargli aU’ofièquio del Cielo , infegnate 
prima ad cflèrcitarlo co i facri miniftri nella Terra . Hab- 
biate caro , che l’intelletto loro fi riempia di fante confide* 
rationi , e ponderate ad onta de i concetti del Mondo, 
quanto di bene s’infegna loro , anco (otto la feorzadei 
primi ,e de i più facili rudimenti. Io fon Criftiano, e sò 
che vuol dire vn Criftiano*, dice il fanciullo alle prime in* 
terrogationi » E chifaprà mai negare , che non fiaquefto 
vn compendio di tutto l’ordine , e perfettione foprannatn* 
rale? Criftiano vuol dire vn imitatore della legge di Cri- 
fto, & vnaldea di tutte quelle perfettioni, delle quali il ge- 
nere humano hàbifogno doppo gli (concerti , &i precipi- 
ti) del peccato. Criftiano vuol dir colui, che dentro l'acquo 
del Battcfimo hàftipulato vn’irreuocabile inimicitia con- 
tro gli auuerfàrij di Crifto , e fatto (bienne rinunzia à tutte 
le pompe , & allettamenti del Mondo . Criftiano vuol di- 
re , vna fotta di perfonc, e di gente, la quale habbia le vir- 
tù, e manchi dei viti) di tutte quante leNationi; il che 
fentito da S. Pachomio allora Filofbfo Gentile, fi conuertì 
fubito alla Fede, ftupito , che frà i commcrzij huraani fi 
potettero trouar’huomini, thè profetando di far bene à 
molti , non faceftèro mai male ad alcuno : Criftiano vuol 
dire vn genere eletto , & vn Sacerdotio regale , come fcri- 
ue S. Pietro , perche la fanta rigeneratone fondata fopra i 
trionfi della Croce fcrue di Corona , e di Scettro, e nrn- 
tione inuifibile dello Spirito fanto hà forza di confecrare^* 
con Sacerdotio miftico tutti gli affetti dell'anima . Criftia- 
no vuol dire il Pianeta delle Creature ragioneuoli, che de- 
ue fcrmar’il corfb all’incontro della corrente del fècolo »& 
in quella guifa, che lotto l’Affirio Salmanafar tutto il re» 
ftante d’ifraellecorrcuaà i Vitelli d’oro, e Tobia fblo fa- 
ceua la ftrada del Tempio 5 così mentre Fonde de i penfie- 
ri terreni fpingono à trauerfb le vele, deueegli voltarle al- 
l’oppofito, e fòlo à diritto incaminar’i viaggi . Criftiano 
vuol dire vn nome di così alti mifterij, che l’Apoftata Giu- 
liano con tutta la potenza d'vn formidabile impero non-* 
pensò mai ad altro > che à cancellarlo . Nome finalmente* 
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che porta Geo tante di fincere eonfolationi, che S. Balbina 
nel femore dc’fuoi tormenti non prefe mai conforto ctno 
altro , che col replicare ad ogni poco da fc ftefla . Io foro 
Criftiana , & apprettò i Criltiani non fi commettono man- 
camenti. Di tanti pregi , e di cosìfourane fignificationi è 
ripieno il primo folo documento, ches’infegnaà'fanciulli. 

Comprenda adettb il Mondo, & argomenti l’impor- 
tanza dell’opera , cauando al folito da i princi- 
pi; la ftima delle conGguenzc, c dallo» ; i 

conditioni de i fondamenti lo ' 

raaeftria, e l’alt ezzo 

• ' M ' ‘ dell’edificio . ,< 
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DE' I SEMINAR II 


JÌ£C LESI ASTICI* 

DISCORSO XXIX : : 

ARGOMENTO. 


cJ rammendalo i Padri di Trento per Tinfiitutione de i Semina- 
^ ri/ Ettlefiafiiei , e fi mojira ton quanta ragione pronedtjjcro at- 
tediti Aliane de i giovani . 1 1 primo motivo è t imprimere in to- 
ro i veri fienai detta virtù tanto infidi at a dalle corruttele del 
Mondo • Il fecondo di ricamar le Cbie/e ton varietà di mimftri, 
e perciò auttezzar’i Cb feriti ad intender , e ponderare la dignità 
degli ordini , prima tbe ne prendano t tara fieri. De/l’vno , e dil- 
f altro fi iimojlra l'vtihta . 


N Arrano le memorie del (ccolo pattato, che congre- 
gaci in Trento i Padri à celebrare il Concilio, quan- 
do nella feffione vigefima terza ftabilirono per decreto l'in- 
flituiione de i Seminari) Ecdéua&ti « furon veduti vfcir 
fuori turti bagnati di lagrime per allegrezza dVna sì fatta 
rifòlutione. Vada adeflo la laìuuia de i Poeti à ricercarle 
cagioni della vanità d'vnrifo, & impieghi l’intelletto àde< 
lcriuere la caduta di due gocce dagli occhi , ò la pallidez- 
za d’vn volto repentinamente fcolorito. Io prendo con.» 
più feria (peculatione à contemplar quello pianto, ch«_*> 
può chiamarli vn g ubilo di tutta quanta la Oncia > nè pof- 
fo credere , che le tentane di quei lumi confecrati habbia- 
no origine altroue , che dalle vene del Paradifo . Quei Pa- 
d ri difeorreuano come dotti ,c fi rallegrauano come San- 
ti . E chi non sa la forza dell’educatione de i g ouani per 
ridurre ad ottima t mpèratura il commcrzto politico? 
Tante leggi, & vfanze introdotte , e promulgate ne’i Re- 
gni , tanti inftruttori , e pedagoghi della fanciullezza ine- 
fpcrta , i Ginnafij » le Icuole, che fempre ha tenuto aperti 
l’antichità giudit olà , fon tutti il più fenfato fond amento , 
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chchauefle il giubilo di quei Pallori congregati . Sù que- 
lla mole fabricauano i loro dilcorfi . Non mancano al)a_* 
Chicfa i Socrati, iZcnoni, e le dottrine più fauie della Gre- 
cia filofofante , anzi con l'habito diurno và ella follcuandó 
in maniera j principij , e le conciufioni , che come ancelle 
fiueftite con habito matronale , lafciano l’impcrfettioni 
primiere» c fi tanno più belle con il decoro della Cridiana 
Religione . Famofa rifpofta diede Arillippo ad vn Padre » 
àcui pareua gran colà , che gli veni fife domandato vn ta- 
lento per idruicc il Tuo figlio > perche dicendo . che d vna_> 
lèmma sì grande hauria potuto far acquifto d’vn Schiauo , 
fubitamentc Ariftippo lòggiunfe : In quella maniera voi 
n’ haucrete più d’vno . Ma quello concetto » che forfè in__» 
socca di Sapienza profana » hebbe forza di fòlo fcherzo 
morale, à qual forte di vi uace acutezza farà portato nelle 
Cattedre di Crido, doue meglio che inqùalfiuoglia Ac- 
cademia s’intendono, e s’cfplicano le catene milèrabili , e 
la fchiauitudine del Vitio MI volgo, e la corrente del Mon- 
to non sa definire la libertà con altri vocaboli , che d’vn-* 
^alléggio da niun a parte impedito per le Inclinationidel 
enfo . La dottrina , de il làpere Criftiano troua elTer quel- 
a vn’infelice fcruitù » i cui nodi più tenacemente fi finn- 
>ono , quanto pare in contrario , che fi dilati la varietà de 
; penfierf. Quella diuerfità di fini, che và diuifamente-» 
cercando quella libertà mafeherata , è vna reai fuggectio- 
qc à più fòrte in vn tempo di Tiranniedominanti i l’eflcr 
però Iciolto di tutte , & batter folo vn fine delle oprratio- 
ai fpontanee, come non farà l’huomo independente , & 
i doluto Signore di fe raedefimo ? Quello feettro Uà tèlo 
n mano dell’ honellà virtuolà, ella indirizza , e regge gli 
irbitrij, e l’appetito jagioncuole, e fortificando con gli 
nabiti le (ante mclmat.oni della volontà, all’ bora fa più 
iteri i delìderij, quando più gli ftrirge alla Tana confor- 
mità degli oggetti . Nè fia , chi creda , che il timor delle—» 
eggi , e lo dimoio per così dire de i precetti leni alle ope- 
ationi quella sì cara libertà . Il virtuofo , de il giudo con 
e fpirito di edede adottione promuouc sì francamente i 
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Cuoi atti , che fe ben circondato dalle minacce, opera tut- 
tauia con immcnlà ktìtia, e quali ftretto da catene cite- 
riori , viene ad ogni modo fòfpinro da i fiati interiori di ca- 
rità volontaria . Quel giogo pefante , di cui prouarono la 
durezza i figli del Tcftamcnto primiero, vicn di maniera.» 
alleggerito nel nuouo, che lo fpirito Criftiano non co- 
nofee altra legge , che gli editti amorofi dVn’infiammata-j 
libertà . Così difeorre la Filolòfia della Chiefa : e perche--» 
meglio s’imprimano quelle dottrine nelle menti dei figli, 
comincia dagli anni più teneri à fpargere i principi;, & i 
fenu » acciò creicendo l'età , oreica ancora il fentimento 
Criftiano, & i fiori della fanciullezza erudita portino i frut- 
ti d’vna lànta virilità. Per quello fù ordinato da quei fàr 
cri legislatori il contatto comune , la dilciplina di qualche 
feuero inftituto , e l’olfcruanza fcamb euole de i precetti® 
Per quello fùftabdito ad imprefa così eccellente la fupe- 
riorità de i Vefcoui ,dei quali il minifterio più eletto , c la 
riforma de i giudizi; comuni , e l’irreuocabilc efilio delie 
fallacie fecolari. S’io veramente potè dì con qualche prò- 
jsabiftà di dilcorfo dare alle fauolc Greche lo Spirito Tan- 
to per autore, frà l’altre parabole di Paradilò ardirci d’in- 
ferire i veleni incantati , eie caldaie di Medea . Perche^ 
qualfenfo può mai trouarfi ad vna m ftura d’ herbe , c di 
liquori sì prod'giofa, che potclTcrinuigorire gli (piriti in- 
uecchiati , e riformar le membra in temperatura gioueni- 
le ? Mà lafapienza del Cielo sà bendare à quello fauolo- 
fo artifizio i lignificati più veri, mentre infogna ad eftin- 
guere nel fuoco della carità Crittiana le fpoglic del vecchio 
Adamo, eriueftìre i pertlìeri di nuoue ,e vigorofe opera* 
tioni. Ogni giorno deporti i concetti fenili delle volgari 
freddezze, s’infiammano l’anime ànouità di fpiendori 5 c 
penetrando dentro i recedi del vero , quali ringioucnilco- 
no sii i calori di non più intefecognitioni. Leuatcò Pa- 
rtorì, dall’intelletto gl’inganni , e fate che la giouentùfe- 
gregata intenda, e calcini veftigij delle virtù» ed ite allora 
d’haucr ritrouato lènza paflàre in Grecia i bagni di Elone , 
c di portar nelle labbra vn più Scuro incantefmo , che i 
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uffumigi di Coleo . Videro ben dunque i Padri, che nel- 
templare d’vnaeducatione religiofa dentro i Collegi), e 
Seminari) Criftiani veniua à darli vna regola per l’inftitu- 
ionede i giouani, e leuar via dal Mondo in così impot- 
ente materiale diflolutioni ,e gli opprobrij . Altra feor- 
a, che la lucediCrifto non poteua qui reggere i naufragi), 
k illuminare le tenebre dell’ignoranza. Quanto hanno 
'udatole più fiorite Rcpubliche in aggiuftare, e tempera- 
e gli eccelli della giouentù , e penlando di limare il comu- 
ìc, fono di piftincorfc in vnofconcertopriuato ? Non_* 
duo introdurli l’armonia delle virtù, doue è {limata pru- 
Icnza la permilfione de i viti) . E veramente, ò Pallori, 
jual’imprefa più degna poteua vlcire da quel confeflo fa- 
llirne, in cui rifplendeua l’autorità della Chiefà, che que- 
ìa Idea dell’inftitutione de i giouani ? In quello lcogliolì 
ono più volte rotti i precetti del viuerc , e difl'pate da i 
remile diligenze priuate . Hormai è più facile facondo il 
letto di Salomone ritrouare i velligij de i volanti per l’aria, 
> legnare, fra Tonde la llradad’vn veloce battello, chein- 
louinare i progredì, e le riufeite d’vna età gioueni!e_j , 
Quante volte lì vedono fpuntare inclinationi peruerfe da_» 
na regolata, & accuratilTìma educatione? Correuanoà 
tempi d’Antonino tutti i Filolòfi, c Iurifar- n 'ulti del Mon- 
o per inllruire nelle dottrine di làpienza il figlio dellinato 
ll’Impero . Staua l’Vniuerlo appettando qualche fcgnala- 

0 elfctto d’vna difciplina sì nobile » e Commodo andato 

1 quello mentre à bagnarli nell’acquc di Ciu ; ta Vecch ia, 
arendogli , che il mimlìro del bagno non Phaueflè rifaal- 
ato à baftanza, infuriato controdi lui, comandò fabi- 
5 , chefufle gettato nel fuoco . I Pedagoghi impauriti ri- 
ordauano indarno la manfaetudinc Stoica , & il fudox_> 
c i precetti infognati , fino che perduta la (peranza di 
ir profitto,prefero in quel cambio conliglio di abbruciar 
elle fiamme vna fetidilfìma pelle . E fa l’inganno non fuf- 
ftato ballante à quietare la fauitia di quel barbaro Prin- 
pe , il' primo frutto delle faienze imparate (ària collato 
l’ecceflò di non più vdita crudeltà . Che diremo delle 
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fiacchezze della natura , c delle forze inlanguidite di efla 
doppo i lèmi della preuaricatione d'Adamo? Vnlblo Alefi- 
fandro fi trouò nella Grecia , che (aperte frenare il famoló 
Bucefalo , e fenz’alcunaltro artifizio nafcondergli l'om- 
brai e riuoltarloal Sole . E pochi parimente fon quelli , 
che (appiano metterli à cauallo delle partìoni beftiali, e 
reggendole col freno della ragione, tenerle volte al Sole- » 
degli habiti virtuofi . Quella imprefa fu dall’eternità rifer- 
bata à i tempi della le^ge amorofadi Crilto , e da quella., 
fola ad onta di tutte l'altre Politiche hanno da prenderli 
gl’inftituti, e le regole . Dal qual motiuo perfuah i Partorì 
del foprannominato Concilio, benché alla prouifione de i 
Seminari) deftinaflero per fine l’aiuto de i poueri , e la di- 
fciplina de i Chierici, lalciarono però ancora luogo allc- 
ducatione de i nobili, che non penlano di vincolarli alle 
Chiefe , per comunicare con liberalità Ecclefiaftica que- 
fta norma, & efempio ad ogni lòrte diperfonc. Dentro 
quelle rpura troua la fanciullezza i ricordi , c lente le am- 
monitioni , che la richiamano alle virtù . lui impara à di- 
ftinguere fino àchefcgno arriui l’operationede i vitij, e 
con qual’arte , ò mifura fi troui il mezzo d’vn’azzione vir- 
tuofa. lui non fi parano all'occhio immagini d’alletta- 
menti lafciui , nè la mente , ò l’orccchìe cauano da i Tuoni, 
e da i libri le profane armonie d’vn impudicitia accettata . 
Stanno lontani da quei Chioftri eruditii trionfi dell’igno- 
ranza del fecolo , e non s’approuano giamaì gli abufi , ò la 
feompafitione de i coftumi . Si prouedono al fine per l<L-> 
tempefte del Mondo i battimenti , c le farte , e per campa- 
re i naufragi) fcruc folo d’anchora à i giouani il timore, e la 
legge del Paradifo. Tale è l’acquifto, che le Politiche-# 
humane fanno sù gVinftituti EccleGaftici , e per tal caufa_, 
inondaua principalmente il giubilo delle lagrime Triden- 
tine . O Cathedre ammirabili della Chiefa Criftiana , à 
cui non mancano dottrine per inlcgnarc aU’anima l’erudi- 
tioni del Ciclo ! Quello mirabile a mm aeftram ento non_* 
folamcnte fi proua ncH'interne infpirationi del cuòre, mà 
iie i maneggi ctterni delle corrifpondenze mortali . Noti è 
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flato , òdiuerfità di pedone , non differenza , ò condito- 
ne sì varia, che non ritroui i precetti nelle Tauolc , e re- 
rponfiEccIefiaffici. Introdotta che fiala Carità fopranna- 
turale, corrono ad alloggiatiti quell’anima i Cori di tutte 
l’altre Virtù, e benché tutte fi ritrouino in ciafchcduno , 
la Prudenza imperatrice dona à quella in parti dare la_» 
fìgnoria , che più s’adatta alle conditioni dcH’operante_j j 
fi efie hora ftà piùdell’altre eminente la partenza , hora il 
òccorfò, e l’offiziofità verfò i proflimi ; Campeggia in-* 
pici foggetto la ritiratezza religiofa; e rifplendc in quei- 
raltro la cura degli eflcrcizij domeftici. E con sì bella va- 
rietà di piante infiora la Santa Ch eia i commerzij ciu ìli , e 
icama le tele delle huraane comunicationi . Mà non fu 
^uefto il fine principale de i Padri . La carità fece loro pen- 
are ad inftruiregli efìranei i la cura, c lagiuftitia, ad ad- 
dottrinare i conforti . Con ragione ad vna perfetta , & ef- 
.crcitata militia fon comparati i tninifterij Ecc'ltfiaftici: 
lerchefi come in quella non può di repente diuenir Capi- 
ano, chi non è prima paflato per i’cfpericnze più baffo ; 
rosine meno inqucfti può eflèr guida , e direttore dcll’ani- 
ne, chi non s’cfercta auanti negli effizij inferiori. Non c 
lebolczza d’ingegno l’hauer confiderato fecondo l’vfò 
nco humano i pregi efiì della Chicfa . Queftc prerogati- 
ve fi donano all’ huemo compofto d’imperfettioni , e mi- 
erie j in cui rileggono viuele prflioni dell’amore, e dcl- 
'odio; con cuipoflonoin infinito le ccnfùetudini, e gli 
bufi i e da cui non con altra miPura fi Rimano i caiicbi , 
he del con paffo della propria inclinatone . Perciò l’O- 
ientepiù volte e orgregsto , & i fsmofi ridotti dell’Euro- 
a Catolica mille leggi coir pofèro ,e rinouarono mille or- 
ini, che la Gerarchia della Chicfànon fi componete di 
Ito , mà che far effe à gradi l’incremento , & i progreflì . 
laniero i ftupori della Grecia , quando Tarafio laico fù 
improuifò aflunto alla Patriarcde di Bizantio ; e tutte-> 
diligenze dell’In pero , e dcll’Afia appena calarono Ia_, 
mfirmatione douuta del Pontefice Romano . Parcua_> 
le Confiate de la Monarchia della Chiefa, che fi trattafie 
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d’autenticare vn portento je fele virtù di Tarafio non ha. 
uclfero lparlb vna fingolarità di meriti, non poteua mai 
ricoprir» la nouità del prodigio . Sopra di che hauerò io 
tanta facondia , ò Pallori , che fia badante ad elaggerar’i 
(concerti di sì moftruoie elettioni? E douranno pur cre- 
derli meno affai regolati i progredì di’Santa Chielà, che—» 
quelli della Natura? Non d palla da vn’infimo grado al 
più alto nelle genera tioni delle cole, (è con proportionc 
di momenti non fi participano le qualità intermedie-*. 
L’vltima perfettionc degli enti (là collocata in cima delle 
{calmate progreffìuc , elèrue per corona di premio à chi 
s’affatica di fuperarc auei gradi. Mà che parlo io di Na- 
tura ? grida il gran Vclcouodi Ccfarea, palliamo alle con. 
ditioni dell’Arte . Potrà mai darli il nome , ò di Pittore, ò 
di Medico à chi non sà diftingucrc l’infermità del corpo ; 
ònon hà bene imparato di (temperare i colori ? S’inorri- 
difea il Cielo , e fi Ipczzino’ à quello detto le ferrature di 
quei bronzi immortali . Il più importante negotio , che-» 
habbia lafciato in terra la Sapienza diuina, c giudicato il 
più facile j e mentre c (caria la Terra de i più baffi minillri 
per le neceflìtà corporali , fi crede , che n’abbondi in ogni 
fua parte per la cultura dcll’animc ! Io sò bene , che alla.* 
prouidenza onnipotente non fon legate le mani per gli ef- 
fetti alle volte miracolo!! j chesù i Troni più Tacri da fo- 
prannaturale violenza fondati anco polli con efito felicife 
limo gl’ inciderti. Mànon cadono fotto ordinarie regole 
i fucccffìltraordinarij . E non Tempre fi troua Elia , che—» 
chiami al profetar più fublime vn’Elifco dall’aratroj nè fcm. 
pre è pronta à fpauentar’ quella voce , che precipitò Saulo 
per terra nc i Suburbi) di Damafco. Ripiglili adeflo il filo 
delpropofito tralafciato. Nefluna cofa ftimòpiù gioue- 
uole à i progredì di S. Chielà quel (acro Confeffo de i Vc- 
Icoui, quanto l’auuezzare i fanciulli ad impiegarli ben pre- 
do ne i minifferijEcclefiaftici, & affettionarfi alle cure , e 
maneggi di fpirito. Perciò il principale inllintode i Semi- 
nari), e Collegi) rilguardai giouani , che vogliono eferci- 
tarc la profefiione di Chierico , & habffitarfi con effa allo 
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preminenze Paftorali. Procurandoli per tanto , che que- 
lle pie radunanze fiano collocate più che fi poflà vicincal- 
eChiefe G&ttedrali, quelThorc, che foprauanzano agli 
Ciudi; . impiegano i Chierici nel feruizio più facroV'e den-‘ 
:rolc Chiefe padano il tirocinio , e fanno i Nouiziati del 
3ielo . Non è azzione sì Tanta, à cui non predine* offiquio 
proportionato . Ricamano infiorano gli Alcali, alte- 
rano il canto, e preparano i libri alla recitationc dell’ ho-*' 
e; miniftrano à i làcrifizij, adìftono al Pontefice celebran- 


:e , e con vaghezza di cerimonie adornanoi manti della.» 
Spola delParadiio. La bellezza di quelli riti, eiafontuo- 
iltà de i Vali -apparati Ecclcfiaftici, ha non sò che di 
orza con la gibuentù trainata del fecolo , che balla à con- 
ciarne vn’mdiflblubile amore. Celare il più famofo Ca?-; 
aitano , che vedefle mai il Mondo , sbandite tutte le deli— À 


tic deila foldatelca agguerrita , pcrmetteua ad ogni mo- 
lo , che gli feudi ,c le Ipade fodero toccate con oro ,’e ri- 
ramate d’argento j c ricercato della ragione , che lo moue- 
aa à ritener quello ludo, rifpofe hauer caro , che il folda- 
o s’affettionadcà quell’arme, la quale non mai doucua^, 
b Ialciar’in mano al nemico , ò gettar via per timore . L’i- 
lcflo,ò Pallori, potrò dir’ancor io . Ogni Iplendore, e va- 
ghezza d hàda procurar nelle Chiefe , acciò i tironi maui- 
mlari accarezzino di maniera quel culto , che per quaid 
àa accidente non pedino à deprezzarlo. In tal maniera,* 
l’alTuefattione de i Chierici diuiene come natura nel lerui- 


:io Ecclcfiallico , & abbracciati dalla pucritia i minifterij 
rcledi, fi profeguilconodoppoconmarauigliolòdilctto. 
orni ricordo di quella arguta confiderationc , che muo- 
jc Giulio Capitolino nella vita di Marco lòprail nome, 
: la gloria degli Antonini. I nomi, dice quedo autore, fu- 
rono da principio trouati , & importi per dichiarar la vir- 
:ù. In quella guifo , che le tabelle ,& i titoli lignificano à i 
)adaggieri la nobiltà , e le occulte grandezze delie habita- 
ioni interne , cauano fuori i nomi alla cognitionc de i po- 
teri le qualità ignote , & i tefori della virtù . E di qui na- 
ce , che tanti pochi Nomi fi fono conferuati , com'erano 
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da principio venerabili , perche perdendofit poco à po- 
co la Virtù» reftano i nomi, & ì titoli fpogliati affattodel- 
la nuerenza , chchaueuano . E qual titolo »lòggiungc-» 
qucft’Autore , fù da principio più infigne, e piu riuento 
dal Mondo, che quello degli Antonini ? E quale all’incon- 
tro diuentò più infame , e più abborrito in progreflb di 
tempo dagli huomini ? perche hauendo hauto principio 
da Marco Pio virtuofilfimo , e dementiamo Principe, 
degenerò alla fine ne i vituperi), e nella crudeltà d'El ioga- 
baio. Facciano addio fede alla pofterità dubbiofa , quei 
primi. cuori Criftiani , à che fegno di ftima giunfero ne i 
prindpijdelU Chieia i lantiflìmi nomi Diacono , c Sacer- 
dote, Non fi pronunziano quelli titoli, che non fi com. 
preodefiè fiibito ne i loro proprij.fignificati oltre il Mini- 
ftcrio degli Altari , il cumulo d’ogni virtù , c l’elTcmpio 
delie più rare perfezioni . Quanto dunque, oh quanto s’hà 
da pregare la prouidenza del Ciclo , che i facri nomi della 
Chicli non habbiano la medefima lortc , che fuol'accade- 
re à i profani, e che gli abufi , e !e sfacciataggini del l'eco- 
lo, di riueriti , c {limati , non gli facciano obbrobrio, e de- 
rilione de i popoli . Quello aggiuftato fentimcnto hà per 
fine i’educatione de i Chierici ne i Collcgij, c ridotti del 
Criiliancfmo , acciò imparando di ponderare la fignifica- 
tione degli ordini, rimettano in efière il lignificato, eli 
vergognino di pronunziare i titoli , quando manca di den- 
tro la perfettione della fuftanza . Forfè l’eterna menre del 
Creatore immortale, mentre afiegnò da principio àcia- 
feuna cola il fuo pefo , e con bilanciate mifure diede fuori 
le nature , c l’eficnze , inoltrò l’Idea di quello fcamb : euo- 
le accoppiamento , facendo che gli vltimi termini, e più 
apparenti delle cofc non difcordallcro punto dalla conlti- 
tutione interiore . Forfè la Natura medefima figlia pri- 
mogenita di Dio ne dimollra di continuo l’iftcfio , accom- 
pagnando àgli accidenti vifibili forme di maniera propor- 
tionate , che l’apparenza quali mai non dilcorda , e gl'in- 
dizij efteriori delle lòftanze non lanciano in cquiuoco le 
confiderationi, & i dilcorfi. Forfè la Politica humana_» , 
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Se il gouerno ciuile in tutte le parti hà quello folo per fi- 
ne , che i carichi, e i titoli nonlèruanodimafchcrate , ò 
dilarue , mà ciafcuno procurando realmente di cflert--» 
quello, che apparifcencl nome, fi venga nella diuerfità 
de i gradi con fòrze , e loftentamcnti variati ad inalzate la 
Republica. E (blamente nel principato di Crifto manche- 
rà lcquilibrio , e la proportione de i carichi , & i vocaboli 
del miniftcrio facro non faranno altro, che frontefpizij di 
villa , & ornamenti vanitimi di profpettiua ? I (òli metalli 
delle fchierc Ecclefiaftiche rilòncranno à voto percoflì dal-* 
la reucrenza de i popoli , & il Sacerdozio del Cielo come 
:oncauo Cimbalonon faprà fuori dar’altro , che la vani- 
tà d’vn rimbombo ? Imparino dunque dalla fanciullezza 
aiù tenera gli Alunni di S.Chiefà à fcandagliarc i lignifica» 
:i , & i nomi } e pre(è in mano le ftadcre del Paradifò pefi- 
io in ciafeun grado l’importanza del carico, &aggiufti- 
10 la pretiofìtà del valore con l'apparenza de i titoli . In- 
Irutti di così fanta eruditione i Seminari) Criftiani diuen- 
reranno, ò Pallori , il più ficuro inftrumento per la rifor- 
ma de i popoli , quando non manchi per la cuftodia, & 
tinto d’eflì ftraordinaria diligenza , Se voi promoucrcte 
;li Alunni à i caratteri facri del miniftcrio cclefte , non_» 
ìaurete bifogno. defplicar loro l'importanza del carico, 
rè dichiarare i lignificati , e le forme . Sapranno anticipa- 
tamente comprendere qual’efcmpio di vita fi ricerchi à 
tiafeuno degli ordini , e quanto il fofcò moderno habbia_» 
auuilito i fplendori della luce primitiua . So da vantag- 
gio voi gli deputerete Cuftodi del teforo dellanime , & 
ifcriucndogli alle Chiefe curate , gli farete confòrti della-» 
loteflàpiùfublime , gli troueretc parimente con gli cfcrci- 
:ij , c con rintelligenza fufficicntemente cfpcrti, c con le 
’requenti ammonitioni fuori dell'vfò comunc addottrina- 
i . Non faranno per loro frali rcttoriche , ò*concetti fo- 
amente di fchetzo , il dire , che il pelò dell’anime fia for- 
ni dabile anco alle {palle degli Angeli , e che il valore di efi. 
: bilanci l’altro delle gocce fangu igne del Redentore-». 

Non 
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Non fi ftupiranno in fentirc ,chc fanti lumi della Chicli.* 
Criftiana per la falute d’vn’anima habbiano arrificato la^ 
vita , e pagato con lunghi , & infaticabili (udori l’efilio 
(blamente d’vn vitio. Alle grandezze, & apparenze^ 
del Mondo fòurafteranno (empre come nuoui Democri- 
ti con il difprezzo , & ilrifo , e per l’inganno, c cecità dcl- 
l’iftcflo lagrimcranno (empre con le palpebre d’Eracl ito . 
Chi potria raccontare i fortunati progredì, che fecero 
l’armi Romane trafportatc nell’Africa , quando Scipio- 
ne prima di partir di Sicilia mede mano à riformare gli 
cfcrciti , & introdut!*e dentro i ripari del Vallo vna nuo- 
ua Temenza di militari efercizij? Anzi ne i tempi (cnza_» 
•comparatione più difloluti, che colà non fece nellafol- 
datefca corrotta lafeuerità d’Aureliano ? E con qual glo- 
ria lòtto l’impero di lui pafl'aror.o ndl’Oriente le legio- 
ni difciplinatcdinuouo, riportando per frutto ne i trion- 
fi di Roma l’incatenata Zenobia , e le fpoglie ricchidì- 
me de i Palmircni auucrfarij > Quelli efèmpi profani met- 
tono l'alt alle volte à i defiderij Ecclefiaftici , e fanno vo- 
lare vn voto di quello nufero cuore al trono della pro- 
uidenza diuina . lui genufledo con le potenze interio- 
ri , e fidato lo (guardo dell’anima in quegli eterni Sme- 
raldi , non podo accomodarmi à credere , che meno 
delle profane , e gentili fiano per riufeir fortunate le ri- 
forme della militia Ecdefiaftica . Nella Cattedrale di 
Trento fi fono pur trouati gli Scipioni , c gli Aureliani 
della Chie(a, eia dilciplina de i noftri efcrciti hà ferma- 
to il fuo campo ne i Seminari; Criftiani . Quando dun- 
que fpunterà l’Alba di quel giorno , che le m litio (acre 
haucranno cuore , e fortezza di trapalare i mari , c 
c pianteranno ne i defèrti d’Arabia , e fra i’arene , douc 
fù (bggiogato Annibale, il Vedìllo della Santidìma Cro- 
ce ? Quando mai lo riforme del Cido daranno fuori il 
frutto , che (là defiderando la Terra, e rifponderanno 
gli effetti alla vigilanza collante di quei Capitani, che 
le dettarono? E quando , ò Pallori , farà quei fècolo for- 

tuna- 
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turato » che mantenendo cialcuno il pollo , è la digni- 
tà del Tuo carico, la foldatefca diuina polla farfronte_j 
alla peruerfità dell'Inferno, c rinouata con leggi, 
&educationi fantillìme, anco à gli lguardi 
della curioGtà più maligna raflcnabxi 
yurta , e companfc*.^ 
tenibile . 
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DE I CORI ECCLESIASTICI, 

e dell’ Horo 

CANONICHE- 
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DISCORSO XXX. 

ARGOMENTO. 

A D imitatone dell'armonia de i Cieli fu inftituito in Terra. 
^ // falmtggtar nelle Cbuft . Se ne mojira la tonuentenza , & il 
fine , che vi bebbero gl'injìitutori . Il primo fu l’efcrcitar’irt-* 
comune la creatura ne/foperationc , perla quale è creata , e fi fà 
mentione non filo de i tempi dell" bore Canoniche , ma delizi 
parti , che le compongono , toccando particolarmente le lodi del- 
le Pofit di Damde . Il fecondo fine el‘auuez.zar i Cleri à quel - 
l'efe rat io , che deut poi da loro eontinuarfi per tutta l'eternità . 
Quanto pojja importare all'anime quefta anticipata affuefattio- 
nt , fi dichiara anco in vltrnio con vn fingolar priuilegto delitti 
BtaUjfima Vergine . 

. « . / v 

P Erchc i Cicl' con la varietà de i moti non turbini » o 

confondano l’armonia, che imprcfleloro il (udremo 
Motore , crede la più alta Filolòfia ,che àcialchedunodi 
loro affilia vna infaticabile Intelligenza . Quella come de- 
putata à mantenere la temperie, e la cònlóoanza de i mo- 
ti , gira con impulfo vniforme la vaffità delle sfere , e reg- 
ge con mufieo impero i concerti, e le melodie di quegli 
orbi. Con sì bello, c fi ambieuole aggiramento canta- 
no i Cicli le glorie, e le grandezze di Dio , & il Firmamen- 
to accordato fà contrappunto alle operationi di lui . Non 
efee dall’Orzonte il mattino, nè fi ofeura la rotte nel- 
l’oinbra dell Occidente , che quello Tuono cclcfie non lu- 
firghi per tutto le creature wgioneuoli, enondefti con_# 
Fai n enia concertata le fcoltà contemplanti . E voi An- 
geli dclteftamento più foro . voi Intelligenze affilienti 
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Ila melodia della Chielà , voi Pallori dcll’ani me nonha- 
ircte forfè vnÓrbe.douedi continuo s’clcrciti vnatempe- 
atura di luoni, che ferua di Coro à gl’inuiti del Firmi* 
nento ? Intoneranno i Cicli là lòpra il cantico eterno del- 
e marauiglicdi Dio, e gli affetti del!’ huomo non diuen- 
eranno Coniti per poter rilponde'c in Terra ? Ccrta- 
ncntc, che non fono sì fcarlè le cnn'onanzc mortali , e 
la quelle Valli terrene può ben (piccarli vn Eeho all’armo- 
iia delle sfere . Il gran Vefcouo Hi pponenc con feda hbe- 
amentedisc medefimo, ch’entrando nelle Chicfe , doue i 
follcgij Ecclefiaftici vnitament: cantauano le lodi del 
Creatore, fi fèntiua fubito rapire con la contcmplatione_*> 
bpra le ftellc , c che haurebbe giurato di non ricrouarfi 
iiù in Terra. Voi lète moderatori di quello concento, ò 
'allori del Criftianelmo, mentre procurate che al canto 
Ielle più nobili Creature s’accordino i Cleri , & all’orec- 
hic mortali rifuoni la mufica del Paradifo. Quello, che 
>er inflintodi crcationc con la volubilità delle ruote fan- 

0 continuamente i Cieli, fra di noi ancora con hbera_* 
lettiòne di carità fanno le lingue religiofò de i figli a nè 
icno à gli {concerti di quella terrena armonia fete voi 
eputati per Maeftri del Coro, di quello , che à i difordini, 

• contrarietà di quei moti le fpiritofè fatiche degli Angeli 
(lillenti . E chi può degnamente cfaltare la nobiltà de’ 1 
ni-, à i quali fono in quello propofito jndrizzatc le fatai 
he de i Velcoui ? II primo fi è tener’efercitata la crcatu- 
a ragioneuolc in quel mioifterio, <3c officio , per cui la_» 
cfttnarono 1 principi;' della iua creationc. Non entro io 
er quello à decorrere con pellcg ine fpeculationi sù la_» 
aatcria del fine» nè meno prendo à confutare la varietà 

1 quei dogmi , che diede fuori la Capienza de i Greci»' 
fonia piglio coni piaceri d’Epicuro , nè per aderto mlm-' 
orta d’etì'aminare i pareri , ò d’Antiftenc, ò di Zenone / 
foglio folamcntein pratica auucrtireil genere humano, 
he ricerchi dentro fe Hello , e non dalle colè ellcriori , il 
rincjpal motiuo della fua creatione . Pretendo , che fi 
hiarafca.ch’ànoinon fùdata la vita por impiegarla in.*’ 
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coltìuar le campagne, in edificarle Regie , in abbellirti» 
con i telònio fplendorc delle famiglie . Che l’appetito, c 
la mente non hanno da operare per acquifti terreni, per 
efpugnarc violentemente i Regni , ò per accrcfcer gl’im- 
peri con raggiunta di nuoue popojationi . Che Cc tali fur- 
ierò i fini della creatura ragioneuole , chi più mai d’Alcf- 
fondro haurebbe nelle fue imprelè operato in conformità 
della ragione ? Poiché non contento della loia Monarchia 
del'a Grecia , & aspirando à congiungere con il patrimo- 
nio di Macedonia le nouitàd’vn Mondo , trafportò ncl- 
fcftremo del.’Afia formidabili cfcrciti i e (degnando di met- 
ter tei m nc à i defiderij sù le ripe del Gange , altro confine 
non hmrebbe loro voluto ,che il nalcimentoiftelfo del So. 
le . E puredoppo i concetti ,che d’vn infatiabilc audacia 
gli furono dati dalla Terra, morendo sù’l fiore degli anni 
ne i Palazzi di Babilonia, non vide à tante conquifte ri- 
maner pur’vn’heredc , e lòpportò più tofto, cheda’Iuoi 
Capitani gli fufie, quali sù gli occhi, sbranato in cento par- 
ti l’Impero . Il qual calo aliai conforme alle regole di que- 
lle , eh : dal volgo fono chiamate felicità, diuentò poi nor- 
ma, & efempio à tutti gli acquifti dell’età fuccedente_j . 
Perche ballottati quei campioni ancor’effi frà di loro dal- 
le varietà della Fortuna , e {pentì prima i Lifimachi in Gre- 
cia , poi i Dcmetrij , i Seleucij , c gli Antiochi nella Siria , 
c finalmente fòggiogati con l’vltima Cleopatra iTolomci 
ncH’Egitto , fi verfarono tutte le humanc grandezze in_» 
R< ma . Doue fatto quello gran cumulo di tutti i beni , c 
icfo tributario il Mondo intero d’vna fola potenza » chi 
può mai raccontare in quante parti follerò poi dinuouo 
diftratti, quando s’incominciarono à vedere i primi peli 
dell’edifizio crollante? Quanti potentati foriero dalle ce- 
neri di quello fpirantc cadauero, tanti furono i sbalzi della 
felicità vagabonda, e tanti gli alloggiamenti delle ricchez- 
ze ammafl'ate; sì che diuiléin mille parti, e sbattute , e 
ri (pi. te più volte dall’Occidente all’Oriente , hanno co- 
ftrerto gl’ingegni à lacrimare in quello lècolo , che le tele 
di Mantoua Tentano le lodi di Titiano sù’l Tamigi Britan- 
no , 
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no -, e rArtiglierie Tue che habbiano forzitb gli argenti- 
della Bauiexa à ricourarfi fotto’l Polo . Non fon quelii ai 
fìcuro, nè tanto fuori di noi Hanno i fini, e gli oggetti 
dell’opcratione deH’huomo. Se io Con fexro indolir iofo 
vòpercotehdo vnafelce, eia miro di (àbito sfauillarc in-* 
fcintillc, con ragione comprendo effer quella materia.»; 
detti nata per accenderai fuoco ; e bcnchedo la. veda otù»’* 
iamcntcfparfa 1 per le campagne , faprò molto bene ì ‘noi? 
fini , fo voriò tentarle le vifcerc . Senti, & impara ohuo»! 
mo ragioneuole, che forfè credi d’elfer gettat® à calo iru» 
guefta Valle del Mondo, e non t’accorgi d'cfTer vnodei 
più vaghi ornamenti , che abbellivano l'Vninerfo . Entra 
vn poco ir te ftcfib, e penetrando la marauigliofa (trattu- 
ra , che tien legato à i vinrolidi quefto corpo vno fpirito 
•immortale , cerca in quei profondi receffi , fo vi è cofa più 
intrinfeca, che l’aflìfienzadi Dio. Sarà più facile il ritro- 
uar maeitria di feparar te medefimoda tcftefTo , che te- 
nerne lontana la penetratione ammirabile del Creatore. 
E fè toccando allora le vifcerc , fornirai > che ogni nuifcu* 
lo, ogni particella ti aftringeà lodarlo, e ringratiarlo nelle 
lue fouranc fatture; à che più cerchi in lontane parti il tuo 
fine, ò ti credi pur d’efler huomo, per impouerire (blamen- 
te con induftfi- fe nauigationi il ‘Braille , e la Cuba ? Den- 
tro di te Hanno nafcoflc le foinrille di gratitudine religio- 
fa , e loie itale dagli affetti più interni , fono atte ad acccn- 
dcr’m altri il fuoco d’vna (anta corrifpondenza d’amore. 
E quella fù la ragione, ò Pallori facrofànti, perlaquale 
rooflà fino à i primi tempi laChielà, trafportò nelle lodi 
comuni queft’obligo particolare di ciafohcduno , e quali 
imitatrice de i Cieli , formò ancora in Terra i Cori , c le-; 
fmfonic di più voci . Non è credibile quanto fcarebieuol- 
mente s aiutino quelli Tuoni di publica gratitudine, e quan- 
to le languidezze d’vno fpirito folitario s’infiammino ri- 
percofic da i mantici di muitiplicatoforuore . Quello cho 
fuccede fìrà molte rifleffioni di fpecchi in augumenrare la^ 
luce , lì proua ancora in quella mifteriofa ìlluminstione 
d’affetti i perche ciafcuno quali temprando sùi’altri i pie- 
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tre il taglio della dcuotione intcriore , rende piò acuta , e 
pcrl’cfpugnationc de i fenfi molto bcn’affilata, e vigorofa 
ì’oratione . Mà ficomc ne i priuati ritiramenti pijò cia- 
fcheduno feguitare Ufuo lcnlò,.c dare alla melodia del cu a*, 
re queU’aria, e tuono, che pur internamente gli aggrada# 
cosi, per lo contrario ne i comuni congrelli fu nccefla- 
rucomune ancora vna regola» che teneflè concordi gli af- 
fetti » e quanto più ila po (libile vnite, c conformi le vo- 
lontà. B c rciò quello Spirito , che va ammaeflrando la_» 
Chicfa, cleffit nella guifa , che fà l’Ape ingegnofa, da tutti i 
fiori delle forature diuine le parti piò falutiferc , e diede à 
quello mirabil compollo vn foauiflìmo odore per i fantua- 
ri) del Cielo . Quello , che con penna cclclle fcriflc S. Pao* 
lo , & alcuni altri degli Apolidi ? quello, che con Vaticini), 
& oracoli predicarono i Profeti ; quanto fpiegò conhift®» 
rica narratone il legislatore Moisè , e raccontarono dop- 
po lui Samuele , Geremia, e tanti altri ; quanto finalmen- 
te del Saluatore humanato attellarono con verità infalli- 
bile i caratteri dell' Euangelio; tutto concorre à ricamar 
quelle Iodi, e per nobilitare come impiegate in altiilimo 
minitterio anco le fatiche degl’inferiori, non s’cfcludono 
da quello aggregato ammirabile i lentimenti de i Santi ; c 
quegli affetti cekfti,. che dettati dalla carità , rifuonano 
in cantici , e fono hinni di Mufica per la letitia de i cuoci in 
varie manicre*giubilanti . De i qualj rutti , per così dire» 
ingredienti hà formato lalàpienza Ecclefiaftica sì bella va- 
rietà di preghiere ,che lòpral’vfo ordinario delle cole, mai 
non li vide in vn tutto eterogeneo , più vniforme, 8 c ho- 
mogenca la dcuotione . Perche lequeltrando alcuna delle 
fopradettc materie àlcruir di lettura alla uicditationc de- 
gli affilienti , il refto fi diuide hora in rifpoite , hora in- ver- 
ìctti di giubilo # di quella parte fi formano inuiti allefutur 
re orationi , di qucll’altra capitoli ,econtrapofitionidi vo- 
ce . Sorgono adeflo tutti per adorar con vn’Inno la bene- 
ficenza del Creatore, e genuflettono adeflo per implorare 
alle proprie miferie il perdono. S’allettano alternamente 1 , 
à rifpondcrc i Cori , nè fi dà fine à cosà alto rainiftcrio» che 
, rac- 
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raccolti i voti* & i dclìderijdi tutti, non gli porga vno^ 
vicenda, come per parte degli altri , e pianti ogni giorno 
vn /rutto nelle verdure del Paradifo. Màperche non mi 
c/tendo io ad daffare più à lungo il principal cpmponen- 
te • e la bafe può dirli di così mifteriolà armonia ? Parlo 
delle /acre canzoni , c de i componimenti diurni , che ne t 
vari) (uccelli, & inftubilità del Ilio Regno Iblea cantare il 
trauagliato Dauide. In quanti modi , benché deftinatoà 
gli lecttri, fù quello Rè con prou denza celclle trattenuto, 
e rigettato per venti anni -, c per vn acquifto lìcuro chi lèn- 
ti inai ranra incertezza di fortune? Egli però meditando 
in mezzo à i pericoli nuouc lodi, e (entimemi di Dio, in?* 
tonaua doppo sù l’Arpe i concertati penficri , e con poe» 
fia loprhumana fpiegaua ì lènlida pm alte Mule inlpirati . 
Di quella lòrta fono quel Salmo amorofo, che lèguitò la_» 
vittoria d’ellèr’vfcito dalle manidi Achimelecho , c pari- 
mente quell’altro doppo Icanfato il tradimento de i Zifei . 
Scalzo &à piedi nella ribellione del figlio palTaua il Tor- 
rente di Cedron > e m cn tre i popoli deplora uano l’acerbi- 
tà del calo, il Santo Rè perla /alita dcil’Oiiucto compo- 
neua le ftrofe d’vn Ode . E che forte di premio è mai que- 
llo, òPallorello Regale, che la CbidàCriftiana pcringran- 
dir degnamente gli attributi del Creatore ne’ringratia- 
, menti , c nelle domande comuni, non voglia ri trouaral- 
tro Tuono , che quello della tua Cetra , nc portar’altra lìn* 
fonia, che il contrappunto di quelle corde? Già douun- 
que il Sole rifplende , ne i Cori , e nc i congrefìì Ecclciia- 
liicicantanfi à tutte 1’ hore le corrpolìtioni Dauidichc, c 
l’armonia di quei Salmi là come baffo continuo à tutte-* 
l’altre preghiere . Staui tù impaurito ne i deferti ldumei , 
ài altra volta in pericolo nella Caucrna d’Engaddii Se il 
telbro della prouidenza celclle conlcruaùa quei penfieri , 
e quei detti , perche replicati Uno alla fine del Mondo dal 
Criflianefmo religiolb, fu fiero allettamento alla manfue- 
tudinede i cuori, & armonìa rifondate alla vallila dell’ 
Empireo. D^così vaghe , & elette compolìtioni rifuona 
quìin Terra, ò Pallori, la mtlodia della Chiclà . Non è pe- 
rò 

A 

* 


Digiti 


xj by Google 


I 3 6 DI 9 CORSO ’XXft. 

rò meno ammirabile, fe io non m’ingannò, la diui{jon£> 
de i tempi à quefta mufica deftinati . Non hebbe l'antica 
militia maggior’infamia,& obbrobrio, che il guerreggiar 
Sibaritico. Vfciuaiao quei popoli ad incontrar l’ mimico 
con tanti fuoni d'Inftrumenti, e di voci, che l'apparecchio 
haueua più tofto fembianza di fcftino , e di nozze . E do- 
ue mai u vide accoppiamento piùftrauagante di quello? 
Impugnaci ferri al Tuono delle Pandore lafciue,&infan- 
guinarfi hoflilmcnte fra i Cimbali , e la linfoma delle Cetre? 
Al à quefta Iproportione , ò Pallori, è diuenuta artifizio 
nelle militic del Ciclo . Non per altro alle falangi fohiera- 
te vien alTìmigliata la Chiefa , che per il millico canto , eh* 
ella ha introdotto ne i Cori . In qucfto campo guerreggia- 
no (blamente le voci , e la Sapienza celeftc nà mutato in-* 
macftria fingulare, quello, che ferrbra fiacchezza nel cam- 
peggiar della Terra . O fuprema delle marauiglie del Cie- 
lo! E qual dottrina dei coftumi infognò mai, che la for- 
tezza s’auualori col canto , & il folo rimbombo delle vo- 
ci balli per cfpugnare le potcftàauucrlàrie? Come non c 
fegnodi debolezza eftrcma il cedere ad vn Tuono di lingua? 
E lo fpirito d’vn’arteria fedele , come haurà forze da vio- 
lentare l’abilTo ? Perciò le leggi delle religiofe militic han- 
no preferitto alle lodi , & à i Cori Ecclefiaftici.vn numero 
mifteriofo fra la notte, & il giorno, acciò la Tddatefta-, 
Criftiana fi troui lempre in procinto , ne rcfti mai Tproue- 
duta à gli aflàlti ,&airinfidie mimiche. I quali tempi <à- 

S ientiflimamentc diftribuiti , non mancano d’alte , e mi- 
etioTe fignificationi . Perche auanzando di gran lunga,* 
fopra tutti i fauori compartiti alla creatura , quello inefti- 
mabiie della Redentionc, • conolcendoli l’huomoper quc- 
fto lòlo aliai più debitore, che di fe Hello , à quella parte 
fi voltano i tempi di tutte le preci , nè sà formar’aeccnti la 
lingua , che non rifuonino lempre vna perpetua , & infati- 
cabile obligatione. Si che compre!! i mifterij della Nati- 
uità, c Rcfurrcttione di Crillo , quanti furono inoltre-» 
nell’amariflìma lua pallìonc i Cardini più fegnaiati , tante 
hore s'aflcgnano al Coro per il douuto rendimento di 
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grati.e, E benché nel corfo artifìziale del giorno , (ci vo Ite 
efrano ifl campo le fchiere Ecclefiaftichc , e Tentano i po- 
poli, quali rifonar di continuo il giubilo della militia via- 
trice ; furono tuttauia fcmpre di maggior marauiglia le vi- 
gilie notturne, & il franco dilprCzzo de i ncccflarij ripofi 
della natura . O Afceti, ò cuori inferuorati della Chiefà_» 
crefcente, ò vincitori trionfanti di voi medefimi, ram- 
mentate vi prego al Criftianefmo inuecchiato le palme_^ , 
& i fudori de i voftri corpi , e dettate à quella mijtera pen- 
na gl’inftituti ammirabili, che voi formafte al principio. 
Diuifa in quattro vigilie la notte, per ciatehedunadi elle 
concorreuano infiemeà falmeggiare i fedeli , interponen- 
do fpczzatamcntci rifiorì d’vno ftcntatifTìmofi nno . Ha- 
ueuano i tre notturni fpartitamente recitate lcloromiftc- 
riofe interpretntioni , e sù l’Aurora nafeen te ficantauarw 
le lodi del riforgente Saluatore. In quegli alti filenti; del- 
l’ofcurìtà della nette , chi potrà dire qual forza haueflcro 
le voci della carta infiammata, e quanto bene vigilaflero 
alla cuftodia de i (énfi quefte fentinelle Ecclefiaftichc.^ ? 
Mentre addormentati profondamente i popoli erano for- 
fè ancora fònnolenti nell’anima , & alla Terra ofcurata_» 
non reftaua altro lume , che i languori delle ftelic j vteiua_# 
fra il più dente del buio quefta fiamma di preghiere amo- 
rofc,& ad onta delle tenebre ifteflèfaeeua luce alfofeo del- 
l’ignoranza mondana. Eretti prima, c poco doppo pro- 
ftrati i campioni della Chiefa, con tuono vniforme di no- 
te cfpugnauauo la mitericordia del Cielo, Stalle gocce-* 
dcll’impiagato Redentore refìdeuano in ciateuna delle vi- 
gilie vn gran tributo di lagrime. Il qual vfb portato anco- 
ra auanti ne i tempi dell’infiacchita deuotione , continuò 
con memorabile efèmpio ad cfèrcitarfi dal Vicario di Dio 
la notte del Santiffimo Natale . Quando i Sommi Ponte- 
fici à S. Maria del Prefèpe intonando nella prima vigi'ia_» 
le prime preci notturne, caualcauano poi verfo il Tem- 
pio dedicato à S. Anaftafia per fodisfare alle fèco de ; e di 
là lènza temere l’horrore della ftagionearriuauano alla_» 
Bafilica Vaticana, e recitauano le terze: douc alla fine ri- 
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tirati per breuiflìmo Tonno negli edifizij contigui , fèénde- 
uano poi sù l’Alba ad intonaruilc lodi . Quello Tanto in-' 
flàuto di fegnalare la notte con il feruorc delTorafioni, in- 
fegna alla mente di ricordarfila vittoria ammirabile, che 
riportò Gedeone contro i Velfilli di Madian. L’auuentu- 
ro r o Capitano altr'armi non pofe in mano à li foldati ,che^» 
vn lume acrcfo dentro ad vn vaiò di terra . Nel conflitto 
più dcnlb ruppe la fòldatefea ad vn tratto con molto flrc- 
pito i vàfi , e da i lumi Improuifamcnte (coperti , abbarba- 
gliate le (quadre di Orcbo cederono il campo , c fi diedero 
vergognofamcntc à fuggire . La pugna de’le orationi et 
fercitatc ne i Cori non bà ficuramcntc altro fine, che l’cfpu- 
gnatione de i vizi; , e delle fuggeftioni d’Inferrìo . Sta con- 
tinuamente accampato à i noftri danni quello Madianita 
violento , c par che non balli ò ferro per fuperarlo , ò dife- 
fa per trattenerlo. LaS. Chicfa inftruttrice de i combat- 
t menti del Cielo infegna à congregarli nel più ofcurodel- 
l’cmbrc i Cleri-, & il Monaehilmo Criftiano , e fà che rc- 
ftino vitioriofi deH’auuerfario col fblo rimbombo delle vo- 
ci , che Tuonano, c con le fole fiamme della carità, che ri- 
fplende . Mà tornando al propofito, doue fete hora anda- 
te, ò Tante inliitutioni dei Cleri inferuorati? Come s’c 
fmarrita la traccia delle deuotioni Criftianc, e fciolta af- 
fatto n egli elèrciti Tacri la m ilitare ofleruanza ! Quante po- 
che cong egotioni , c con quali sforzi di reiterate riforme 
mantengono hoggi in parte l’vlo delle vigilie notturne.-* ! 
E ne i Cori d:urni,comes’èperfò il rigore delle leggi,quan- 
to fi è facilmente intromefla là negligenza, & il difprezzo ! 
doue non è tralcorfa la diflblutione de i coftumi ? Il canto 
èdiuenuto vna vociferatione ftrepitofadn vocaboli d’otio, 
e di tedio fon trapalati gli affetti di carità , c la più alta-, 
operatione dcU'nuomo, laida ti i fini fourani, non cono- 
feo altro Icopo, che vno ft’pcndio Ecdefiaftico . E potrò 
io voltarmià i Pallori dell’Italia per efaggerar quelli abufi 
fenza materia di confufione,e di pianto? Il Capitano Fi- 
lopcmenc fù chiamato l’vltimo de i Greci , perche doppo 
lui sfiorì la gloria di quel fortunato Pacfè , nè vi fù più al- 
cuno. 
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cunoj che la fapefle racquiftare . Egli per vltimo sforzo 
rimile in piedi negli eferciti Argiui la disciplina perduta^ . 

La Cauailcria imparò lòtto di lui à far tali caracolli, e gi- 
rate chc.parendo di muouerfi volontariamcrtenlfcm- 
bfaua ancora vn Sol corpo. E lìcomc vn Caualio lòtto 
quell’ h uo no lo lo, che losàreggerc, va bene jcosì i’efir- 
cito da altri , che da Filipemenc comandato, perdeua di 
vigore , e di fòrze . Quelle medefime diligenze , ò Macftri 
de.llaCbielà , fecero nella militia Icorrpofta i fanti antecef 
Sòfiddie offe giuriSHi trioni . Elfi r mifeto in fefto lòfi- 
feruanza de i Cori, llrinferocpn laeoJlegaticnedegliaffct-: 
ti l’ynjfòrm tà delle voci , t< lf.ro via 'e vaùità , e gli Icher- - . 
Zi : , e con 1 efe inpio dideuota mortificatione refèro formi- 
dabile quello rimbombo di lodi . E doùrò io giudicare* 
che fiano flati quelli gli vlt : mi Capitani delle campagne.^ 
Ecclefiaftiche , echelalpolàdel Redentore dcua così pian- 
gere la loro perdita, comeFilopemene laGiecia ? Saran- 
pp dunque ombre, e Jaruc di Paftorali , e di Mitre, quelli j 
che. voi reggete col braccio, e lòflenete sui crini f I titoli » 

& i pregi delle cariche voftre faranno tenuti come infelici 
cquiqocationi di nome , e perduta la gloriade i documen- 
ti più fanti., dourete cfler forlc ftimati Maeftri di leggerez- 
ze, e Capitani di vento ? Ah non fian veri gli augurile re- 
mino pur falfe quelle doglienze, ch’io ferino . lo vedo pur’} 
in voi petto da foftenere ogni cura , e lènto pur voci de»’ 
gue di clpertiffimi condottieri , Date mano, io vi prego ; 
à 1 rigori della militia sbandata , e cominciando à Schiera- 
re le Cattedrali , àcui fete legati , (correte veloci ne i Cori 
delle Chielc filiali . Riformate in effe gli abufi , vnite i lèn- 
timenti , e gli affetti, -aggiustate l’attentione col canto, 
mettete in guardia l'ei.eub e della lòldatcfca celefte , rior- 
dinate il fine Supremo della creatura ragioneuole, e :fate_j 
bella, e terribile la caftrametatione di Dio . E benché il 
molino fino à qui accennato di far conolcere all’huomo 
qual fia veramente ilfuo fine, polta eflèr badante (limolo 
ài Velcouidi pro/cguir quella imprcla spollono nondime- 
no aggiungerne vn altro di non minor efficacia , allcgan- 
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do, che nel mantenere, e promoucr’i Cori.fi tengono elcr- 
citati nel corfòdi quella vita in quella opcrationc gli af- 
fetti , la quale hà poi da continuarli perpetua per tutto 
l’altro dell’eternità fuccedcnte. Quelle Rcpubliche.c quei 
legislatori furono fempre lodati di prudenza, che ben pre* 
fio vollero che s’auuczzaflc la giouentùà quel medierò, 
di cui doueua far profefiìone nella vita ciuilc . Cosi i figli 
deftinati à gli efcrcizi; di pace , erano da i padri nella fan- 
ciullezza inftrutti à declamare ne i fori j Se al contrario per 
i bilogni delle guerre veniuano prettamente aduefatti à i 
rigori della tnilitia. Laragionedi quello è, perche l’cdu- 
cationc da piccolo trapalTafacililfimamente in coftume , e 
quello come Ila ben radicato, diuenta Cubito legge , e fe^> 
ne riempiono gli affetti , com e di cofa propria , e panico-* 
lare di ciafcheiuno . Prefo tutto il volume delle leggi di 
Licurgo , fcriue Plutarco , che non vi fù la piò forte, quan- 
to l’educatone de i g'ouani ,• perche imbeuuti, quando 
l’inclinationi eran tenere, di quegli efercizij , econgrefli, 
à i ouali veniuano introdotti per aiutare il ben publico, 
crclccndo poi l’età , & amnierfi à i maneggi comuni , non 
teneuanobilòmo d’editti , òdi Senatulconfulti , mà la fo- 
la cducationc lèruiua loro e di Pretore, e di legge. Ne-» 
forfè erano meno fuperflue le comininationi delle pene-» , 
perche lopra tutti i gafttghi > baftaua quello d’vn’acerbo 
roflòre nell’ hauer trafgredito i lèntimcnti già inuifeerati 
con l’vfo , & efferfiin vn certo modo ribellati da fe mede- 
fimi. S ante quello , chi potrà mai negare , che l’antici- 
pata aflurfattione non conferilca à i deftinati efercizij fa- 
cilità grandilfima, fuccedendo il bilògno > & à che cofa ven. 
gono più attribuite dagli Icrittori prudenti le prouefègna- 
iatiffìme della mihtia R imana ? Quella incredibile coftan- 
zadi non partirli dal pollo, la cura laboriofilfima delle-» 
Porte , e del Vallo, il portar i peli delle làrcinc , e de i ci- 
bari; , le vigilie notturne à i rigori della ftagione, Tintole- 
rab : l franchezza Cotto i fulmini delle Ipade inimiche , non 
furono effetti di vcrun’altra maeftria , che dcll’vfo , e con- 
fuctudine replicata . Mà però non farebbonoftati baftan- 
p tì,Ò 
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ti , ò pure farebbono almeno giudicati fuperflui tutti i de- 
creti , e confulte della Terra per aflùefare i fudditi in vna 
Torta di operatione, il cui efcrcizio hauefleà farli fuori de 
i termini del Mondo , ò trapalare i confini di tutto l’Orbe 
conofciuto. Quando sù le marinefchcatteflationi del Co- 
lombo le Regie Confulte della Caftiglia ftabilirono le pro- 
uifioni per difooprire l’America , e con profufiflime fp^fè 
fi preparò la conquiftadi popoli allenati {otto altro Cielo» 
di quante cure i Principi , che guidarono l’imprefa,pote- 
u ano liberarli , feda qualche cfpcrto Macftro fufie flato 
loro detto così: Per foggiogare gli Americani , non è ftra- 
da più facile , che il comparire improuifamcntc fra di effi 
con le medefime vcfli , che efli portano , & affuef itti , & 
mftrutti nelle loro vfanze, e eoftumi . Et iohò modod’am- 
maeftrar di maniera in breue tempo la foldatefca Spagnuo- 
la , che sbarcata nelle prime fpiagge del Mondo , che noi 
cerchiamo , darà fubito à credere , che la venuta ila di fra- 
telli , c d’amici , e che i commcrzij , gli cfercizij , e le ope- 
rafioni fìano affatto comuni . A quelle promette fi fàriano 
• lùbito aperte per tutto il Regno le fcuole, e cominciato 
ad efercitarc ne i eoftumi di quel paefe remoto la giouen- 
tùvigorofà. Il Colombo con maggior Scurezza haureb- 
be à i venti confegnatcle vele, e portando le truppe am- 
macftrate di non prù veduti elèrcizij', fi faria già Creduto 
Signore di quella Terra ,che non fapeua ancora come po- 
ter ritrouarc . Non fono ò Pallori per i liti di quello vici- 
no elemento le nauigationi Criftiane; per diuerfiffime— » 
fpiagge di nonpiùvedutopaefe Ipingono Paure della gra- 
tia lo fpirito immortale dell’ huorao. Le fodine ingemma- 
te , e le riuiere dell’oro non fon quelle » che noi calchiamo 
co i piedi , cfuifoeriamo col ferro, nè fi trouano per noi 
l’Ilolc Fortunate, che negli Oceani del Cielo , e nell’ Ad an- 
tico Marc delle confolationi . A quella volta voi prepara- 
te l’Antennc , voi mantenete le Sarte, voi (piegate diue- 
nuti Piloti , c Nocchièri , il Trinchetto , e le Vele Quan- 
to dunque auuenturofà farebbe la fpcd tioùc, le inaui- 
gauti nell’apprpdare à i porti della beatitudine immortale 
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giugncffero fperimentati negli eferci.zij di Paradfo, eéoq 
la telfera in bocca di quelle Iodi , che s'auuezzarono à rili- 
nare, fuflero Cubito ammdlì come, conforti y c r iconofciuti 
come fratelli? Felice amraaeftvamepto ,efortunato efer- 
cizio ! Poiché H farebbero Cominciare ad imparare in Ter* 
ra gli effetti delle Ipeculationi del Cielo, le più lontaOe_j 
perfettionidiuerrebbero all’ huomo le più v r icine, & ha*, 
uriino la ba(e,& i fondamenti del noftro Mondo i più lòu- 
rani edifìzij , che fiano per alz irli nell’altro . Anzi vn tale 
incominciameuto fatto nel c, rio mortale di queftà vita.» 
conferir bbe tanto à quei beati progredì , che deuc Conti- 
nuare l’eternità, quanto le fatiche, che da principio fipro- 
uano, aiutano poi doppo , e notabilmente lòlleuano Ja_* 
facilità dell’operare. I Madlri delle Morefchei, e del bal- 
lo peT fcioglicre in progreffo di tempo Tattitud ncde.i lal- 
tatori, armano loro il piede di ftiqalctct impiombati , c 
con zoccoli foucrchiamen.te pelanti gli trattengooo Vn-. 
pezzo neH’elèrcizio del ballare*, Venuto poi il tempo di 
metter’in opra da veip i già prouati Ipettacoli , ddàrmalì 
il piede, il quale acqu ftando?vn’incredibiIe leggerezza.» 
pai; che appena tocchi il terreno,, e che gl’intrccciati paf- 
lèggi fi4 no {ottenuti dal venite . «E-che altro fono , ò Mor- 
tali, i legami di quello mifero corpo , dcntro.à i quaii io 
fpirito .prima vien'allìiefatto à danzare, come per p.?oua« 
per efeguirlo realmente poi doppo nelle nozze immortali 
deirAgncllocelcfte ? Ohimè, che l’im magio atiua tratte- 
nuta violentemente con I’attentione, quel <cdio (omini ni- 
fi rato, dalla languidezza de i membr i , l'impeto cosi yajio 
delle palliioni vaganti, fon catene d^fcrro, e piombature-* 
d’acciaio, che pur troppo impediscono 1’a gelidezza- del- 
i’operarc. Mà non hà da temerlì per queftO./iè.d.fperacfi 
vna felice riufcit i . Verrà tempo , chcfpez^ati i Jegartudi 
quella malia pelante, e tolto via d cotwtno'hc i fifoni del 
Ciclo, vigorolo, efnello s’inferirà lo fpirito ne i balli del- 
la beatitudine,, c feoza pericolo d’ifppotùunarauccdtofc-* 
intonerà per tutta laverie de i lècoli il, fiaptic,Q. delle bene- 
dizzioni , Efouendo à fuo tempo r^csoippagnarfi di nuo- 
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ue con eflo lui quello corpo , acquifera sì belle doti d'agi- 
lità loprannàturale , che quanto fù in quella vita d’impe- 
dimento , e di laccio » tanto farà nell’altro di lolleuamen- 
to , c d'aiuto j e quelli peG adoperati nell’elèrcizio prclcn- 
te , accrefccranno all’anima , come (calzata pur vna volta 
dal piombo, la facilità del futuro . Vergine gloriola, e Re- 
gina fignoreggiante del Cielo, permetti, che su la fine di 
queitemie balìe ccnfiderationi io riduca à memoria del 
Crifiianefiro fedele vno dei maggiori pregi delle tue am- 
mirabili felicità . Già concludono le verità Teologiche—* , 
chela gran Mad. e del Redentore nel corlo della lua vita_» 
mai non celfalTe vn punto da quelle operatiom lòpranna- 
turali , per cui haueua ottenuto ì diluuij fantiflìmi della-, 
gratia ; sì che nè le neceflìtà del Tonno , nè le cure de i bifo- 
gniterrcni, nè ladiuerfioneà gli aiuti più cfterni potero- 
no , nc pur vn momento diftrarre i vigori dell’anima , che 
non s’occupalìe attualmente nella contemplatione amo* 
rofadi D.o. Mà non lenza grandilfimi fondamenti ag- 
giungono di p ù ancora le Cattedre, che i priuilegi di que- 
lla (burana Creatura la condulfero fui termine della vita-, 
mortale sì francamente operando , c con l’anima sì robu- 
llafrà gli vltimi languori del corpo; che la morte medefi- 
ma non fù ballante ad inter rompere l’atto d'amore comin- 
ciato nella vita , e l’inllantc della (èparationc , che potè 
Iciogliere i legami della carne , non potè mai fiaccare i fer- 
uori della carità. Perciò fi crede , che lòlle'uata addìo lo- 
pra i Troni delle Gerarchie immortali , continui verfb Id- 
dio quell’ifteflà opera appunto , che clèrcitaua nella vita , 
c che alla fortunata nau:gatione-dellc (ùc merci laftradA , 
& il termine fi fiano inficme confufi , nè lì conofca diffe- 
renza fra la volubilità dell’onde , e la fermezza de i liti . 
Checo r adeuo io credere, ò Partorì dell’anime* E forfè 
zelo della lalute de i profilimi , ò defiderio d’ingrandire le 
voftre cariche , che mi permette aderto di far sì nuoua , e 
sì fublimc comparatione ? Io vorrei tale sforzo di carità 
religiofà nc i voliti Cori, c negl’offizij diuini, che habituan- 
dolìil Clero à quella fourana operatione, portaflc l’ani- 
ma 
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ma cfercitata fino à i confini della vita . Vorfei che ferra 
mai intermettete ( fé ciò fliflc poflibile ) il femore delle lo»-, 
di diuine , fi trouaflc pronta giubilando àfar’il làlto nelle 
fpiagge del Paradilb . E fe non e temerario ardire il defide> 
tar d'auantaggio, vorrei con qualche fimilitudine de i pri- 
uilegi della Vergine , che lMtimo atto di quella vita fullè 
quello , che hà aa cflère il primo nell’altra j e che fe il Marc 
non può continuarli col Porto , gli fuflc almeno infcpaja- 
bilmente contiguo > E finalmente fe non può prolun- 
garli per l’impedimento mortale l’iftella voce , 
che s’intonò nella vita , quell’Echo almeno 
gli rilpondelfe di fubito . che deue poi 
fempre rilònare per l’ampio Ipa- 
tio delle lontananze-# 
de i fecoli . 
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di tutti gli efami , e conferenze , e 
deil’addotrorare. 
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ARGOMENTO. 

| * Impero ielle Amazonl behbe poca durata , come fondato ik 1* 
fole forze femminili ; e quello della Cbiefa , perche bà da ejfer 
eterno , non fi contenta di fola rettificar levolontà , mi vuol di 
più le infiruttiont virili dell’intelletto . Quefie fono le fcienzt. s 
del Clero . Il quale per predicare bà da eJJ'er inftrutto nella frit- 
tura ; per confejfare , e governar l' ànime , nelle fetenze morali : 
e fi commendano tn quejlopropofito le conferenze , dout s’aggitt- 
fi ano i pareri . Si trova tvtile degli efami , che fi fanno d gli or- 
dinandi : & vltimamente per qual cauj ài Dottorati nella Cri- 
fiiamtà fi prendano da i Vefeoui , e per lo più nt i Palazzi Ec- 
elefiafiic*. 

r’ V- i 1 r v 

I N quella parte della Satina, che fi bagna dalPacquc del 
Termodonte, formarono già le Amazoni vn Impero 
femminile, & ad onta della narura armando la debolez- 
za , Io mantennero qualche tempo. Vna di quelle Donne 
prefe arditamente lo focttrodcl Regno , e fingendoli figlia 
di Marte, con quello arcano cambiò le leggi del fello, &à 
gli huomini diede tutti gli efercitij p ; ù vili . Se nafoeuano 
nislchi erano loro rotte , e debilitate le gambe , c facendo 
il limile alle braccia , doppo hauergli refi inutili alla guer- 
ra , gli deftinauano folo alle cure del Lanificio . Allegre^ 
d’vna inuentione si ardita giunfero in Tracia doppo haner 
varcato la Tana , ccon tnilitianon più {entità nel Mon- 
do vinlcro buona parte dcTAfia, c fino in Siria minaccia- 
rono con l’armi . Mà quanto fulfe durabile vn dominio, 
doue non hauean luogo le forze degli huomini, ballò pri- 
ma vn folo Ercole , e poi i’arini di Tefeo ad infognarlo à i 
mortali . Quello con la preda d'irpolita, e del Balteo fa- 
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della Chiefa Criftiana non fon differenti i fucccflìj e che i • ' w 
dominij fciolti d ille perfettioni virili, anco nell‘cftimatiua ' t: ™ 
cclelle luuranno poca durata . Chi dunque crede nell’im- r *'ì 
pero deH’animc di maneggiar il goueroo co’i (oli affètti 
delle volontà riformiate , e non curarli delle mafehie robu- 
ffezze dell'intelletto , fabrica sù l’arena , e fonda i Regni 
con le faretre dell'Amazoni . Se fi lafcerannod 


gl’ingegni , c la mente de i fudditi , nè verranno 
te ne i Cleri Criftiani l’armature delle Icienze, non vb T e- 
feo , od vn’Hercole, mà vna fòla tempefta diffìperà l’ordi- 1 
nanze , & vn foffio d’inferno ne riporterà la vittoria. Io 
sò bene , che dall’economia delle famiglie priuatc s’adopra 
diligenza più viua nel cuftodire la puaiciria delle Donne , 
che nell’educare il feflò più nobile: perche eflendo l’ hono- 
rc , e la riputationc efterna vno de’più forti foftegni per la 
felicità de 1 priuati , iui s’impiegano le più fine efattezze-» » 
doue il pericolo fi riconofce maggiore . I figli con la li ber- ■_> 
tà, che loro concede il commertio* imparano dagli efera- 
pi; , fono ammoniti da i pericoli altrui, & hanno milita 
dottrine per emendare i coftumi » gli errori delle femmine Sp # 
non foftengono la luce del publico > c mancando loro per 
la continua ritiratezza il modo deU’ofièruare gli efferni* 
nel folo interno delle cuffodie vicine dcuon fondarcle-» . * 
perfettioni , e’1 decoro, Mà ne i reggimenti Politici » do- * 
ue fi tende alla felicità comune, perche ad efla non colpi- • 
rano meno le forze , & il fapere dei fudditi, che la quiete 
di ciafcheduna famiglia, non fi pone minor cura neiledu* 
catipnede igiouani , che nell’ honefià delle Don nc-j c non 
fi crede con il folo pudoredi quello Ceffo d’ hauer’armato, * 
ò nobilitato à baldanza il fine della Republica. Voglio ben 
io ,che le diligenze de i Vefcouiarriuinoà riftringerdiraa- 
niera le volontà Criftianc , checontentede ifoli leciti do* 
fiderij non elcano mai dalla cafa della ragione, e conc^» 
donzelle ri troie portino appena lamina alle fineff re degli 
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occhi: tuttauia quello impero ha più vmuerlàli i luoifini , 
e trattando di farli padrone de i cuori ha bilògno delle mi- 
litic virili per acquiftarne ilpolfeflfo , e chiamar feco anco 
à parte il vigore degl’intelletti . Già io lènto , che mi s’op- 
pongono dauanti le regole di quei dominij , c Republiche, 
doue infegnò l’cfperienza , che il fapere eminente d’alcuni 
fece gran danno all’egualità de! comune . A quello ten- 
deua in Atene la legge dell’Ollracifmo , che Ieuaua viaJ, 
tutti quelli , che erano fupcriori à gli altri non folo nell'au- 
torità e ricchezze , ma nel fàperc ancora, e nelle forze del- 
l'eloquenza . Dal qual clèmpio impararono i popoli à cre- 
dere, che chi sà piùdegl’altri, le non c temperato con me- 
dicina limile all’Oltracifnio , diuien Tiranno , e difprezza- 
tore di tutti . Anzi dalla peruerfa imitatione di quella leg- 
ge fi cominciò à prohibire in molti Regni le Icienze, e con- 
dennati à barbara catena gl’ingegni legar la mente in abiet« 
tilTìma feruitù. Amalafunta la Regina hauria pur voluto 
che il figlio Atalarico attendeflè à gli iludi,mà le leggi de i 
Goti glie lo vietorno, come meftiero repugnante alla guer- 
ra . Ancor’ hoggi nel più alto Settentrione fono sbandite 
in alcuni Regni , le Icuole , e li vanta il Molcouita feroce , 
che gl’ignoranti (on docili, e che i dotti non li pollbno go- 
uernare . Viua pur anco per quello , ò Pallori , il dominio 
dcll’Euangelio , doue le feienze, e la perfettione degl’in- 
telletti non và diuifa dall’ humiltà Crilliana , Se il làpcre_-> 
mcdelimo ferue per arme da battagliar con l’Inferno. 
Noi habbiamo bifogno che il Clero Ecclefialtico non s’in- 
golfi in vn pelago di vane fpcculationi , mà prenda à na- 
uigarc i Mari delle làcre fcritture , doue tempre rifplende 
il Polo delle virtù p ù perfette , òc. afpirano i venti d’vna ve- 
race tranquillità . Quello è il fondamento di tutti gli efer- 
cizi Criftiani . Quello c vn fonte donde traggono origine 
tutti i riuoli di S. Chicli , Se vn emporio di merci delle più 
elette di Paradifo. Pare vn lume rettorico il dire, che_> 
l’oro è di minor prezzo, chelafacra fcrittura ,* màio ri- 
duce Clemente AJcfiandrino ad vna reale verità, mentre 
dice , che dell’oro per hauerne poco bifogna Icauare aitai , 
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ma della Scrittura per hauer gran mifteri balla fcauarne , 
e confiderarc ogni poco . Douendo dunque quella parte 

{ >iù (celta delle militie Ecclcfiaftichc , che vien desinata al- 
a cura dell’animc , pafccre i popoli prima con la dottrina | 
poi con l’atnminiftratione de i Sacramenti i doue meglio 
per la parte della predicanone inuieremoad inftruirla_» , 
che ne i volumi dettati dalla fàpienza del Ciclo ? Per que» 
Ilo vna de t"più belli inftituti , che fapefle trouarc i’efpe- 
rienza della Chicfà , fù la lezzione delle letrcre facrc anne£ 
la àgli oblighi delle Catedrali Criftiane , doue i candidati 
del minifterio paftorale pollano apprendere le neceffaric^ 
eruditioni . Il qual frutto perche non crcfca in fola appa- 
renza di pompe, ò non languida in fioretti d'vn Accade- 
mia profana, deue coltiuarfì da i Vclcouicon reiterate-» 
funtioni , & irrigarli bene (pedo con ferie , & vóli confe- 
renze . Io vorrei che i Miniflri Curati lì rammentalIetQ 
fèmpre di quel fortunato Eunuco sì fauorito della Regina 
Candàcc . Tornaua egli in carretta da venerare il Tem- 
pio di GieruQlcmme, e per meglio paflare quell’ bore fa- 
ftidiofe del viaggio, Ieggcua attento il mifteriofo Ifaia . Ap- 
pena voi tògli occhi vn poco dal libro, che ride al carro 
accollarli Filippo, il quale doppo hauergli fpiegato quel 
tefto appunto, che l’Eunuco Ieggcua, gli dichiarò tutto 
quello, che gli faceua bifogno per cflèr Criftiano, c faluarfi. 
Quanto vorrei, ò Pallori Ecclefiaftici, che coftui nella par- 
te, che rifguarda Io fpirito, non fuflè dato Eunuco, mà che 
hauede generato , e genera Uè ancor hoggi infiniti fijggetti 
limili à le medefimo , e che il Clero apprendcflè » eoe per 
vcnir’illuftrato dalle reuelationi del Ciclo , e (perar nel uio, 
cuore miracolale rinouationi di vita, non è mezzo miglio* 
re» che la lettura deuota delle Scritture dinine. Racconta 
Cedreno dà gli effetti piò moftruofi della natura, che fi 
trouò nella Biblioteca di Conftantinopoli vn’i niellino cosi 
lungo d’vn Drago , che (òpra à lettere d oro v’erano ferirti 
i due poemi d’Omero. Mà vaglia vna verità più fruttuo- 
si , ò Pallori . Se fi trouade nelle voftrc Diocefi vn huo- 
mo, cho fiaucdc nelle vincete irapreffi, idue tcftamcnddcl 


DISCORSO XXXI. 149 

Gelo , io adorerei quello portento ammirabile , e come 
libro efpofto alla cognitione de i poderi lo metterci per 
elèmpio delle marauiglic Criftianc. Quella è la prima.. * 
e più importante fuppcllcttilc , della qualejhanno bilbgno i 
Miniftri perarriuareài concorfi, c farli degni delle proui- 
lìoni ccclcfialtiche. Sàia finezza di quelle fante cognitio- 
ni hanno da elferc interrogati i Parochi , perche s’accerti il 
Pallore , che abbraccerauno la predicanone, e lefempio, 
e porteranno allenirne i frutti , che nc dcGdcra il Cielo. 
In quella materia non vanno accettate le feufe, nè fatte-* 
efenti le imperfettioni ordinarie , perche la lèmentediui- 
na non Uà legata à ftagioni, nè lì loggctta ad vno Itile ; ma 
purgata dal fuoco d’amore, & inferuorata co i dclìdcrij 
della làlute anco frà pochi concetti, e fpogliata dall’elc- 
ganze dell’arte , è ballante à far frutto, & irrigare in im- 
menfo l'agricultura celeltc . Animate voi, ò Pallori, la pu- 
lìllanimità de i Curati , c troncate in vn fubito i lacci de i 
mendicati pretefti . Frà i quali voi non haiyxte il più fie- 
ro, che la perdita immaginata delle fatiche , e lo (coperto 
difprczzo nell’apparenza de i popoli . Allora farete vio- 
lentati à difpenfar quei fuggetti , che fanno al certo di dif* 
fipar le parole , e conofeendo lallerilità degli audienti len- 
ton cadérli le forze, e non poter dalla lingua dillaccarc 
il palato . Ma gli Eroi della Chiefa , che (burattano ài di- 
Icorfi ordinari j, hanno da giudicar quello intoppo per te- 
merario ardire dcli’humana alterezza. Quelle fon voci 
d’vn fimulato Efaù. Quando i femi fono commeffi alla_» 
Terra, non giudica male l’Agricolrore anfiolò , fe non ve- 
dendo i frutti verdeggiar sù l’Aprile indouina l’anno infe- 
condo, e lì querela delle fperanze fuanite , perche certi, e 
prefiffi lòn Tempre i tempi , e le (bigioni del frutto. Ma chi 
può mai ftabilire il tempo , e la ftagione alla fementa del 
Cielo? Vorrà l’huomo infelice prefcriuer’cgli il frutto dcl- 
I’operarioni del cuore, nè mai parere di (parger indarno 
le ammonitioni e la voce * E chi può dire al lìcuro , che 
paflandofenc llerile quella primauera de IT anime , che noi 
crediamo proportionataà i germogli, l’inucrno Hello non 
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ncfucceda fecondo ? Le neui dell’età , e la freddezza ilei 
più vano difpreizò non ballano ad impedite qtijyfttBj» 
urana cultura . Aaanci almifiroRèdiGiudacompamrtù 
alle volte il perfegui tato Geremia, e portaaa fotto allega 
braccia il volume dettato dalle inlpirationi del Cielo. Vna 
fera, che il (àcrilego Principe fc nc (bua al fuoco fedendo! 
prefe à deridere così fattamente quel libro , che filaccia* 
tolocon i fcarpeili, empio difprezzator delle prediche, lo 
gettò nelle fiamme . Chi vuol ridire i pianti dell-affèttuo* 

10 Profeta ! Genufleflo chicdcua perdono à Dio , e riget* 
tando in fi fteflb la colpa, accufaua la negligente cufiodìa 
di quelle carte . Mà gli comandò Iddio , che non fi que- 
rehme più auanti. £ fattogli pigliare alcri fb^dMHv di 
nuouò le predicationi di prima , e- conàggtuotadi fen te- 
menti celefti volle di nuono che fi rinfaedaffiro à Gioa- 
chimo . E voi Curati deH’anime , Predica tor f dell a pardi 
k diurna , haucrete così baffi concetti dell’autore di cflà * 
che fe ben lacerata da’le derlfioni de i popoli , e confuma* 
ta dal fuoco deirobliuioni, non poffà prenotarla di buoUò 

à i cuori dilprczzatori , e fenZa perderne vn puntò , ò va- ^ 
riare vn carattere »fufcitarla di miouo ptìt èmendatione-» 
degli émpi? Nelle tenebre ifteflc della morte vicina fi farà-, 
aitanti il volume deU’ammonitioni fentite, e quella Ha- 
gita , che pareua già inetta» vibrerà fiamme in quel puntoli 
c porterà i'cffic teia d’vn Gieremia predicante . Paflo jjttjjf 
fb al mini fieno de i Sacramenti , il quale rìchiedMIÉ^^» 
tra parte di fetenza » dhe comprende le dotfélhd^m^0 
d^ jrilifi^^jtoateòftftanze del gittfto . Di qu e rteqpg Bi- 
lioni hanno d’arricchirfi coloro , chcfciolti , ò legati dalle 
Cure figgono in oltre ài Tribunali del cuore, e portano 

11 ferro per cancellare r peccati » Quefto giudifció&pcrtyi 
tutto il fi pere , eia pervicacia terrena. E nélCwiW«^M 
da ftimare vn error temerario quando finza elperimcntati 
congreffi pretenda alcuno d’cffir’ammcflb al giudizio . 

Per qucfto i zelanti Partorì con inftruttione di fignalat«_* 
prudenza hanno introdotto le conferenze, e le difpute» 
doue i iùggetti s* [.abilitano , e con fiadera agginftata fi 

vi * v può ' 
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può pefarc il talento. Qui dcue premere il giudizio prat- 
tico de i Velcoui , c rigirar di maniera quell’ordinata vcli- 
tatione, chenè diftanzadi tempo, ne difficuhàdi luogo, 
nè contumacia di pcrfone guadi l’intento , & auuililca il 
proHtto . Tutto quello che può nuocere alferio, efpal- 
leggiare la vanità, habbia perpetuo l’cfilio. Quelle adu- 
nanze feruono per l’ordinario àdue fini . 11 primo riguar- 
da l’vtile de i concorrenti , acciò ne i cali più ardui , c nel- 
le diftìcultà tenebrofe fi trouino armati d’elpericnza falu- 
bre , nò manchi loro la luce delle più chiare rifolutioni . 
Anco in quella militia i Capitani più elperti hanno intro- 
dotto, ad imitatione di FiIopemene,di prepararli à tutte le 
nouità, che podono fuccedere nelle battaglie : c fi come 
quel grand’ huomo ogni giorno fchierato l’cfcrcito inter- 
rogaua ifoldati , fe veniflfero di puntai nemici, fe foprag- 
g'ungcflcro à i fianchi, fc fingeflcro di ritirarli , come, c 
che cofa faremmo ? Cosila Chielà nello (piegare i velEili 
delle vittorie Sacramentali, pratica prima i fuggetti, & 
jnftruifce lafoldatclca ad ogni moto , Se aduna di fugge- 
ftioni contrarie . La pugna non fi fà con auucrfari j (coper- 
ti , mà con infidie occultifiime , e ftratagemmi impenfati. 
Quello è certo , che accampatili in Africa le legioni Ro- 
mane *per vccidere quel vclcnolb ferpentc , non hebbe il 
Conlòlc Attilio difficultà maggiore , che cauarlo di tana , 
c farlo vlcirc nel campo. Allora dato il fogno alle fchierc 
fi modero le cohorti aH’aflalto, e circondato il modrolo 
trafiflèro con le faette. Habbiamo noi forfè, ò Pallori, 
ferpentc più incauernato , e peftifero di quel che rielea co- 
munemente il peccato? i cui giri, eriuolutioni tortuofe 
lo velano col filentk), lo rie uo prò no con le leufe, e lo ri- 
concentrano conia vergogna? Quanti equiuoci gli pro- 
fondano il fito , in che grotte lo mettono le intelligenza»» 
fuperficiali , e come i dubbij , c i pareri il più delle volte»» 
l’afcondono? Chi lo trarrà fuori alla luce lènza timor di 
veleno? e chi lo fermerà bene in quel fito , doue podà cfl’cr 
ficu ramen te trafitto ? Lefcienze morali acquiftatc ne i fo- 
pradetti congrcffi , e maneggiate dada prudenza Ecclc- 

fiaftì- 
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fiafliea, faranno il Confolc di queft’imprefa ammirabile^, 
exiato il fegno alle ammonìtioni , e rimproueri, con i dar- 
di di contri rione , c di pianto vccidcrannoan vn momen- 
to il Dragone. L’altro fine delle conferenze rìfguardaL, 
l’vttle, & il profitto de i popoli . Fù già ventilata fra i lu- 
rriconfulti vnacuriofaqueftione , fc per aiuto della giufti- 
tia fia fiato meglio V hauer’introdotto ne i giudizi) forenfi 
piu d’vn’inftanza auanti Giudici {ingoiati jò terminar !«_*> 
caule con ma fola , òc inappellabile pronunziata dal Col- 
legio di molti. E pare che quefto fecondo modo, come 
per natura piò fpeditiuo, s'adatti ancora alla magg’or parte 
delle Politiche humane, che per fuggire lefpefe , & i rra- 
uagli de i fuddiii hanno già pofto in vfo lenza gioie di al- 
cuno i relcrimdc i Principi , e cambiato l’antichc fcntcn- 
z« in giudizi) pettorali . In oltre quelli pareri ventilati in 
comune, quando fi riducono in dccifione del punto, fanno 
credere facilmente alle parti, che la qucftionc controller- 
li habbia quella determinationc , c verità fidamente, che 
le hanno dato tante pcrlònc infieme : là doue nella prima 
maniera, quando fucceda che fian reuocatel’inftanzc, cre- 
de il volgo imperito in tanti modi potè rfi {ottenere Tattio- 
ne, quante fon fiate nella mutatone de i Giudici le varie- 
tà de i pareri . E quando quefto ricfca, (limano i dotti non 
* efiercolà fra i maneggi Politici, òdi danno, òdiconfu- 
fionc maggiore . Perche non potendoli fermare nella men- 
te degli huoinin’, eflèr vn lòloil termine del giufto , & ima 
fola la verità frài ddcorfi; nalccfubito vna niukiplicitàdi 
concetti , s'interpretano infelicemente le leggi , d neceflì- 
ta il Mondo à commentar ogni regola , e con vn mare ini- 
menfo di Jimitationi, e d’aggiunte parendo d’arricchi re , 
simponcrifce ogni giorno più lagiuftitia . lo prendo adef- 
fi> à lòfi-cnere , che quelli danni , efcor.certi politici fono 
nella CnftianaRcpubiica indubitatamente più gravi . Nè 
domò fpcndcrfudori à perfuaderfo à coloro, che fanno 
trattari; quid’vn commerzio celcfte , fclàfi aiuta vna co. 
trunicstionc terrena ,c che qui Tallirne aspirano ad vn’ac- 
qutilo immortale i fe nei Mondo fi cercano le fuccefiìoni, e 
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l’hcrcdità temporali . Corre il Criftiano penitente à i fori 
Sacramentali , c producendogli atti delle colpe commeflc, 
come reo fi prelènta, & attende il parere , e la lentezza del 
Giudice . Se per difgrazia delle diligenze paflorali vn Tri- 
bunale lo rigetterà come indegno , e poi dall’altro farà ca- 
ramente abbracciato} le le medefime circonftanze caue- 
ranno di qua minacce , e fpauenti , e di là voci , Se allet- 
tamenti d’amore } Se quello foro aflòluerà prontamente, 
c non fentcnticrà quell'altro lènza riferue , c prclcruatiui 
falutarùqual effetto neH’animc potranno fperare i Pallori ? 
Certo non altro, che confufionc di proceffi , baldanza, & 
orgoglio ne i rei , facilità lacrimabile nelle cadute, - efher- 
uati per così dire i pentimenti , fuccederanno in quel luo- 
go inganni volontari) della cofcienza , c fiacchezze vililfi- 
medi contritione. Vna voltai mi èri habitatori della fu- 
mante Pentapoii hebbero pergaffigo de i falli l’andareà 
tentoni , nè poter ritrouar gli vici per entrar nelle calè—' . 
Adelfo al peccatore recidiuo fi dà per pena del fallir quo- 
tidiano il trouar troppe porte per fcanlàr dalla grat a . Che 
fo comunicati i pareri ne i congrcffi de i dotti , fi ftabiliflè. 
in comune il goucrno dell’animc , c le varie d fpofitioni 
de i penitenti con aggiuftate fentenze vniformemente fi 
condennaflero} beati i regiftri del Cielo , eie membrane 
eterne, dotte fi fcriuono gli eletti. Quello accordato fen- 
timento de i Giudici interiori d ll’anime noD hà paragone 
in terra di valore , òdi forza. None nodo Gordiano, nc 
circonuallatione d’afièdio , nè tenacità di catena , nè lega- 
tura dell’inuitto Sanlòne , che non fia fuperara da quello 
ricinto Ecclcfiaftico . Quà dentro alla fine terminerà i fuoi 
volumi il ferpente annidato, e non trouando vfeita all’im- 
pollure, & inganni, refterà qui battuto, e cederà la batta- 
glia aU’infpirationi del Cielo . E lè mai quelli Tribunali , 
ò Pallori , non per negligente ignoranza , mà per maligna 
intentionefi moftrafiero auuerfi, c le fentenze fi pronun- 
tiaffero difeordi per fine, & intcreflè terreno ; le vn defi- 
deriodi fopraftaie con l’opiniori, ò di non perder la fre- 
quenza de i Rei tirauneggiafie i cuori , e confondere 
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menti , humiliatcui à credere , che ad vna rouina sì fieriL* 
voi non lete ballanti à riparar da voi foli . Implorate con 
affettuofe preghiere l'aiuto allora della Monarchia mili- 
tante , e fate feorgere al fupremo Rettore , che rotto il val- 
lo, e dilfipati gli cfcrciti , non refta altra fperanza , che ne i 
fulfidij nouelli , e nelle forze del Dittatore Criliiano . Ma 

3 ueftc Icienzc , & ornamenti deU’intelletto, benché il più 
elle volte fiano indrizzati à benefizio de i proffimi , non 
è per quello, che non riguardino ancora la conditione di 
fe Hello . Ne i frontclpizi; delle cortine di Delfo ftaua à ca- 
ratteri d’oro regillrato quel Motto , Nofce te ipfum , e pa- 
rimente in fronte della Chicfa Criliiana fi fcriucal Clero 
quel famofo ricordo , che ognuno peli la dignità, che fo- 
lli enc. Per la qual colà il più bello inftituto degli elèrcizi; 
intellettuali è querelarne, ò ricerca, che à ciafcun’ordina- 
to fogliono fare i Pallori per inferirgli la cognitione del 
grado. Sel’anima ingemmata da i caratteri eterni non_» 
sa filmare, e folleuar le medcfima,può ben leuarfi dal com- 
merzio degli huomini, c trouar la fua ftanza frà le fiere, 
egli armenti. N.èpuò lentirfi collatione più iniqua , che 
preparare i premi; àchi non sàdoue corre , e far cclcfte_> 
vno fpirito , che non ha mai imparato à diftaccarfi da ter- 
ra. Volano per anticipate grandezze al Sacerdotio Cri- 
ftiano i fuggettiordinati , e lenza hauer mai fatto vna rc- 
fleflìonc à i fuoi prcgi.fi trouanocon intelligenze manche- 
uoli frà i mifteri fourani , e ne i regali del Cielo fi feruono 
de i concetti del Mondo. Le gemme della potcftà inur- 
bile fon vetri, ecriftalli ordinari;, e l’autorità foprhuma- 
na diucnta acquifto di patrimonio terreno . Saràbcn dun- 
que prezzo non ineguale dell’opera il procurare à quello 
inganno l’elìlio . Se voi farete * ò Pallori , che rifponda- 
no i Chierici alle interregationifruttuofe , che dalle voci, 
& ammonitioni dei pulpiti fiano aiutati alla cognitione 
di le ftcfll , che genuflelfi alla prefenza del Redentore me- 
ditino con elio voi l’importanza del caricoj io non ho pen- 
na, che foriua le mutationi ammirabili di quegli fpiriti for- 
tunati , Quando farà detto loro , che i Sacerdoti fon Dei , 

cchc 


Digitìzed by Google 


DISCORSO XXXI. i** 

c che per tali gli ftimano anco le Corone della Terra , fa- 
pranno fubito la fignificatione, & il pelo , nè Tetteranno 
ftolidi alla pronunzia di limili propofitioni . Batta (ol que- 
lito ( foriue Girolamo à Nepotiano ) che il Chierico efpcrto 
vad a interpretando il Tuo nome , nere he troucrà d i ficuro , 
che Dio medefimo è la fortedei Chierici, ò purché i Chie- 
rici fono della forte d: Dio . Allora voi arriuatc ò Pallori , 
à rettificare quanto quaggiù fia polfibilc le operationi del 
Clero. Perche fé quelle naturalmente vanno regolate con 
l’cffère, douranno ancora liberamente regolarli con l’eflerc 
louranamente ponderato. Echi mai ritrouò ftimolo più 
efficace per l’operar degnamente, chela cognitione fua_» 
propria? Quando in Roma à tempo di Decio cercauano i 
Senatori di creare vn Ccnfore, gridò tutta la Curia, che 
cenfura più rctra non potea ritrouarfi, quanto la vita di Va- 
leriane . Chi lènti mai maggior trionfo della Virtù cono- 
feiuta, quanto l’applaufo, e l’clettione di cottui? Mà vin- 
to che fù Valeriano , e condotto à lèruir nella Pcrfia, fi ro- 
llino in vn tratto da tutte le parti l'Impero . E coìì) pari- 
mente fi rouina l’impero, & il dominio dell’anima quan- 
do da i lacci d’vn infelice ignoranza ttà Scarcerato il cen- 
fore della cognitone di lè ftelfo . Quelli fimo i fregi dell’in- 
telletto Gnftiano, e quelli i frutti della cultura, che fplcn- 
de nel dominio EccleGaftico ; la quale l à tanto impero 
fopra il coro delle fi ienze, e così nuoua poteftà ne i fini 
delle dottrine , che palliando dalle cognitioni diuine all’hu- 
mane, e da i Cleri anco à i Laici .regge, e gouerna in vni- 
uerlàle il fapere , e guida gl’ingegni per lo fenderò di ficu- 
rczza . Per la qual cofa vedefi hoggi quali per tutta l i talia 
introdotto il collume , che nc i Palazzi, e da i miniftì i Ec- 
clefiallici fi diano gli allori delle dottrine legali , e l’autori- 
tà riguardeuole d’interpretare le leggi . Quando non folo 
il corfo delle fatiche Teologiche , e de iC, noni fieri hà 
clèrcitato vn pezzo la giouentù ftudiofa ; mà quando an- 
cora i refponfi ciurli chiamano iG udicialle fpeculation» 
del giufto , i lurifionfulti s’adunano dal Pallore dell’anime, 
c vogliono dalla Chicfa il decreto , c gli ornamenti del ca- 
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rico . In quei papiri fegnati dall’autorità Episcopale vieti 
dichiarato al Mondo da che fonte fia Icaturita quella Icicn- 
za i & iligillide i priuilegi Eccleiiaftici fon quiui appefi 
per legittimare il fapcre. Della qual cofa fc io vò più alto 
ricercando la cagione, potrò facilmente ridurla àqueifu- 
blimi principi) del miniflcrio Epifcopale, che lo fanno am- 
mirabile à tutti i (guardi delle potenze inferiori . Perche^ 
pafifan do per ordinario grado dei progredì ancora fopran- 
naturali, che il lume deH’intcllettofcrua per guida ài de- 
fidcrij della volontà, c dalla cognitione delle cole anco 
bade fi porti l’anima ad altiflìme intelligenze ; farà per cer- 
to pnnciptl cura de i Vclcoui l’habilitar di maniera il di- 
feorfo de i fudditi , che non duri fatica à IbUeuarfi da Ter- 
ra, e cammini le (cale , che poflono auuicinarlocol Ciclo. 
Per quello nei più fioriti lècoli delle perfezioni ecclcfia- 
ftiche trouiamo , che tutte le fcuole di qualfiuoglia faen- 
za ftauano aperte ò ne i Monafteri , ò nelle cale de i Vclco- 
ui, per tener iui efercitati gl’ingegni , dou’è tanto propin- 
quo 1* autore d’ ogni fapere,- e come fcridè vn gran Reto- 
re , doue la mente diuina può da vicino perfèttionare la_» 
làpienza . Per quello ancora redo frà gli oblighi dell’Eco- 
nomia Paftorale la cura infieme dell’Accadcmic , e de’Gin- ; 
nafij, prouedendo che alla fanciullezza incfperta non-» 
mancadero da per tutto i Macllri , e facendone inftanzsL# 
ne i Sinodi alle Corone, c Potcllà della Terra . Siche il 
comun giudizio hà di maniera creduto cflcr intrinlcco 
quello penderò à i Pallori , che non l’hà mai lèparatoda 
tutto il redo delle vigilanze più care . E (lima , cnc la pie- 
tà de i Pontefici mancherebbe de i Tuoi raggi più viui»quan. 
do non s’eftendede à lòuuenire i bilognofi di fetenza; e che 
languirebbe anco il zelo, fe non delle rimedio alle milèrie 
dell’ignoranza. E procedendo anco auanti , riuscirebbe 
mancheuole la fondata opinione delle preminenze Epi- 
fcopali, fe concedendo à quel grado le duo Cenlurc arami, 
rabili , ciò è l’clèmpio, c lagiurifdizzione,gli ncgalTc la_* 
terza, non meno infigne, della dottrina. Tutto quello» 
che tacitamente infognano i coflumi della vita* ò riprcn- 
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dono in publico i gaftighi , e le pene, con arte all’ huomo 
più propria ottiene , e perfuade il fapere . E quefto infom- 
ma ha introdotto, che per decoro , & ornamento degli 
huomini, quella potcftà facrofanta , che prende cura 
de i primi rudimenti delle dottrine, doni ella an- 
cora i premi;, e le corone de i Dottorati 
Criftiani , e dall’iftcflb architetto , da 
chi fon gettati il più delle volte 
i fondamenti, fi ponga ma- 
no , e fi dia termine 
all’odifizio . 
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DELLE MONACHE. 

c loro Claufura, eConfècrationo . 

DISCORSO XXXII. 
ARGOMENTO. 

C I raccontano le glorie del fjfo femminile , prima ne i martiri/ del 

^ J angue , e poi in quelli della profeffione B e ligio fa . Si mofira per 
quali gradi la Santità delle Donne babbi a ben fpejfo pareggiato 
quella tanto efemplare degli H uomini . Quefli fono i tre voti, fo- 
pra i quali f difcorre particolarmente , cominciando dall' Ohe- 
Utenza , feguitando nella Pouertd , e terminando con laCafiitd » 
la quale fi fa apparire ammirabile nelle Donne con l’aggiunta^ , 
della Virginità, e d. Ila Claufura . E narrate le cerimonie , e fo • 
lennità delle confecrationi delle Monache , fi termina il difcorfi 
conio fpauento/b racconto delle C enfiare, ebe fi fulminano dai 
Vefcoui 'contro gf infidiatori de i Monajìert . 

C Hi può rapprelcntarfi alla mente tutta inficme l’in- 
nocente carnificina de i Criftiani martirizzati , e la_» 
pcruerfamente ingegnofà crudeltà de i Tiranni pcrritro- 
uare i tormenti , ftupirà lónza dubbio , che ad vna violen- 
za sì formidabile habbia potuto far fronte anco il fedo più 
imbelle . E pur è vero , che lìcomc alle palme degli huo- 
mini non mancò per Alfiere in Gierufalemme vno Stefa- 
no j così alle vittorie femminili fippe alzar la bandiera in_« 
Iconio vna Tecla . Dall’efcmpio di cui mode Ichiere infi- 
nite di fante Donne , e di caftilTìmc donzelle , trionfando 
sùla fragilità della carne foftenoero virilmente i martiri;, 
c fecero ferirne come fortiflima refidenza la debolezza del 
fedo . Confufi i perlecutoti non fàpeuano trouar modi , 
che arriuafleroàfpauentare vna Donna, c per intimidire 
la caftità rilbluta riufeiuano egualmente inutili gli alletta- 
menti del iònio, e l’atrocità degli obbrobri; . Senza rte- 
gno di figli , anzi con cflì in braccio, corrcuano trà le fpa- 
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de, e gli equulci, allattando la prole colfàngue, e prolun- 
gando loro la vita con accelerarne la morte . Nè ballaro- 
no le fingolarità degli ciómpi fparlàn ente veduti per tut- 
te le parti della Terraj à ftuoli, à truppe, ad incredibili 
numerofità s’alzarono i trofei femminili , fino che con ftu- 
pore della Natura vndicimi a fpolè condotte dalla Britan- 
niaà popolare gli Armorici, fatto velad’vn candore inno- 
cente contro le rapine degli Hunni , popolarono tutte in- 
ficine in quel cambio con vn infigne martirio le habitatio- 
ni del Cielo: Le fpumc imporporate del Reno, e tinti in 
rollo i mari dell’Inghilterra, fanno ancor’ hoggi fede alla.* 
Crittianità fortunata quanto bene campeggi col fangue^ 
la purtà virginale , c con qual Torta , e nouità d’imeneo fi 
feltcggino in terra le Nozze del Paradilò . Celiarono alla 
linei martiri), crelbtuita allaChicfa la pace reftò titolo 
vano il nome delle perfccutioni. Mà ben pretto i fedeli 
s’accorllro , che vno edilìzio fondato lòpra i trauagli nel- 
le tranquillità haurebbe minacciato rouina vna pian- 
ta irrigata col fangue fi i fèria fatta Aerile con l’acquc delle 
confolationi . Si diede dunque principio à ftabihrc con_» 
ordinati inftiruti quei fanti ritiramenti del Monachifmo 
Criftiano , che per l'innanzi erano flati più volte inlpirati 
alla Chielà . I Chioftri, e le folitarie cafe de i Religiofi pro- 
felli trasferirono dentro à i priuatimuji il martirio, e con 

inaudita maniera di guerreggiare fi milèro à fronte di le » 

medefimi , e dentro fe fteffi trouarono, e le perfccutioni , c 
i Tiranni. Non fi elponeua più il collo lotto alle mannaie, 
elefpade» mà con ferro acutiflìmo di Spirituali ferite fi 
trucidauano in mente i defiderij profani. Ohimè, quanto 
più duro, e rarolò combattimento ! Doue la delicatezza 
dell’anima lènte i colpi aliai più viuacemente , che il cor- 
po i doue la lunghezza del tèmpo mulriplica à mille dop- 
pijla tribulatione ,• doue dagl’.fteflì affetti, co ne dal vefti- 
mento medefimo, nalcono le t gnuolc, che lo con r t mano} 
doue non fà mai tanto la Virtù con tagliare quello i hs na- 
fcc dall’infermità di quett’anima, che. non faccia egual- 
mente flnfirmità con ximeuexe quello, che ha fiadicato 
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la forza delia Virtù . Et in qucftamilitia più diuturna, t 
più grane crederemo noi di poter metter à parte le Donne 
benché tanto efpcnmcntate nei martiri) del corpo? Qui 
non fi tratta nè cii breuità di tempo , nè d’ acquifti ficuri , 
nè di fupcr are vn folo Tiranno. Quante fono le paftioni 
sfrenate, quanto continui gl’infulti delle porenze infiac- 
chite , tanto dura , e tanto dubbia riefee la pugna dclku 
mortificationi . In qucfto airingo , doue fono per lo più 
neccflaric roafehie rifolutioni , combatt menti virili, fe- 
condità di propofiti , come potranno mai auuenturarfi i 
ritiramenti di quel fello , e la renerozza delle fanciulle.^ ? 
Non è forfè vero , che farti, eie macftrie della guerra fo- 
no di maniera diuerfe da i maneggi di pace , che pochifiì- 
mi fon quelli che nell’ vna , c ncil’altra lìano egualmente^ 
ftimati ? Piangono l’Iftorie Romane con vnamemorabil 
léntenza , che in quel Popolo già Signore del Mondo man- 
caflcro fpeflb i modi da reggere i Cittadini, e non mai quel, 
lidafuperargliauuerfarij. E di Mario benché inuitto, & 
inoperabile contro i nemici , ad ogni modo fi /criue , che 
nel toro Romano non haueuaòconftanza, è vigore, e che 
ogni vento di lcggicrilfimaadulaf one era balhnte à tra- 
lportarlo fuori di le ftefio . Della qual cofa chi ricercale 
la ragione, credo, per mio parere, che concluderebbe così: 
Contro gl’inimici vn lolo affetto s'adopra, c regolato che 
fia qucfto, firn prefa è condotta à buon fine j con i compa- 
gni , anzi con noi medefimi, tanti per il contrario, c tan- 
to varij lè n’interpongono , quanti nepo;tafcco il conti- 
nuo commerzio , e le ciu ili conrrattationi . Facciafidun- 
que per efperimcnto della fortezza vna feria comparano- 
ne degl’imperi) militari , e de i maneggi politici , e fi po* 
tra concludere arditamente, efler più nauìgabile la calmai 
de i combattimenti, che le tempefted’vna vita foli taria_j» 
enei dominio d: Crifto aliai forfè più facile il conflitto de 
i Martiri , che famariffima pace degli Atleti religiofi . Che 
diremo dunque dell’imbecillità femminile in così ardu , 
c trauagliofa lorta di vita? Venga per guida fiotto fauolo- 
fie rnuentioni ad efiplicarc il dubbio vna cclefte verità. 

Se ber- 
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Scherzandone i liti della Fenicia vna Donzella Reale , fi 
prendeua diletto {òpra il tergo d’vn toro di tentar Tonde 
della tranquilla marina. Allegro della fonia acquiftata_» 

1 >ian piano il Toro fi dilcoftaua dal lito , fino chefuperata 
a balTezza dell’acque potè ingolfarli nclTalto Mare no- 
tando. Si cambiò allora in ondeggiamenti , & in lpume_> 
la placidità di quei flutti , & alla arrificata fanciulla fi mu- 
tarono in pericoli lejeggierezze , e gli fchcrzi . Piangeua. 
no le compagne fui lito il mifcrabilc infortunio d’Europa , 
& ingannate daH’efterna apparenza credeuano già alfor- 
bita dentro del Mare colei, che folleuata da vn Gioue fi 
rideua dellonde , c nauigaua ficura fra le piu irate tempe- 
fte . Ecco , ò Mondo , i concetti, che doppo i furori delle 
perfecutioni Criftiane fi fon fatti più volte de i ritiramenti 
femminili. Sii lelafciuie di Corinto cominciarono come 
per feberzo à fparger fiori di caftità volontaria le Vergini 
velate, c dalle predicationi di Paolo s’mdrizzauano i mez- 
zi à marauigliofi inftituti . Seguitò l’Oriente , e la Palefti- 
na adorata a riceucr per tutto i fanti propofiti di quellc-a 
Donne , che lafciauano il lécolo, & aperta la ftrada alle dc- 
uotc peregrinationi delle Matrone «tanto fluporc comin- 
ciarono ad apprenderne i popoli , che le Paule , e le Mar- 
celle Romane meritarono gli encomij della penna di Gi- 
rolamo, & i letterati applaufi della làpicnza deU’Afia_. . 
Ma fino à qui erano quelle le delizie del lito , Se i primi 
tentatiui {òpra l’amarezza dell’acque. Quando poi le_/ 
fchicre virginali principiarono à ridurli in Congregationi 
formate, e profetando le Donne i voti , c le più ardue pro- 
meflc della volontà de i mortali , s’inalzarono nelp.ù al- 
to del golfo, & incontrarono le tempefte di quella milc- 
ra humanità » allora gl* applaufi fi conuertirono in ftupo- 
ri , & i creduti pericoli diuentarono fpauento alle confide- 
rationi del Mondo. Dalle {piagge di quello pelago fila- 
grimauano come vicini i naufragi; della caftità , che parca 
temeraria , nè poteuano gl’intelletti perfuaderfi, che chi la 
portaua aflìcurata fra l’orgoglio dell’onde , non era vno 
sforzo , ò vigor di natura , ma lòpranna turale aiuto , e fol- 
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Icuametito di grada . Con quello nocchiero le marinarci 
le della nauigationc Criftiana anco in tempo di paccfep- 
pero rifufeitare i martiri/', e ncU'cfpugnationi di le flelT*-» 
inalzar le vittorie, & al pari degli htiomini celebrare an- 
cora i trionfi . Con quel Nocchiero , ò Pallori , di cui è 
proprio di trafmutarc in qualità diucrlc tutta l’apparenza 
del iècolo ; che l’mgiuftitia fà diuentare innocenza , noui- 
tàla vecchiezza, fantidìmo ardore l’infenfibilità dello /pi- 
rico : Per il cui mezzo padano in adottione gli alieni , in_» 
qualità di Ciclo i tno tali , e fon portati all’hereditàfupre- 
tna gli cllranei : Quel nocchiero a la fine , ei e non rimira 
altro Polo , thè la miterico dadi Dio, non ilpiega altre—» 
vele , che l’inlpirafioui, egli aiuti » nègouernacon altra-» 
delira il timone , chcco’l bracco deU’Ecccllòjdoue è na- 
fcollo il teloro delle più ammirabili trafn utstioni. Ch# 
douremo noi dunque foggiungere? Eller forfè agguaglia- 
ti , ò fuperati dalle Donne gl’inftituti, e le ritiratezze de- 
gli h uomini 5 Trouarfi nella fragilità di quel fedo i vigori • 
e le forze , che tengono g’à tanti anni efercitati gli Alccti ? 
Vn lòlo elèmpio di fignalata virtù può far probabile quan- 
to io dilcorro al prelcnte . Vergano da vna parte tutte—» 
l’imprelc de i Fabij , delle quali diftintamente fon piene le 
Memorie Romanci Habbia pur Fabio Mndìmo conllar 
àfrontc alle fchicrc d’Anmbale tenuta l’Africa indietro, c 
tolto via il paragone più duro, che rrfiftede ella Monar- 
chia della Patria . Io voglio opporre alla grandezza di tut- 
ti quelli trionfi 1‘ humiltà di S. Fab : oh vltimadi quelfan- 
guc. Qiieda Signora per cflèr . come làutamente credcua, 
padata con poca edificatone alle feconde Nozze , fi rilól- 
uè di lauar quella macchia con vn eftrema mortificatiooe 
di fe medefima i e portali sù le Porte del Laterano in atto 
di penitente dette quiui à virta d’ognuno, c particolarmen- 
te de i Vefcou! lagrinianti,à publicar le fue colpe con eter- 
na memoria d’vn ammirabile ,e prodrgiofà Virtù. Porta- 
te, òantccedòri Romani, le voftrc glorie, & i fplcndori 
dell’Impero accrcfciuto ; farà più lume ài poderi quell*-» 
candela nelle mani di Fabiola » c faranno in quell’atto più 
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riucriti i fuoi ftracci , che la porpora infèrta ne i voléri mi- 
litari paludamenti . Eccociunqueconqualarte, ò Pallori, 
anco le Donne IL no arri u.vte al dominio di fé medefime , 
e col fauor della grazia habbiano portato ancor effe fra le 
burrafche del fècolo le nauigationi rei giofe . Horroai non 
c refiftcnza sì fiera nel commcrzio degiHiuomini , nè pai- 
fionc , & affetto così difficile à fupcrarfi , chcfcoprendofi 
anco maggiore in quel fello non venga curato con piu dili- 
gente applicatione. Diamo principio con la fuggett'one 
volontaria , sii la quale è fondato :1 primo Voto ddi’ob- 
bedire. Quella inclinatione del genere fiumano , c la vo- 
glia inuifecrara àciafcuno di efèrcitar’il dominio, tanto più 
dura, & inoperabile riefee , quanto ammette più fcarfa_* 
la conliderationc dell’intelletto. L’autorità, e la premi- 
nenza fono (plendon così apparenti , c viuaci, c per ilcon- 
traro è così fofea in villa la fcruitù, e l’obcdicnza , che_-> 
ben’accorto può dirli chi non s’abbarbaglia à quei lampi , 
ò non perde la pcrfpicacia fra quefle tenebre. Vn animo 
femminile rinchiufo fra le priuate confidcrationi , e poco 
auuezzo àpenetrare la feorza delie vicine apparenze , che 
mai forze può hauerc per d latar fè ffitflò ad applicarli à i 
beni tanto poco conolciuti , e far ch’vno appetito sì fiero 
ceda il campo , e ù ne viua difarmato ? Scortar fi Mftorie, 
egli Annali, e troueremo al ficuro neflun huorao hauer 
mai repugnato con più feroce , c confiamo rifòlutione al 
fiiggcttarfi ad vna imminente fcruitù , quanto habbiam-» 
fatto in fegnalati tempi , & occafioni le Donne . La dilpc- 
rationedi ISumantia , c di Sagunto , le pire, & i fuochi 
accefi tonte volte negli afièdij per gettar ufi dentro , fan- 
no à baftanza fede di quefta alterigia femminile . Ma qual 
barbarie non fi feorfe frà loro , quando vinte nella guerra.» 
de i Cimbri lòtto l’Alpi Italiane fi vid ro in preda del vin- 
citore inimico ? Subito che s’accorfero eflcr imponibile, 
e fenza fperanza di libertà la fuga , impugnate le Ipadc ve* 
cifcro i Padri ,& i mariti, che fuggi uano, e per non lafcia- 
re in fcruitù nè meno il fangue de 1 morti fìrangolauano i 
figli , e gli gettauano lòtto le ruote de i Carri. Inferocite 
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poi contro l’auanzo di li ftelfc , quelle che non potcuan» , 
o non làpeuano vcciderfi,fi legammo il collo alle corna de 
iboui, & alle code de i giumenti, c meflìli con lo (limolo 
di (c medefimc in fuga con atroce (pettacolo fifaceuano 
lacerare. Tanto può nelle padroni femminili quella ar- 
dentiffima (òpra Taltre di non incatenare la libertà . Del- 
la qual cofa inueftigandofi da i morali vna adequata ra- 
gione , pare , che in vn certo modo poda quello effetto ri- 
durli àpouertà di concetti* perche le Donne auuezzc àvi- 
ucre in poco (ito , & à non dilatare fuori dalla propria ca 1 - 
(à il commcrzio , & i penfieri , non credono facilmente^» , 
che fi poffa viuer con altri , che con i domcftici , ne che gli 
Elementi , & il Sole fcruano altroue , che nel terreno pa- 
terno . L’ Huomo al contrario intendendo con le fpecula- 
tioni ingcgnolcla grandezza, e proportionedcll’Vniucr- 
fo, sà vmerper tutto, e praticar con ognuno, cercando 
con rintclletto la Patria ,doue non la trofia co’i padì, & 
in ogni luogo prouando i’influenze del Cielo, c la beni- 
gnità delle (Ielle . Ma le vn raggio della gratta diurna en- 
tra di mezzo à purificare più altamente l’intelligenze an- 
co deboli , e leuar via dal penderò quelle infelici llrettcz- 
ze, non fanno allora bifogno gli argomenti morali , e ba- 
da folo quel lume, che sà moftrarc la grand’eccellenza-» 
dell’ huomo . Trapaffa di molto fpatio tutte le feienze più 
baffe quello fplcndore ammirabile 5 & arriuato al Trono 
rìeU’cff nzadi Dio mollra all’anima humana l’immenfità 
di lui , c parla internamente feco della icguente maniera . 
Che fai cuore? E che penfi? non t’accorgi infelice, che 
quanto vai fuori di tc medefimo cercando, tutto c di gran 
lunga inferiore, anzi vn niente in paragone di te (ledo? 
Credi di allargare il dominio, mentre i dcfidcrij palleggia- 
no per le cofe efteriori ; & allora lèi più che mai anguitia- 
to , e riflretto . Senti con alta Filolòfia quella nouità di 
rag'oni. Tnlolo, c neffun’altra cofa, è capace ricetto del- 
la D uinità. Tutte le Icuolc per dichiarare aitanti la crea- 
tionc delle cofe l’infinita immenfità di Dio , non fanno dir’ 
altro, fc non che itaua in fe Hello godendo, e contemplan- 
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do Ce fteflo . Sa cosi farà 1 * huomo, in quella fòla maniera^ 
potrà fomigliarc alfuoDio. Torna dunque in teftclfo, c 
parendo di riftringere in villa l’ampiezza ae i dclìdcrij, apri- 
rai loro vno /patio, che potrà compararli airinfinita ira- 
menfità del tuo Dio . Gettati quelli femi della più fourana 
Teologia, refta l’anima perfuaia dalla diffufionc , & am- 
piezza del Creatore ; nè curandoli d’altro, che di ritroua- 
re Iddio, foggettaà lui le potenze, e con marauigliofa ma- 
niera allora troua vn’infinità di contenti, quando in fc ftef- 
fa riftretta parcheflonnc cerchi pur vno. Quel cuore_^ 
non ha lèntimcnti , che per Iddio , & in Dio . Verfo di lui 
feorrono lènza freno l’amorci& ideGderi;,elc vanità del- 
la Terra fòno dall’anima repudiate con- vna libera croci- 
fiffione . Sii quella baie alla fine gli (piriti illuminati delle 
donzelle rcligiofe appoggiano il Voto , e l’efccutione del- 
l’Obedicnza , e da tal forte di Nozze piglia il foo nome lo 
Ipolàlitio celefte . Perche lìcomc per vigore di leggi matri- 
moniali non può chiamarli col nome di fpofa colei , àcui 
non fon per ancora in virtù del confcnfo comunicati i tito. 
li , e le prcrogatiue del marito ; così parimente fuccede__> 
in queft ì arra futi me del coniugio Ipirituale . Ma qual 
forte di beni fi dà mai calo , che pollano eller comuni alla 
creatura con Dio ? Ardifce forfè temerariamente queft* 
huomo di chiamarli Signore, ò d’hauer parte veruna iiu» 
quelle colè , che date fuori dal volere del Creatore polfono 
ad ogni cenno {blamente dilu-i eflèr ritolte, e richiamate 
dall’ huomo ? Solo il teforo delle operationi voluntarie_j 
può ridurli in contratto di focietà' con Iddio , e ne i traffi- 
chi del voler meritorio nauigano quali del pari lefatichc_j 
dell’arbitrio , & il capitale della grafia . Subito dunque, 
che l’anima haurà communicato quelle ricchezze col Cie- 
lo , e fatto di fé ft; (fa holocaufto dentro i chioiiri monafti- 
ci fi farà traimi! tata nei legami deU’Obedicnza Criftianaj 
fòonino pure i timpani allora, e cantino ccmeà Ipolè no- 
uellc i Cori del P iradifo . Che diremo adeflò , ò Pallori , 
le farà paftapgio la penna all’altro Voto d J!a fpontanea_» 
Pouertà? Troueremo noi forfè anco in quelfaltro arrin- 
go. 


Digitized by Google 



1 66 DISCORSO XXXII. 

go , che la fortezza femminile vada del pari alla magnani- 
mità di tanti huomini ? Certamente, che quanto più tena- 
ce mqucl fedo riclcc il defiderio di poflTedere , tanto più an- 
cora ammirabile ne apparirà la rinuncia , Se il voluntario 
difprezzo . Qui parimente non mancano i Regni abban- 
donati per Iddio , repudiate le vattità de 1 domini; , c cal- 
cate con humiltà religiofa le delitie fpeflc volte d’vn Mon- 
do, E chi va rifguardandoà gli inftituti diuerli , che Tan- 
tamente fono abbracciati dalle Donne , come non fi riem- 
pirà di ftuporc , che vn rozzo panno , Se vn viliffimo lac- 
co fia l’ornamento , & il concio delle fpofe di Crifto , e che 
i lini più interni lenza riguardo della delicatezza de i cor- 
pi fi fiano cambiati in rtiuidiflìmalana! Fateui atlanti, ò 
ludi procurati dall’infatiabilità deirhuomo , c coprite pur 
quefte membra con i tefori di tutti i Climi terreni . Naui- 
gate pure i golfi , e penetrate gli Oceani per abbellire vo~> 
volto , & illuminare vna vette , & ad onta della natura fa- 
te, che vnhuomo nato in vna parte fola del Mondo podà 
quali habitarc in mille Prouincie per volta. S’io mi pa- 
lco di merci Orientali , e le procuro à mio vlò , chi dirà 
mai, che io viua nell'Occidente? Mi fi prepari rn conui- 
to regalato di aromati , io pranzerò nell lndiejficàchi ba- 
da l'animo di arriuar folone i porti della famofa Amfter- 
dam , fi nutrirà co i cibi , e fi rauuiuerà ne i calori delle più 
remote Molucchc . Che pollo aggiungere degli ornamen- 
ti più edemi , douc lì vede ridretta tutta la vadità della». 

' Terra ? Per maggior vergogna , & obbrobio del genere^» 
humano , mi fi permetta Tefcmplificare negli huomini. 
Vedo che la fua teda coperta di Cadori fìnilTImi viue più 
lodo in Germania ; che l’ifteflo cappello per adornarli di 
gemme ha zappato le Valli del Iucatàn , c per alzar’vn». 
pennacchio volò più meli per le /piagge d’Arabia . Scen- 
do nel collo , c vedendolo cinto di fortilrlFme tele lo tro- 
no Olandefc ; Il torace è volato alle lane di Segcbia, c lòn 
vcflitc le gambe da i vermi dell’Inghilterra . Se cuoprono 
il fianco, i Velluti di Napoli , le lame di Brefcia fono quel- 
le , che lo cudodifcoco . Per fodra dell’ammanto fono 
■ . chia- 
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chiamati i Lupi Ccruicri dall’Africa jc fermando vn Into- 
rno i fuoi piedi {blamente nella Patria, vola con il rollante 
del corpo per ogni parte del Mondo. A quefta lafciuia de- 
gli ornamenti efteriori (è aggiungeremo gli affetti femmi- 
nili , e la ftima di quei difeorfo imperfetto , che giudica i 
beni più veri , quando fono i più vani , che maramgiia farà 
quella dcgl’inliituti rcligiofi rell’aggiullarei (entimemi, & 
il cuore con il dilprczzo degli Iplendori terreni ? Le Don- 
zelle con vn (bienne repudio di tutte le gemme , e curiofi- 
tà della Terra corrono ne i Chioftri à conlccrarc vnapo- 
ucrtà volontaria, e filofofando al pari del fc(Tò più intelli- 
gente fanno trottare dentro i patimenti del corpo affai più 
vere, e più (cgnalate ricchezze . Se l’Ertreo mandaflc lo- 
ro vq tributo continuo di perle, e le Naui Americane sbar- 
cafferoin Lisbona i Smeraldi per adornare gli ammanti , 
riculèranno collantemente vn teforo . Et à quelli lumi 
d’imprefto preferiranno i monili , e gli orecchini fmaltati , 
che lo Ipolò de i Vergini con la Ciclade d’oro ha preparati 
nel Cielo. In fegnodichc voi coftumate , ò Pallori, nel 
primo ingreflo di quelle fante trafinutationi tagliar con_» 
ferro le eh omc, e leuar alle Vergini ogni ornamento di 
capelli . Attionc più volte ammirata dagli ftupori del 
Mondo,edegna tuttauia d’cfaltarfi con (ingolari auucr- 
tenze . Poiché lui primo grado d’vna mortificatione inci- 
piente fi mira Yna lilblura licenza à quegli ornamenti di 
natura, che ballerebbe à fegnalare anco la virtù de i per- 
fetti. Perla cultura d’vn crine fudano le gomme d’Affi- 
xia , &i Caramuffali Turchcfihi trafportar.o d’Oricntt_> 
gli odori , perche rielea più nobile la rinuntia di tante lati- 
che, & in vn repudio de mellito verga compre!© il di- 
fprezzo delle delitie fordliere. Màqusntobene perla pu- 
gna continua de i lctitm.cn ti fi faccia dalle Vergini que- 
fto primo atto di volontaria rccifione dei capelli^nlègnilo 
pure al Mondo lo sfiammato Abfalon . Era quali d ff pato 
il campo delle fchierc ribelle , & il gòuane incauto fi rag- 
giraua dentro il bofeo di Efraim ,• quardola bclliffma ca- 
pibara s’intrecciò he irami d’vnCer^o . Cl;e farai gl et- 
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riero infelice in così repentino accidente? Haurà^forztj 
l’impeto di natura di farti ftimare più della propria falutc 
il biondeggiar d’vna chioma ? Lattiate di fubito le redini 
coricroie mani à diftrecctare i capelli , e fuggito il corri- 
dore di lòtto, retto Abttlon inuiluppato alla Quercia-». 
Chi può dire i ludibri; delle Ichicre àuuerfarie , e per sì mi- 
rabil viltà le compaflìoni del campo? Alla fine il temera- 
rio Ioabbo incoccò tre faette, c trafiggendogli con l’arma- 
tura le vilcere.eftinlè il giouine Reale, c Io copcrfe nel bofco 
con vna macerie di fallì . Di tanto cotto furono iciuftì 
d’vna capillatura ancllata , egli amori ecceflìui d’vn fu- 
perfluo ornamento . Mirinfi adettò le Donzelle Nouizie 
nei Monafterij Criftiani. Appena h tromba del Secolo fà 
legno delle guerre future, e la ftragedelt’animefifà palc- 
fe anco àgli anni più teneri jche fuggendo il pericolo fi ri- 
tirano alla ficurezza de i Chioftri , c poco meno che trat- 
tenute da i crini, nondimeno al contrario di quel che fece 
Abfalon , danno mano alla Croce, & abbandonano la_» 
chioma. Ca iano pure' i lacci , e fi recidanole ticcce, pur- 
ché rcft ; Jolpirito libero per lo coniugio delle Nozze im- 
mortali . Vibrinopure i tre capitali inimici quali vn’altro 
Ioabi dardi , c le faette pungenti j che l’anima non fi tro- 
ucrà lòfpefa fa le verdure del Mondo. Gettili à terra-» 
quella impoftura del capo, eia leena famolà delle capi- 
gliare intrecciate . Non ha che fare la caftità delle mem- 
bra con !\.du!teraifi del crine. Equi fenza pure auuertir- 
lo , ò Pali "ri , io mi vedo arriuato al terzo vincolo di pro- 
filata caftità. La quale perche nelle Donne Iciolte già dal 
coniugio non lìiole apportar sì gran marauiglia al Mondo, 
come le ppottflioni degli huommi , i fanti inftitutori delle 
claufure non contenti di oualfifia purità femminile hanno 
copiato dal Ciclo la virginità degli {piriti beati , e porta- 
tone in Terra vn marau gliofo efem piare . Chi mi darà le 
parole per commendare à baldanza quello lòprannarural 
configlio s E come può l’ingegno comprendere quello 
che TiUcUa natura ha eie lufo dalle fue leggi? Scenda dal 
Paradiió la voce , donde fù cauato l’cfcmpio, e quella pen- 
- na 
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na,che può defcrìucre 1’originalc, mi porga adcdo i colori 
per difegnar la pittura . Alle Politiche Gentili riuicì tem- 
pre ammirabile quella perfettione virginale , c no i princi- 
pi j Romani TiftelioN urna legislatore fegregato ne i'bofchi 
ritrouò l'vfo , e formò le regole delle Vedali . E te confor- 
me all’opinione di molti la telua d’Egeria , & il parlar con 
la Ninfa, non furono affatto (Imboli fauolofi; è forza dire, 
che la gran Mente, & il fupremo Motore infpiraffe al Re 
quei concetti, e dichiarale come per oracoli ignoti la fo- 
blime eccellenza , e perfettione di quello dato . Da che—* 
parimente feguiua, che fe bene per gl’inftituti di Numa-. 
poteuano le Vedali dojppo trentanni di virginità prender* 
altra vita , & applicarli al coniugio r narrano tu ttauia le— > 
memorie, che quelle poche , che fiferuironodel privile- 
gio, videro fempre infelici . Come te Dio voleffe , che fra 
le tenebre ancora del Gentilefmo ingannato fi conofceffc 
il lume' , e s’adoraffero i fiori di così tegnalata profedìone. 
Per la qual colà, te mai per ventura accadeua che qualcu- 
na delle Vedali macchiaffe la pudicitia,te ne prende ua dal- 
,e Ic £g’ gaft'go nella piùdrana maniera, che giammai fi 
ientiffe,. La delinquente era portata in lettiga fuori della.* 
Porta Collina con la mordacchia alla bocca , e qu ui in^ 
luogo ad vfo di vna celletta appartato era tepolta viua con 
vn folletto , e con vn poco di cibo. I popoli ammutiti, & ' 
i circondanti taceuanocon prodigfofo filentio , e bandito 
il giudizio taceuano parimente i fori , e le declamationi 
per tutto . Non era infomma il più medo , nè il più horri- 
bile giorno di quello, come dedinato in effetto à lagrima- 
re le fordidezze del caodore auuilito , e lo feoncerto poli- 
tico delle facrecuftodie. Che farai dunque adeflo fanta^ 
Virginità ammaedrata da i profiffori Cridiani , ccudodi- 
ta con leggi di Paradifo ? Se io incomincio dalla dottrina 
de icodumi, trouo primieramente, chea la Virginità con- 
fideratacomc priuatione fidamente del Matrimonio non 
fi conuicnc il nome , nè il luogo frà le virtù,- mà folleuata 
poi ad effe r freno più forte delle cupidità, e più efficace-» 
mezzo per il culto di Dio , entra ancor’efla nel coro degli 
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habiti virtuofi . In olrne, fc Iciolta d il Voto Viene tfercita* 
ta liberamente da qualcheduno, allora fc ben l’atto che- 
roico , non ha però vitio all’incontio, & è priuatadcl me- 
rito di propugnar gli auuerftrij . MàconlccrataàDio con 
le pronflTioni rcligiofc, e diuenuta per quello vnapartico- 
lare Virtù, Uà fempre à fronte de i penuerj facrileghi, e fi 
mantiene del tontinuo in dùcilo con tutte l’opcre , e liig- 
geftioni impudiche. E quanto fcrà cara (efclamano tutti 
i Sant'J al Saluatorfe humcnato quefta eccellente Virtù, le 
fi dònaho fpontanèamente quei frutti , che non Inno flati 
rie* ieftij eie in vece di rendete quello, che può eflereefat- 
to, s’cfférifc e più tcflo quello, che non era domito! E quan- 
to accrdcono alla Virginità rinchiufai Monafterij Criftia- 
ni , dot e firn le miniere & i Ginnali; aperti di tutte l’altre 
Virtù ! Siede ella làdento come flcginadi quel fortuna- 
to drappello, e le fanno intorno corona le più eccellenti 
d i loro . Quanto 1* humiltà religiolà , quanto la lofferenza 
Crifliana le aggiungono di bellezza ! In quei volti altro 
roflore non piace , che quello della modefiia , e la fola afti- 
henza può colorirui il candore . Alle canzoni eterne della 
mitici iola Apocaliflè l’animefble virginali fi vedeuanoamL 
mefie, c quelle fole con interpretationc ingegno!», vadaL# 
douunque vuole l'Agnello, fèguiteranno i furi paffì . Per- 
che le bene per qualcuna delle ftrade di Grillo s’incammi- 
na alle volte la Virginità fuperba, ò l’Humiltà macchiata, 
perderanno pur’allafincil lèntiero , & vfeirannodi trac- 
cia ; xnà le le due perfettioni s’abbracceranno infieme, non 
premerà vcfl gì l’Agnello, che la Virginità non lolèguau» * 
ne camminerà persi ardue pendici , che ad ella ancora non 
fcmminiftri le forze . Mà quelli concetti di Cielo fono an- 
cora comuni à i d fiorii della Terra . Con pellegrine Ipe- 
culationi va prounndo la Filofi fìa naturale , che la Virgi- 
nità s’mslzi tanto lopra le conditioni determinate alle co- 
fé, che fia beffante à mutarle à fua pofla ,econ alToluto 
dominio fèruirfene ad vfi , quando così gli paia , Ipropor- 
tiorati . Non manca chi creda cflére fchiaui alla Virginità 
gli Elementi, c che nè l’aria infettarla, nèpeffano aflor- 
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"fri ri a i flutti , c che toccate da roano virginale le fìammo 
fembrinn rofe , e le tnedefime come rugiade rinfrefehino . 
Anzi dai fi ghetti materiali paOando à dihorre.rc degl'in* 
corporei, danno molti alla mente, & intelletto de i Vergi- 
ni la forza di prefagire , e vog’iono , che il non contami* 
narfì con le fordidezze del fcnio doni all'anima vna pcrfpi- 
cacia sì rara , chela conicttura viuace trapaflì in vaticinio , 
e lo fpirito fcioltos’auanzi con agil tà incredibile verfole 
<ofe future. Quello che fi pofla tener per vero fopra que- 
lla materia, non fa bora bifogno di definire , ma può ben_4» 
renderli verifinjìlcJ’cfFctto, le dalle coòtrattationi politi- 
che, e dagli humani giudizi) fi ptìòfet ilpafiaggio alle re- 
gole natuiali. Santa Virginità, in qual credito di fapien- 
te conlìglio non lei tù fiara predo i Potenti , e Signori del- 
la Terra s E come bene s’accoppia con la ftcriiità de i cor- 
pi la fecondità de i penfieri ! B oflòho ben ferii auanti tut- 
ti gli il udì; delle Cohfulte ciuili , e gloriarfidtlle fortunate 
elettroni tutte le Republichc del Mondo . Polfcno ingran* 
dirle mcdcfimigli Oratori della Greca eloquenza, ecom» 
mendare i f or pregi la Curia , & i Roftri Rorpani . Io con- 
templo all’incontro la Vergine Caterina 4a Siena nelle a f- 
ilittioni , e parzialità dell’Italia chiamata d-. Gregorio , & 
Vrbano à dichiarare nel Cónciftoro fi fuo voto , & Amba- 
Iciatricede i Potentati maggiori eflTer’à parte nelle più ar- 
due confultationi della Chicli Alla p/.efenza de i Senato- 
ri Ecclefiaftici , anzi del Trono più riguardeuole in Terrai 
portaua vna Donna i difeorfi, & efponeua i configli , i 
quali veniuanoil più dellevojte eseguiti come dettami , &c 
interpretationi del Cielo ^ Pofio.io con cncorinio maggio- 
re efeltarlc tue ludi, finta & addottrinata Virginità, che 
ricordando alla Terra la lubiimità'de i tuoi pregi , mentre 
felli pur degna, cheà’tuoi pareri s’inchinafiero i felci del- 
la Monarchia facrofenta, & il Senatòifepremo riucrifie i 
concetti d’vna prudenza femminile? A quello legno arri- 
uano dentro le claufurc di'Crillò le perféttioni religiòlè , e 
tanto odore di fapienza fpargono i ; profumi d’vna purità 
«virginale . Voi intanto < ò Paftoridella Chielà, fetedelli- 
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nati dal Cielo non {blamente à coronare la pretiofità de i 
metalli, ma di piùàcuftodirc le miniere diedi. Quando 
doppo la folennità de i voti le donzelle rinchiulc arriuano 
ad età più matura, Se hanno pattato più anni nell’cfcrci- 
zio di approuata Virginità, fono da i Pontefici Ipofatecon 
himeneo {àcrolànto , & à villa del Mondo coronate come 
vincitrici del fccolo. Solenne pompa và ricamando in-» 
quel giorno le Chiefc , e le habitationi Monadiche , c dato 
il legno delle Nozze celefti fcendono ad accompagnare-» 
la Spofa le Paraninfe Matrone , e condeuota modeftia la 
prefentano humili al Vclcouo facrificantc . Egli dato prin. 
cipio all J, oblationeinefFabilc l con mifteriofè cerimonie rap- 

I jrefonta le Nozze del Paradifo , e marita quell’anima al- 
e confolationi del Ciclo. In quello arringo feftofo il Flam- 
meo virginale fi cambia in vn velo benedetto , i Cerei 
fplendcnti fono le facellc Nuttiali , le voci conluete di giu- 
bilo , la diuerfità delle preci . Per ghirlanda , e monile fcr- 
ue vna corona di fiori, con anello pretiofo s’imprime al 
cuore di quella Vergine la fede , e fc ne di pula il contratto 
col fangue del Crocifitto (pofato . Allora canta la Chielà-» 
i priuilegi della purità confècrata , e (òtto bella varietà di 
concetti publica al Mondo quello (polàlitio immortale—». 
Dice le glorie di qucll’anime elette ,che vogliono in carne 
imitar più pretto le condi tioni degli Angeli , che dalla car- 
ne multiplicare i mortali. Loda quelle beate famiglie, che 
illudanole Nozze col non (àperle , c diuentan conforti 
fenza partorire alla Terra . Aggiunge , e replica vn cumu- 
lò di bencdittioni sì alte, che ben fi vede quanto ella ap- 
prende quello portento ammirabile della natura, e quan- 
to apprezza {òpra le grandezze terrene i tefori d’vno fpi- 
lito imimculato . Ma terminate appena con il Sacrifizio 
le preci , il Pontefice con ammanti violacei , c con l’infè- 

J 'nc della poteftà formidabile muta la gioia in terrore , e 
cordato degl’inni comincia à fulminare i fpauenti delle 
piu fiere maledizioni. Ohimè! Che mutatione di leena , 
e che tragica peripetia farà mai quella, ò Pallori ? Non_* 
fogliono alle cofe diuine clfer sì prottìmi i pericoli , nè le-» 
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felle del Cielo come l'altre del Mondo terminare in horro- 
ri . Certamente quella nuoua cataftrofe non può fignifi» 
care altro, che vrgcntiflìmc neceflìtà, e nelle guerre di Cri- 
Ito lenza temeraria oppofitione non fi dà mano alla fpada. 
D chiarifi dunque al Mondo quel che pretenda il tuono 
delle ccnlurc improuife . Vn preparamento sì fiero minac- 
cia , e condanna ad vn tempo gl'infidiatori della pudipitia 
rinchiulà » e per lignificare più aperto il gaftigo de i fulmini 
onnipotenti, fi tengono alla prefenza de i popoli tre fiac- 
cole accclè , c con horribil iembianza pronuntiatoil de- 
creto immantinente s’eftinguono . L’ira e l’elècrationi non 
poflònocller più atroci. S’implora ad ogni ingiulto ardi- 
mento tutto il diluu o delle maledittioni celcfti , e con aw- 
fpiej d’inferno s’augurano à i temcrarijl’cfìto di Saphira_» 
la diipcratione di Giuda, il timor di Caino , c le voragini 
d’Abiròn . E qual più forte argomento vado io cercando, 
ò Pallori , per incaricare à baltanza le diligenti cultodie-» , 
che lòno à voi deftinatc ? Selolpirito, che gouerna la-» 
Chiefa, per alficurarc la pudicitia infidiata mette in bocca 
à i Pontefici imprccationi sì fiere j che vigilanza richiederà 
dagl’iftelfi per autenticare co i fatti la forza delle paro’c ? 
Benché le Vergini Criltiane fiano dagl’infulti difelc con-» 
doppiezza di muri , e le cancellate di ferro sbarrino i ri- 
cinti delle Rocche Monafliche, non fon per quello ripa- 
rati fufficicn temente gli aflalti . Quello giardino ha bi ò« 
gno della vigilanza d’vn Drago. Ai fiati delie parole pe- 
ndenti non fono impenetrabili le muraglie, e l’ambiente 
iblo contaminato può sfiorire in vn tratto la delicatezza-, 
dei frutti . In così arduo frangente , e nel cuftodirc quelle 
pupille del Cielo, potrete voi dormire, ò Pallori , c ricrean- 
doui con ficuro ripofo creder d’hauer prouillo , c rime- 
diato à baltanza? Se voi mai non potete aflìcurarui vn_» 
momento di poter eflèr di voi llellì, e non d’altri , come 
potrete dirlo , e praticarlo qui adefio ? A Pclopida Spar- 
tano, mentre llaua in procinto d’vfcir à battaglia , fattali 
auanti la Moglie , dille con tenerezza quelle due fole pa- 
role : Habbiatcui cura. Egli fdegnato nfpofe , che quello 
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non era auuifo da lugger ire àvn Capitano, al quale fi de* 
ue dir fedamente , che tenga cura degli altri . O penfieri 
de i Vctcoui ombreggiati nella fapienza Gentile ! Quando 
fi tratta d’imminenti pericoli alla caftità virginale, i Cufto- 
di ecclefiaftici , come diuifida fé fteflì , non hanno cola di 
proprio . Gli occhi non ritrouano il tonno, nè le membra 
il ripofo; non faoftacolo à i piedi il gielo indurato de i 
Monti , nè le vampe del Sirio nel femore della ftagio ne— > . 
Hanno finalmente da credere, cbcdeU’ouilccoofègnato 
da Crifto farà lor domandato con quell'cfattezza il raggua. 
glio , con la quale l’innamorato Pallore per non veder di- 
minuite il numero , riportò laeentelìma sù le {palle . Fac- 
cia fede di qucfto vna celebre hiftoria , che S. Girolamo 
racconta della Vergine Euftochio . Haueua quella fanta_* 
donzella pre;ò l’habito monacale 5 e fatta in quei pumi 
tempi rinunzia alle pompe del tccolo,viueua ne i priuati ri- 
tiramenti come foreilicra del Mondo. Quando vna delle 
prime Matrone di Roma addomefticatafi fcco , come per 
fcherzo tentò di vincere i fittiti propofiti d’Euftocbio . Si 
fece lecito vn giorno di Icuarlc di dofiò la pouertà d’vna_* 
tonica, e la riueftì degli ammanti , che folea portare per 

{ >rima. Dato poi mano à gl'inftrumcnti delle femminili 
eggierezze folle il tàcro velo di capo , inanellò la chioma, 
potè à gl’orccchi le perle 5 e latciandola in quella maniera 
adornata llaua la Donna à vedere , le con la mutatione_> 
de i panni ripigliaua forfè la Vergine la vanità de i penfieri. 
Appena l’audace Matrona haueua ferrati gli occhi nel pri- 
mo tonno , che vn’Angelo con fpaucntoLi voce cominciò 
à minacciarla con le feguenti parole: Tu dunque hauefti 
ardimento di far sì poco conto dell’impero di Crifto , che 
tenti di perfuadete ad Euftochio il preferire à quello le leg- 
gi coniugali d’vn huomo ? Tu macchiarti la pu.ità drquei 
crini con temerario contatto, e con mani facrileghe pro- 
fanarti il capo d’vna Vergine confccrata ? Ecco che di pre- 
dente si naridifeono le tue mani , e refteraipcr efempio di 
qualunque altra tcntafie cosi federato conliglio . Et al fi- 
ne di sì terribii minaccia alia mifern Donna reftaron fcc- 
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che» e lènza moto ternani. Volgo adc(To Io {guardo à i 
cuflodi della virg nità monacale , e con l’cfcmpio di sì for- 
midabile hiftoria parlo loto dal cuore nella fèguente ma- 
niera . Se non ottante i ripari , che preludiano le fortezze 
del Ciclo, penetrerà le claufure il veleno di perfuafione_» 
profana; (è l'audacia del fccolo ad onta dello fpofalizio 
immortale farà (ho sforzo di maculare i perfori ; fe l’im- 
pudenzamondana richiamando le giàcondennate inclina- 
doni, farà come fe rincrc^paflc i capelli ,& ingemmaflc di 
nuouo le vcfti :voi foli ,e non altri h'uctc da cfler l’Ange- 
lo cfterminatore . Non permettete che arriui à i primi fon- 
ili della notte vicina vna feeleratezza sì atroce . Minac- 
ciate cottami , e fpauentate forni quefta abominationc—» 
d’infèrno. Per quetto fono à voi date nella nacntclefoicn- 
- zc , le ammònitioni nelle labbra, e nelle mani i ful- 
mini delle cenfure . Rcftituite illibato , Se intat- 
to il Coro Virginale à quel Dio , à cui non 
poflono piacere in terra le fpofe , che 
fenza macchia di pentimenti 
profani , e fenza ruga di 
profcflìonc incon- 
ttante^». 
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delle Vedoue , Orfani , e perfone 
miferabili . 

* DISCORSO XXXIII. 
ARGOMENTO. 

Q Vanto meno d'aiuto può prometter fi la creatura dalle forze 
naturali , tanto piu deue fperarne dal Cielo per ragione di fub- 
or dinoto gouerno. Si proua in più modi quefta nobil propo fi- 
ttone , per cui fi pojfono inuidiare gt opprej/i, & i mifert per le i_, 
certezza della protettane diuina . Miniftri dt quejla fono i Ve - 
feoui in terra , i quali ne i pericoli deÙa Pudicitia deuono vfar 
altre le diligenze anco la celerità ; & in quelli della robba oltre 
Pelemofin a anco la cura , che non fi jìrauolgano le leggi. Si por- 
tano in fine per lodi dell'elemofina , e ragioni , & efempi . 

S Ono così alti , c fublimi i mifìerij della prouidenza di- 
uina , e ne i profondi di cfla folcano così poco ficure 
le vele degPintelletti creati , che in neflun'altra materia.* 
confelTà l’huomo più liberamente l’ignoranza , ò meno fi 
vergogna della confufione. Anzi penetrando più à den- 
tro nelle parti fubordinate, che riguardano gli atti della 
la prouidenza predeftinante 's’aL bagliano di maniera gli 
fguardi , che ogni humana acutezza fi benda le ville , e 
dentro vna cecità volontaria non sà fcorgcr’altro di cer- 
to , che l’ammiratone de igìuditijdiuini. Tuttauia vn_» 
atto così impenetrabile dell’intelletto di Dio hà peròfeco 
vnaloaue, e dolciffimaconditione, perche i mortali quan- 
ta difficoltà fentono in stenderlo , altrettanta facilità pro- 
uanoin conferai Io : e forfè non per altra rag oncilgouer- 
no ammirabile del Creatore vien portato alle noflre intel- 
ligenze fotto nome di Labirinto, fc non ad effetto d’inten- 
dere, noneflcr tanto incerta frà iriuolgimentidicflòrvlci- 
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ta» che non fiapiù patente alle confiderationi fiumane.*# 
l’entrata» Io mi ricordo d’efl'ermi vna volta fermato ne i 
aiorni caldi deludiate à contemplare vnafpiga di grano, 
cd’ hauer in erta ritrouato materia di grandilfimi ftupori. 
Guard auo l’artifizio , e l’ordigno marauigliolb , col quale 
(tanno collocati , e difefi i granelli del frumento i perche^# 
dirteli in pili ordini , e riftrcttià vno per yno come in vil> 
nicchio particolare , fono poi circondati, e ferrati da due 
cartilagini percuftodia, alla quale ftàin fronte àguifa di 
zagaglia vn ruuido fpuntoneper ciafcheduno de i grani.’ 
E confidcrauo da me medefimo , quanto bene haucua la_. 
natura prouifto per conferuare dall’infulto degli vecchi 
quello comune , e necetlàrio nutrimento -, poiché quando 
bene venuti à ftorrpi volelfero artalire l’arirte per fui (cerar- 
le , non baderebbe chfe i primi sfarzi rompeflero , per così 
dire, le picche, mentre refterebbono da funerari! gli vsber- 
ghi ancora delle tuniche , e l'armatura più interna. Frà 
ranto , che io me ne ftauo à contemplare la fpiga, vn fem- 
plice Paftorello mi lì fece improuifod manti , e cominciò 
meepà dilcorrcrc di qucH’iftcflè marauiglid, che teneuo 
nelle mani. Grancofa! Appena io gli hebbi familiarmen- 
te dichiarato , che miftupiuodi tante gii ardie.c munitio- 
ni preparate dalla natura per conforuare il grano , che for- 
ridcftdo , c tutto lieto rilpolè : E còme farefti voi à làluare 
in quello Mondo i deboli contro l’inlìdie de i più gagliar- 
di , le non haueffe Iddio prouifto à cialcuno della nccelTa- 
ria difefa? Quella voce fu per me vn 'a mm adiramento di 
filofofia ammirabile ,ed’alloraconfdTai Tempre alla libe- 
ra, che le campagne fono Cattedre di (apienza celefte , e 
che gli abiffi della prouidenza non s’intendono forfè me- 
glio , che frà le fomenti, & agricolture terrene . Doue fe- 
to aderto, òfanciullezzede! Mondo , ò languidi della Ter- 
ra , ò poucrtà delule , & abbandonate dal lècolo , che io 
pretendo di rallegrarmi con voi , e d'adorare frà le vollre 
miferic il patrocinio infallibile della Diuinità ? Voi Iole ha- 
uete trouato maniera d’impegnarcà benefizio voftro la_* 
protett one del Ciclo ; e quanto fcarfe de i fulfidij terreni » 

z tanto 

% 


Digitized by Google 



178 DISCORSO XXX 1 1 r. 
tanto fcteficurc de i proucdimenti fuperni . Congiuri pur 
Controdi voi tutta lapotenza della Terra, c fi muouano à 
ftuolo le Oppreflìoni , & infidic de i Grandi i che alle loro 
forze voi non farete minor refiftenza di quello, che faccia 
allarapacità de i volanti l’armatura dcll’arifte. E chi hà 
giammai dubitato , ò mortali , di quella fcambieuole con- 
catenatone degli oppreflì con vna natura, òprouidenza 
folleuante? Ricordano le Greche Iftorie quel giorno for- 
tunato , quando Demetrio efpugnatorc vittoriofo di tante 
Città fu atreftato da vna vecchictella per ftrada , che gli 
chiefe vdienza , egiuftitia . E narrano in confermatione— » 
d quanto s’è detto.che rifpondendo fubifo il Rèdi non ha- 
ucr tempo per badare à quel negozio $ replicò arditamen- 
te la Vecchia , che lè non poteua aiutarla , lafciaffe dun- 
que di regnare . Feri to da vna parola così penetrante De- 
metrio fi voltò ad afcoltarla , c mutato propofito attefe per 
molto tempo à Icntire i bifògni , c prouedere allcneCcflì- 
tà de i Vaflalli . O forza dell’ordine naturale delle colè , ò 
arcano della prouidenza cclefte fpiegato marauigliofamen- 
te à i mortali l Quella pouerella non haueua tanta forza-, 
da follcuarcol braccio vna baleftruecia da fanciulli ; e tut- 
tauia con allegar per ragione* la ncccfiìtà dclf aiuto fupe- 
riore , lòppe efpugnar Demetrio, e ritrouar macchine più 
gagliarde di quelle dclPefp’ignatore mcdefihio . Per la_. 
qualcofa, ò Pallori dcll’animc, mentre fentite eflèr voi 
deputati alla cuftodia degli opprclli , Se all’aiuto delle co- 
muni mifcric , riconofccte vi prego i decreti della eterna., 
fapienza, c fate conto, che la voilra cura non fiaaltro, 
che tencr’ordinata la fèrie, e collega tione dell’-Vhiuerlò . 
Quelle lagrime della Vedotia indefelà , quella abbando- 
nata femplicità del pupillo , fon voci , che richiamano nel 
fuo elfere l’ordine delle cofe , e proteftano lo (concerto , e 
la rouina delle Creature . Noi Gamo forzati à crederei, 
che quella clàtta pròtettione de i miferabili fia vno de i 
principali penficri , che rooftri d’ hauere Iddio nelle mara- 
uiglic del fuo gouerno . Son troppo chiare , e troppo fpefi. 
fe le tcftimonian^c della Scrittura , e nella legge nclTun-. 
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precetto vemua più frequentemente replicato, che il pa* 
ti i «'cmio # edci pupilli, e delle ved pii c .( Quante benediz- 
zioni.fi promettono adirgli aiuta ; e quante maled ttioni' 
à chi fuori del giufto gli opprime? Il Vaticnantelfaiaprc-' 
dice a quelle Città l’vltimo, & irreparabile efierminio , do- 
ue i pianti vedouih non titrouano cr mpaffione, cdoue»-> 
mendicano l’audicnza i lit.gi^pupillari . Mà fia parte del- 
la gloriaide iiVeicoui i’inàéfiigarc adrtfo di quello patro- 
cinio celefte vn adequata ragione . -E forfè io non porterò 
diicurfo ingamieuole ,lè mi ièrinrà per fondamento di cf- 
fo quella fola propofitioncj Cioè j che le Creature riceuu-' 
to che hebbéfo l’clferc dalle mani del fùjprenió Fattore, {ri- 
putarono taritanàente , come per debito di regolata con- 
ktuationc;,che quanto meno d’aiuto fcambieuolc , ò ve- 
ramcntc.humano haucflcro haiito ne i loro progredì , tan- 
to più fulfc loro lecito di affettarne immediatamente da_» 
Dio . QueU’Eficnza creante*, ehe?lottp ittaniere maraui- 
gliolc fi comunica alle n oltre fatture, sa di maniera infe- 
rirli nelle loro opera rioni , e ie laida douc Io troua, l'influf- 
fo delle Caule feconde, c doue l'ordrne delle colè lo am- 
metile con qualche fcarfità , fiipplilce- .-bbondantemente^ 
ella ftcflà . E quan te. genera rioni mioue ne i'Pacfi non co- 
nolciuti, quanti effetti di natura ammirabili fi fono por- 
tati alletognitioni dell’ huomo , lènza che vetuno loro ara 
tìfizió vi fi lìa impiegato d intorno ? Si che pare j che quan- 
do appunto mancano à qualche effetto gli aiuti , e le pro- 
«ifiom bumane , allora fucctdano con perfettionc maggio- 
re i rifiorì ; c le application! dittine .' Se fi vedenano ne i 
giardini di Salomone fp iliiere di Cedri irrigate dalla cultu- 
ra de i collodi» fe neved uano ancora nelle cime del Li- 
bano i, mù'prodotti ,eco!tiuiti lò’amente dalla natura, e 
quefti per amonomafia fi chiamauano 1 Cedri di Dio 1 * 
Quando quél popolo di tre milioni, doppo hauer celebrato 
JaPalquacaricòdi tutto l’oro dell’Egitto, fi ritòluè di met- 
terli nelle mani di Dio, che legni non lì videro di protcb 
rione immediata^ Non ballò l’iiaùer riempito di uupore 
con dicci portentniuudkij'Egifto , che molfa quella gran 
-sol z 2 n:ol- 
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moltitudine lenza pure vn’infermo.fi prepararono nell'aria 
due miracolofc colonne, perche lèruiffcro ài viandanti di 
bandiera, e d’ombrella. Nella lunghezza del cammino 
non fù mai bifògno di rinouarc i veftì menti $ & il cibo del- 
la Manna celefte feguitò tempre quclpopolo fino che giun- 
fc alla Terra, doue poterono impiegarli le fatiche degli 
Agricoltori . E fù di maniera patente il pcnficro , che de- 
gli Ebrei s’era, per così dire» addoffato la prouidenza diui- 
na, che la fiacchezza di fedemoflrata da eflì nel progref- 
fo del viaggio refta con biafmo eterno condennata dalle-/ 
confiderationi degli Scrittori . Facciafi il prodigio de i pro- 
digi) , c perche pallino à piedi afeiutti le Tribù s’alzino le 
onde, ediuenti muraglia laflulfibilità del Marej occorrc- 
ua forfè per quello , che di vn Dio , che ha follcuato in_« 
fponde tutta l’ampiezza dèlia marina, fi polla mai dubita- 
re fcarfitàdi proucdimcnto in materia d’acque? E pure-» 
fe doppo vn pafiaggio tanto felice (correremo inanzi vna 
fola giornata , ftntiremo in Mara le turbe querelarli impa- 
ticntemen te della lète , c perdere affatto la fiducia quando 
erano poche miglia vicini alle dodici fontane deli’ humida 
manfionc di Elim < Che dobbiamo dunque dire ? Con- 
densar forte la mifura degli appetiti humani troppo difu- 
guali all’edifizio della fede, òbiafmarle regole del giudi- 
zio dell* huomo fproporfonatc in infinito à i tentimentt 
di Dio ? Qucltocben certo , che dalle colè prouate fin qui 
refterà inelculàbile l’ humano intelletto , fc non capifce— > » 
che la fcarfa prouilìone degli aiuti terreni mette in obìigo 
le forze della Diuinità, e che gli abbandonamene mortali 
danno ad vlura per rinfrancarli abbondantemente col 
Ciclo. Voi fottcnetc dunque, òVelcoui làcrolanti , que- 
lla cura di aiutare gli oppreflì, non tanto come miniftri 
d vn carico paftorale, ma di più ancora come delegati di 
Dio . Egli hà trasferito in voi fteffi l’obligo , che elfo tiene 
di follenere in quella parte la macchina deH’Vniuerlb , c vi 
{fretta anco vigore da poterlo imitare nelle conditioni, e 
nel modo di così ncccfiario prouedimento . Parlo in par- 
ticolare della follecitudine, epreftezzain communicare i 

* foc- 


Digitized by Google 



DISCORSO XXXIII. iti 
fòccorfi , la quale benché non polla vgguagliare i momen- 
ti , c gl'inftanti , con che lauorano le confolationi celefti , 
deue con tuttociò animare con ftraordinaria celerità i me- 
dicamenti , e gli aiuti . SoHraftanoalla debolezza fiuma- 
na improuifi, & impendcnti pericoli , e le consulte allt-> 
volte troppo grauide di matura prudenza non fanno dar 
fuori altro parto, che il pentimento. Legata ad vn fauo- 
lofo fcoglio dell’Egeo tempeftofo ftaua la mifera Androme- 
da per efler palio d’vna vorace Balena . Che cuore poteua 
cfler quello di vna pouera Vergine abbandonata fur vn Ii- 
to defèrto , e poco meno , che fpirante ad ogni leggiero 
mouimcnto di quell’onde commoffe? E crederemo noi 
forfè, che le rcftafle pur vn fòfpiro di vita quando il Moftro 
infuriato vomitando! flutti aflorbiti s’accollò impctuofò 
per inghiottirla ? Eccolo giunto , & auuicinato alla predaj 
& io riuoltoalla Grecia fimboleggiante le domando cu- 
riolò , à quali aiuti potrebbero le fintioni applicare il pen- 
fiero.quando la pouera Andromeda douelle lperare la libe- 
ratione ? A quelli non già , che con tardità di moto, ò per 
caufa di lontananze arcuerebbero indarno ; perche l’efpo- 
fta donzella le non vien foccorfà à momenti, e già rapita-, , 
c diuo rata dal Moftro. Infogna ella dunque alle dottrino 
poetiche il far comparire in quel punto il Figliuolo di Da- 
nae neil'aria, e perche pofta fcendcr’à tempo per acciecar 
la Balena mettono al deftriero , fui quale egli fiede, le ali j 
siche ftrifciandocon vn corridore volante riportò Perfèo 
non meno d’Andromeda liberata, che del fupcrato awuer- 
fario duplicati trofei . Cerchiali pure le fintioni da chi vuol 
ritrouare la Verità . Quante volte fra le tempefte del Mon- 
do la mifèra Pudicitia come cfpofta alla violenza de i Mo- 
ftri non sà trouar fcampo , ò rifuggire per aiuto ? E quali 
Segata dalle ncceflìtà mendiche fta d’hora in hora per ca- 
der preda, e guadagno di rapacità infidiofà? Che faran- 
no in quel punto i delegati del Cielo? Ohimè, chefever- 
ranno i foccorfi con le ordinarie dimore di prouifione le- 
gittima , c la celerità delle Balene farà più veloce de i cor- 
ridori terrcftri j troucrcmo già l’infelice abbattuta , e fatto 
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orgogliofoilMare perleacqujftatc rapine. Corrano dun- 
que allora come volanti per aria le necefiarie difele , 6c à 
gudadi fulnvne, chele ne lccndafrà le nubi , facciano ve- 
dere al Mondo, ch'à quella forta d’imprelc i caualli folo 
impennati .poflòno efier d’aiuto. Io fofpiro quei tempi, 
che tennero in prezzo la ftimade i fiori Virginali , e dcl- 
rammanto bellilEmo deH’honefià j e fono con lagrime.-» 
ridotto àdefiderare » che eli efctnpi morali della Gentilità 
delufa vengano ad inferirli ne i reggimenti della fapienza_j 
Criftiana. A i primi tempi della Romana Republica non 
fi toccò mai quello tallo di violata pudicitia, che non por- 
tallè fecolo (concerto comune del goucrno poi tico. Non 
Teppe l’infelice Virgmio liberar in altra maniera la figliai 
dall’infidie di Appio , che tolto in mezzo del foro vn col- 
tello inuocare col fangue di lei lagufìidia dei Tribunali . 
L* horrore di quello eccelle) fù cagiono di tanti moti , che 
le procelle non lèppero terminarli fenza Pcllintione de i 
Decemviri , eli prouidc à ballanza ,chc Pijfipudicitia non 
hauellcpiù àricr prilli con la notiità de i Magiflrati. Mol- 
ti fccoliparue alfai gufta, edurò quella legge, che peri 
debiti contratti reftafle non folo nelle mani de i creditori 
la robba , mà le perfome ancora ,& ifi^Ii , fino che la fee- 
lcratezza di Papirio fù cagione ohe s'afbrogalTc . E palme 
allora vn portento , che la giouentù, e la bellezza armipo^ 
tert (lime à prouocar la pietà acccndcflèroin Papirio le— > 
violenze , e che l’infame Mercante ftimafiè il fiore di vna^ 
tenera età frutto auucntitio , & accezione del credito. 
Ben d molli ò il Senato con la moderazióne della legge-» » 
che nelluna 11 pulat : onc puòfare i creditori dell’ honeftà* 
come gli fà della robba ,e che la prole innòcente di quel 
niifero debitore era più creditrice del (àngue impUro di Pa- 
pirio, che Papirio del Padredi lei . Mà hoggi fra le riuela- 
tionì di Crifto , e fra i prezzi di quellegenerófc Virtù pon- 
derati ncllehilancc di ParadTo.doue fi no -andati i concetti 
della Gentilità, e come fi è diminuita la (lima Vt deridi 
pericoli della dilbneftà mlìd/ofa? Quali «.barre ,òfleccati, 
qual cuftodia, & educazione de i proffimi, qua! Argo di 
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Criftiana vigilanza, è badante à tener fequeftrati i candori 
della purità ? Le publichc corruttele , le aiflolutioni coro- 
nate di lodi, gli allettamenti de i teiòri prometti, hanno 
alzato vn trionfo airimpudicitia cfpugnata, & aperto di 
maniera all’oro l'ingrcfTo, che per volare dentro i gabinet- 
ti di Dame non ha più bifogno di penetrar per i palchi . 
L’ifteflè Nutrici , anzi le Madri medefime, che allattarono 
l'infantia, e cuftodirono la fanciullezza, fono le prime à 
sfiorire col fiato pcftilentc la delicatezza de i gigli , e dop- 
po hau-erla con i venti di lafciuo difcorlò miferamente—» 
sbattuta , la (ciano , lo dire pure , calpeftarla alla fine . Deh 
fenti , ò fccolo sfortunato . Fù già tempo , che le fentinel- 
ledcU’honeftà arriuarono à tanta efàttezza , che Manilio 
per haucr feberzato lcggicrifiimamcnte con la moglie alla 
prefeoza delle figlie, fù tolto via di Senato: c Claudia Quin- 
ta, perche fra l’altrc Matrone fi trouò à riceuere ad Otti*-* 
il fimulacro della Madre de i Dei, benché prima hauefle—* 
haivuto qualche poco intacco di fama , per quelfolo mini- 
fterio rcligiofo la purgò affatto , e refe poi fempre chiarif- 
fima appretto de i poderi. Crcdeua l’educatione di quel 
popolo non efTer poflìbile , che vna Immagine fàcra fi la- 
feiaffe toccare da mani impudiche ; & io per ii contrario 
non efdamerò con gemiti d’inefplicabil dolore : O infeli- 
ci Donne Crittiane , che viuendo nc i maneggi di lafciuia_j 
per cfler poi credute pudiche fi fanno mantello dell'attor- 
niaregli Altari? Riparate dunque , ò Paftori , con dili- 
genze veloci ài lagrimcuoli abufi di così fallace libertà ,t 
doue manca la cura de i genitori, e de i propinqui, fuppli- 
te voi fteflì col patrocinio, che ve n’hà delegato Iddio. 
Rimettete in piedii fimulacri sfracattàti della ptidicitia_» 
abbattuta, e difarmate con pretto, c rifoluto fuflìdio le_-> 
rapine deH’honelià . Il liberatore d’Andromeda non hcb- 
be armi migliori da intimidire i Moftri , che il capo di Me- 
dufà , e l’horrore de i crini trasformati in fèrpenti . E voi 
non inuentori fauolofi , ma delineatori del vero , non po- 
trete forfè atterrire la protcruia del fècolo , con moftrar à 
ciafcuno le fpauentofe apparenze della Voluttà lufinghic- 
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r a? Non làprcte dir loro, che ogni Medufa.chefi fida_» 
di caduche bellezze, hà recilò ileapo della ragione ? Chci 
sfrenati penfieri fono le gocce del fangue , dal quale nafeo- 
1)0 le moftruolìtàde i faccetti? E che alle chiome con ar- 
tifizio intrecciate fucccdono afpidi tempeftati di veleno? 
Frà tanto io fèguito ad imparare dalla fcrittura, che que- 
lla carica de i Veicoui comandata loro dal Ciclo non fi 
ferma ne i pericoli delia fama , ma con altrettanta premu- 
ra patta à quelli delle faculta, c dell' hauere. Come potrà 
mai meritar nome dì ficura la naurgatione d’Vlitte, fe dop- 
po hauer inlègnato ad incerarfi Parecchie alle cantilene.^ 
di Circe non Teppe trouar poi rimedio all’incurfionc de i 
Ciclopi ? La (implicita del fc(To, e degli anni, perfuade fuf- 
fìcientementc quanto fian facili negli orfani, e nelle vedo- 
uanze gl’inganni, quali però (òtto nome di mentita giu- 
flitia fon pubiici , e deteftabili ladronecci . E benché \tL» 
direttiua delle leggi habbia fapientemente con le tutele.^, 
ccon i curatori premito dei ncccflarij fuflìdij , e promul- 
gato da vantaggio legittimi rimedi per l’indennità di cia- 
scuno 5 non sò (è io mi debba dire , che Tiftefià interpreta- 
tione delle leggi ricerca più de i medelìmi pupilli vn difin- 
tereflato tutore. Mi muoueà quella franchezza di du- 
bitare vn’acufa confiderationc , che io fento comunemen- 
te cauarfi dalla forza , e vigore delle leggi. In quella gran 
mutatione di gouemo , che doppo l’cfilio de i Tarquinij 
fi fece nella Republica di Roma, la giouentù diflòluta mi- 
rando il nuouo pa (faggio dal Regno alla libertà popolare, 
/ fi dolcua inconlòlabilmente di vederfi affatto perduta-* . 
F. frà di loro dilcorreuano : Tanto edere il venire in iftato 
di libertà , quanto i! metterfi fidamente in mano delle leg- 
gi } perche quando vn huomoè Padrone , non mancano 
modi, e di perfuaderlo, c di placarlo : mà quando fon_» 
molti in(ìemc,benche cialcunodapcr fi hauette quello fen- 
timcnto,fi vergogna con tutto ciò di palcfarlo al compa- 
gno , c perciò fi rmettono volentieri al rigore. Col Prin- 
cipe poterfìadoprare oltre al giufto l’autorità , c le perfua» 
(ioni ancora," I.e leggi eflcr affatto (òrde , & incforabili, e 
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però tanto diffìcile l’hauerle fauoreuoli * quanto il viuet 
lèmprirl nnooentefrà tanti ertori ».& accidenti del M ondo. 
Parcùa quello difeorfo tantò Ticino all'apparenzc di veri- 
tà, che £iu Sufficiente (limolo ad animare i congiurati àfa*. 
uor dLTarquitiio . Mà Tclpcrienzc feguitc poi dopponcl- 
Tlropcrio, e continuate per noftra vergogna ancora nc » 
maneggi politici del Griftianefmo hanno (coperto Tingati-- 
no di quelle confideratiom giouenili, e trouato modo con 
Tinterprstàtionr,ie pareri* di dar’alle legsi vna, varietà di 
(entimemi, e d’affetti, c farle condefcehdere , come fe à 
punto f'tifTero vahuomo, alle volontà, e. bfogni di ciafche- 
duno. Si fono portate nel foro , e fra la raucedine ftrepi- 
tofà delle auuocationHc facultà , & i beni j e quiui molli , 
e rilofpinti più volte dalla varietà de i giudizi), moltifiimc 
vannóà terminare più tofto , douc le hà guidate vn pallia- 
to intereffe, che douc le porta la cagione ,jò naturale , ò 
Ornile. Domandò Cambile à i.fuoi Satrapi, fé vi era legge, 
checoncedelfe il maritati) don le Sorelle. Coloro chiama- 


ta per interprete Tadulationc , rifpolèro prima di nò , mà 
foggia nfèro eflèruene però vn’altra, chediceua ellcr leci- 
to al Rè di Pcrfia di fare tutto ciò che voleflc . Così in vi- 


redi quella feconda fi fposò la Sorella. E Claudio ancora 
trattenuto da i decreti della natura temeua di pigliar’ A- 
grippina fua Nipote per Moglie j mà Vitellio fornitoli del- 
le interpretatimi dcU'intercfle , feppe così fpiegarle in Se- 
nato , che molti oflcrferod'vicir’allora dalla Curia , & an- 
dar’à violentar Claudio , che la piglialTc . lo porto quelli 
elèmpi , ò Pallori , perche s’argumenti , che fperan2c pof- 
fonohauerfi, quando di più all a malitia de i giudizi) in— 
tcrelfatinon può , nè sà far r fiftenza la debolezza degli 
opprclfì, e l’incapacità de i miferi. Tocca àvoiditron-- 
car’allora le forze à quella Idra di mollruófità legali , & à 
benefizio delle perfone abbandonate rimctter’in fuo edere 
la làntità de i refponli . Le leggi fono Tiftelfo che Dio, per- 
che non fon buone , fe non confirmate , &> animate dalla.# 


ragione, laq.ualecminepterrjentc fi trotta nella Diuinità . 
Et il giudicar rettatnenteifenga che niente di hnoiano.vi fi 
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frapponga, è lifteffo che ricorrere àDiajil quale (è berie^» 
nefle raàtSerie di fede hà collocato con maggior certezza-* 
la verità ne i pareri de i Concili) .ncll’altre morali Thà poJ 
fla nella rettitudine dell’inuettigatoré delle léggi. E parer 
che à quella interpretarione dilìn’tereflaradc i decreti log-* 
giacciano ancora le cofc diurne inr quella parte, che per' 
edere conolciutd legittime, dipendono da i mezzi Imma- 
ni ’ y perchedouendofi allora interrogare Dio Aedo, pcrefc 
fer più certi e Scuri del vero noi ricorriamo alla legge , Ja_» 
quale per vigore del giufto in nelfuna maniera può efièr di- 
(cordante da Dio . Seguì quello che io dico, in quei tem- 
pi, chediuifii pareri di S. Chiefa fidifputaua frà i fedeli, fè 
Vrbano Setto , ò vero Clemente Antipapa fulfe fattura di 
Dio . Il Mondo non hebbe allora più Scuro ricorlò , che-* 
alla dottrina di Balcfo Iurifconfultodt quei tempi, il qua- 
le fcriuendo per Vrbano * & additando come dagli Oraco* 
li del Cielo il Pontefice legittimo , fece in vn certo modò 
l’offizio di Dio , c con eterna gloria degli (ludi legali 'cauò 
daH’imperfcttione de i noftri confulti il frutto della Verità. 

E quelli fono gli effetti delle leggi Tantamente , & inno- 
centemente trattate . Mà quando fi cambiano le ftrade, 
e che l'auidità dell’ingordigie tiranniche và feroinando i 
litigi) j chi può dire allora le rouine de i (empiici , l'elpila- 
tioni degli oppreffi, il precipitio dcgl’indifefi? Anela in- 
giuftamente alle facoltà pupillari il vicino più fortunato, e 
gli lèruono per inftrumcnti di rapacità i tetti glolati , e le 
Anidre interpretationi de i volumi. E mentre l’ingannata 
fchicttezza fi duole per il mancamento delle ragioni , non 
s’accorge dancfiluTaltro decreto venir p ù condennata-# ,, 
che dalla iuppellettile peregrina , ò dalla bellezza , e co- 
modità de i poderi. O infame fiinolacro della gjplcrittio- 
nc di Siila, materia di tutti i biafimi, che poflbno mai vici- 
re dalle penne degli Scrittori . Ogni giorno in quella ra- 
pace carnificinaficondennauano centinaia di Cittadini, 
e le ne metteua la Tabella in piazza, quale per caufa delle 
ricchezze, quale de i Palazzi , ò degli Horti . E Arbe- 
lio perlòna ritirati filma , e lontana da qualunque com- 
inci- 
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nxerwo, andato alla buona per legger la> nòta dai: profeti tti 
vitrouò il fuo nome , c fu Pentito efebànarb. Ohimè Ichc 
la mia Villa d'Albano mndà Ia.mottte>nc moltojftetie fini- 
te quelle parole, che dal Centurione fu vccifo . Quello che 
allorapcr la fànguinofà licenza delle fattioni militari fi fa- 
•ceuapubiicameme , e fenza iriantell© di giuftitia , ;fufle-* 

J sur veto, ehenonrfi efègtrifle fra i fedeli con ilpretefto del- 
c leggi . E ficomt flupilconoi’Hiftorie , & ammirar ono i 
Politici , chedoppo tantamaceH© ardjfle Siila d'intitolar- 
fi SI Felice, anzi die deporta la. Ditta tura , c parteggiando 
'priuato, mai fi trouafle chi ne meno lo.chiamafiè in giudi- 
zio } cosi io piango, che quelle Ipugnedcllc ricchezze de 
I fetnplici, come fc fufleropoflèflbri legittimi delle male 
àcquiftate fadukàpsffeggino trionfando dcU’oppreffìonc-j 
Ingiufta , nc fi troui chi fia fufficiente ^ribatter l'orgoglio 
dell'equità itrauolta, e de j refponfidelufi . Màfitroue- 
rairfìo pure, è non mancherà mai la maniera dei faldi efpu- 
gnatori delle violenze . fino che ntUa fucceflione ecclefia- 
ftica dureranno à trouarfi i Pallori confecrati dcH’animc . 
; E da quelli come Auuocati , e protettoti della innocente-» 
femplicità prend erari nati vero vigore, le conflitutioni , e 
i decreti , c fi rimetterà nel firn fefto il mezzo delle com- 
mutationi Ciudi . Sc poi la mendicità de ifuggetti nonri- 
chiederà quefla cura , e la fcaHìtàde i beni non può ricer- 
car tarature, refta ad ogni modo ne i Vefconi la più fiorita 
imitationedi Dio ,ciò èdoppo leguardic della pudicitia, 
e ledifdè della robba, il foccorfo delle ncceflìtà. Aderto 
ni che io hò toccato la pupilla degli occhi diuini , & info- 
gnato al fl/1 ondo la proprietà cfientiale de i Partorì . Santa 
elemofina quanto bene Campeggi fràie ricchezze ecclefia- 
ffiche, e quanta ragione hanno teco ipoueri, & i languidi 
della Terra ! lo non voglio entrare aaefiò in vn pelago di 
marauigliofe confiderationi fòpra quefla coppia fcambie- 
uole della poucrtàiòuueDUta, e delle ricchezze diftribui- 
te 4 Ma sò bene , che non s'c fìno'ad hora determinato à 
bartanza, à quale di loro due fi debba afcriucre felicità 
maggiore . S' io mi riuolgo à i ipoueri,' e confiderò in quel* 
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lo flato l’imftatiofle più certa de i precetti diuini ; eome-< 
non dcuo giudicarlo al pari d’ogn’altro fortunato ? Gli 
fteflì Gentili hebbero i medefimi lenii , e limarono glorio- 
la per infinite ragioni la pouertà . Raccontano , che Emi- 
lio Paulo, benché doppo molti trionfi più bilognolb che— » 
mai, diede vnafiglia ad Elio Tuberonefprezzatorenon_» 
meno ancor’clTo delle ricchezze . Erano lèdici in fami- 
glia , c non ha ueuano che vn tugurio ,e vn poderetto fra 
tutti , nel quale ftauano ,e s’alimentauano conia moglie, 
& i fig'i Sù queftahiftor a Plutarco > & io facciamo due 
feparate reflemoni. Si volta egli:, & efclama. O tempi 
moderni ! Ballano forlc hoggi i fiumi , i monti, e le inte- 
re Prouiùcie à tener d’accordo L fratelli, i quali allora v(i 
Ibi muro era fufficieDte per abbracciare ? Io sùsi fonda- 
menti deila Criftiana Religione dico in quell 'altra maniq- 
ra . O pouertà felice , che le nelle glorie Romane non fid- 
ili d'irrpcdimcnto à confeguirc le più fègnalate vittorie:, 
lo fei molto meno addio per trionfare di Dio ! Mà/io ri- 
.guardo alle comodità dei ricchi, ritornano i mieipenlìeri 
alle marauigl e della prouidenza dmina , che da i refori 
terreni làppia cauarc affai più vantaggio in colui , chcdi- 
ftribuifee , di quello che fono ì fouuenimenti del bifogno- 
fo. La bontà del Creatore con vn ifteflo. fatto vuol foccor- 
rcre adite, perche donandoli al poucro s’accrelcono i pre- 
mi) del ricco} e vuole neH’elemofina quella marauigliofa_* 
conditione , che donili pur quanto lì vuole, Tempre lia più 
quello, che li riccue. In quello contratto interuiene quel- 
la mano, che ben làprà multiplicare il pane riceuendoio 
da noijè lo fapeùa anco fare diftribucndoln à gli altri . Nè 
può alcuno per qualliuoolia rifpetto , ò diminutionc di ro- 
ba ritirarli da quello traffico,già che la mifuradc i donati- 
ui non fi rafia à ragione di fpefa , mà di volontà , & il bifo- 
gno, eia nudità del pouero non domanda d’ornarlì, mà 
di coprirli . E che douranno poi dire , ò fperare i Pallori 
nel maneggio delle facultà della Chiefa , che fono tqttt— » 
oblationi della pietà de i fedeli , le quali ridotte à moneta-» 
non pollò no hgucrc altra impronta , che d’vna criftiana-» 
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•compaffìonc l Le mettfc, & i frutti , che noi godkmo,non 
hebbcro altra origine , che i feruori della Primauera ecclc- 
-fìaltica, quando fpuntaua in fiori di fpropriatione liberale 
il calore della fede . Vcndcuano quei fanti laici le pófl'c£> 
(ioni , e le cale , c deponetiano il prezzo à > piedi de i Sa- 
cerdoti per comunicarlo co i poueri, tralportando in quel 
luogo i poderi, doue i frutti s'haudfero à raccogliere eter- 
ni , e prouedendofi di cala , doue afpirauano d’habitare 
per Tempre. Quello marauigliofo inftituto paflato da i 
fondamenti della Chiefa in v(o> e confuetudine approuata, 
laftia ancor’ hoggi ne i bilògni , & infirmità de i poueri at- 
tione , c pretenfione legittima di repctere dalle rendite fa- 
cre il valore delle loro neceflìtà, e ricercare ne idonatiui 
ifcdeli l'adempimento del fine, per cui fendati. S.Giouan- 
ni Elemolinario li proteftaua in Aleltàndria , che veniflè 
pur il Mondo tutto à domandargli elemofina , perche ^ 
t lieti l’ haucrchbc data j allegando che tutto il Mondo non 
poteua Ibernare i telbri di Dio , de’quali egli era legittimo 
dilpenfetore. Io non so come quella necelfaria dillribu- 

• rione delle ricchezze habbia tanta conformità con le rc- 

• gole di natura , che fino à gli oracoli fauolofi lòtto varie 
figure l’habbiano promulgata, per ammaeftramcntq degli 

.liuomini. Mentre la Citta di Veio ftaua afiediata dagli 
;eferciti Romani, fuccclfe con inaudito prodìgio, cheli La- 
go Albano rigonfiandoli in fe licitò fupcraua le ripe. E 
fra tanto fi penetrò , che negli Arulpici d’Etruria paflaua 
voce, Non poterli mai perder Veio, le da quel lago non--* 
fifulTcro Icaricate le acque. La fuperftitione del popolo 
pcrlàpcr il modo di arriuarla vittoria , fece fubito ricorfe 
a i rimedi della Religione, e volle afpcttar larilpofta da i 
fimulacri di Delfo . Non vi venga voglia , riipolèro i Dei, 
di far che Tacque rellino nel proprio letto , nè meno , che 
per la loro naturale pendenza le ne vadano al Mare , ma. 
tirandole fuori Ipargetele di maniera peri campi , che alla 
fine llagnando rellino , c fe ne muoiano fra di cfli . E chi 
dcfideraalle conditioni delle ricchezze più bella fembian- 
sa , ò comparatone di quella? Guardatcui, ògrandezze 
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del Mondo , ò ricchi della Torta , che le vpftrc opulenze—* 
fe ne reftino nel proprio nido à benefizi ofolamc ut c jdèl 
polle (Io re , ò vero che non {appiano fàr’altra fi rada , •che 
verfo l’erario del Principe , e la grafia de i Potenti, per do- 
tte gli abati del Secolo hanno dato loro il pendìo ; màdi- 
feraetele per le trauerfe della pouertà abbandonata , & irri- 
gate quei campi , ne i quali poftanofcrmarlrlènza fperan- 
za d’vfara , ò di acprclèiratcnto veruno!: Certo che fe il 
Demonio dalle Cortine di Delfo Teppe à:i Romani inegua- 
le quella ingegnofa conditione, per impadronirli di Vcìq, 
volfè figuratamente accennare , che quelle Città , douc in 
sì fatta maniera fi d ftribuilfero le ricchezze, acquiftcrcb- 
hono ancora il dominio di tutte l’ahrc . E però chedou» 
fà dire lo fpi rito verace della Chiefà, peri cui Icntimcnti 
non è heccflari'o à i Pallori di navigare nell’Egeo , ò d’in- 
terrógarc sii i tripodi dorati le Deità faaololè , mà ballano 
eli Oracoli délFEuangclio , cl’intclligenzaappròuatadcì- 
Tc foriti urc di uinc? Diuidete dunque ,ò ddpenfarori della 
Chiefà , le voftre foftanze in quelli heredi del Cielo s ripa- 
rate in luogo di Dio alle calamità dei peneri, & al necef- 
fario nutrimento de i conforti della natura , Mirateli vo- 
lentièri d’intorno, c quegli ftracci fiano le guardie c gli Ar- 
cieri dell’autorità eminente , che vbi foftenete per Tanime. 
Gloria teui alla fine, che quel Dio degli eferciti, che Uà così 
attento alle voci , & alle querele de i poucrclli , per elcrci- 
tar il fuo carico habb a voi dichiarati Alfieri , & Auditori 
del Ciclo . Mà non lafcio di ricordare , che le diligenze-* 
c gli aiuti hanno da raddoppiare il volo, quando il rollore, 
e la verecundia de i milcri non ardifoc di paléfàrfi da fc_* 
medefima . Beato chi allora intende fopra il pouero » e bi- 
fognofo. Felice chi può riconofocr’allora nell’altrui bene 
anco il fuo. Voi preuenite in quel calo con le mani ,chi 
non può vifirarui co’i piedi, e lènza fentir di prefenza i la- 
menti hauretcfpcflòafoiugatc le lagrime da quegli occhi* 
i quali non hauete per ancora veduto . O marauigliofo ri» 
partimcnto delle fàcultà terrene in benefizio delle comuni 
miforic! ò cura veramentodi Paradifo appoggiata dalla.* 
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prouidenza fii glkhoroeri Epifcopali , per; dichiararli anco 
degni delfe hiaggiori preminenze della Terra ! Io mi vòL 
go adellò à quella Intelligenza celcfte , à cui fon date in_» 
confègna le piò degne memorie dei fecoli trafeorfi, acciò 
da i regiftri immortali caui qualche nobil faccetto percon- 
fermatione à i miei detti. Il Patriarca Elemolinario , che 
nominammo di (opra, benché arriuaflè allaChicfà con_» 
molti tefori , alla morte però fi trouauafolamcnto la terza 
parte d’vno feudo , e la diede per elcmofina prima di fpi- 
rarc. Nel centenario pattato il grand'Arciuefcoiiodi Va- 
lenza , non eflèndogli reftato altro , che vn matcraffo, fui 
quale giaccua , k> donò prima di morire , e poi lo doman- 
dò in pretto èchi l’haueua donato. Con quelle caparre di 
dittributionecfàttiffima fi fono preparati i Santi le manfio- 
fli gloriole delCielo . Mà riuoltiamoci alle profperità del- 
la Terra. Viucu* nell’Oriente Leone, che fa ìucceflbre—» 
à Marciano. Quelli vna volta mirando per forte vn cic- 
co pericolare £er la firada , mofio da compaffionc fi mifè 
egli fletto à guidarlo , e lo prouide d’aiuto . In quel punto 
Ja Santiffimà Vergine fi degnò d’apparirgli , & in premio 
dclfolleuamentopreftatogliprediflc l’Impero , a!quale_j 
fò poi miracolofamentc eletto. Nell’Occidente qual piò 
fcgnalato principio può giammai ritrouarfi alle grandezze 
Anftriache , & a trecento anni di continuata profperità, 

S tianto roffcquio, e la riucrenza della Santiflìma Eucari- 
ia$ Giungano inficine adefib i Pallori quefte duecfpe- 
rienze della protett onc del Ciclo , e per termine del 
difeorfo concludano fapientemente , che il pa- 
trocinio degli afflitti è battane merito per 
le Corone della Terra* e che ncU’efti- 
matiua del Paradifo vanno del 
pari la compaffionc del po~ 
wero , e i’honoranza 
di Dio . 
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C Ertamente i rigori Eeclefiafiici fono armi imprecate , e fugge- 
nte da i delinquenti, come fingitene dell'aria fon Vapori au- 
ucvtitij . Ma come pure nell’aria , oltre alle dannofi fi trouano 
le qualità benefiche ancora ; così nell’ Elemento Ecelefiaftieo le_* 
pene non Jon tanto fupphtq del corpo , quanto medicine dell'ani- 
ma . Si dichiara, che il feruirfi del minftcrio fico/are è intro- 
dotto nella Cbiefa per inferire anco in quel foro la Pietà . Quin- 
di diff ufatnente fi mofira , che i gafitgbt , e’I rigore con fono il 
principale infiru mento del goucrno Ecclefiafiico , ma totalmen- 
te alieno dalla prima wt enfiane dell' operante ; t fi depiota , 
chi ftguircbbe nella Cbiefa borribil deformatione , fe t Vefcoui 
fi credejfero effer , ò fittamente, ó principalmente definiti al 
punirti . 

G ià frà lelpeculationi Meteorologiche è fatto comu- 
ne quello Affioma, che fe la Terra battuta , e traua- 
gliatadall’ingiuriedeil’atja fi lamcntafle con efio Lei de i 
fulmini, del grandinare, e dei Venti, quella con veracifi- 
lima feufa rigetterebbe fubito nella Terra tuttele cagioni 
di così fatte temprile. E direbbe , che l’Elemento dell’a- 
ria fu creato puri(Tìtno,e lènza miliu radi qualità nociuc , 
ò contrarie, mà che Talreratione fuccede per l’intempe- 
rie, & impurità della Terra , dalla quale elaiando corno 
da vifeere infette vna continua quantità di vapori , quelli 
penetrando per la lottigliezza dell’aria fi gelano in que- 
lla parte , in quell’altra s’infocano , c diftendendofi in va- 
rij temperamenti, hora fi difeccano in turbini, & hora s’in- 
humidifeono in piogge . E concluderebbe perciò cflèr va- 
ne, & ingiullc le querele della Terra , mentre può ella at- 
tribuire à le ftefia quanto di violenze , òdi mali ieratica fo- 
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pra di lei quello fuperiore Elemento . Non fono , t> Pallo- 
ri ,diuerfele doglienzede i Cleri Criftiani, quando mira* 
no dai Tribunali Ecclefiaftici cadere fopra le pcrfonclo-» 
ro , & i beni sì gran diluuio di pene; reftano come attoniti 
ai fulminare impetuolb delle cetifure , piangono alle tem- 
pefte benché legittime de i gaftighi , e s’inhorridifoono à i 
nomi tanto horamai vfitari, di multe, d'efocutioni, e di 
filco . E ripigliando eruditamente l’origine di quello vago 
Elemento de i Cleri, inalzato da Crifto à guilà dell’aria lo- 
pra la sfera delle baffezze focolari , tróuano , che fù creato 
puridìmo dalle gocce puriilimc deH’immaculato fuofan- 
gue , e deftinato come nuouo ambiente della Terra à pu- 
rificare più rollo , e non ad accrefccrele fordidezze di lei . 
Si che mentre non li poffano con ragione dannare quefte_j 
imprelfioni eftranee ne i fòri Ecclefiaftici , e compoi tando 
Lordine regolato, che nelle Cattedre (acre lì frammetta- 
nogli fpauentid’vn’Aftrea rigorola, è forza, Che le Meteo- 
re del Cielo feiolgano il dubbio così . Voi fetc , ò dignità 
facrofante, e non altri, che vi tirate addoflo i fulmini, e 
le tempefte di quella regione adirata . Voi (cordati della.» 
materia celciìe, della quale fufte compoft'i vi fotc cambiati 
miièraniente in Terra-, c non fate altro , che dalla corrut- 
tionede i fooftumati pcnlieri clàlar del continuo mifture 
del Secolo, e vapóri d’impurità. Le faette, che vibra al- 
lo volte quello Cielo, fi fono accefe nella liceità contuma- 
ce degl’inobedienti Ecclefiaftici jc le burrafichcde i gafti- 
ghi non foendono , fo i loro delitti non hanno prima cooj 
nuuoleofoure leuaro dall’aria ilfercno . Et in quella ma- 
niera formano alla curiofiià le rifpofte i naturali delle-» 
foienze di Crifto. Dalle quali apertoli il miodifcorlò la_^ 
ftrada per inueftigar di ciò meglio Iforigine , e le cagioni, è 
forza che io dia principio nella foguente maniera . Sico-’ 
me nella prima formatione di Adamo all’anima incorpo- 
rea ,& immateriale furono date per inftrumento le fiac- 
chezze del corpo* così nella riformatione delle creatura-» 
fi pofero gli effetti della grana con accompagnature di 
compofti mortali , c fi pretefo , che l’efficacia , e Ipiritofirà 
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di quei doni non abbagliaflc la libertà dell'arbitrio . Com- 
battei] Uelèamifera humanità come inclinata all’oficquio 
di due <pr,t/arij Signori , e fpefle volte; abbandonando il 
prùidegnp cade imprigionata ned lacci j e» fecondando il 
nome di libertàj lo ritroua cambiato in infcliciffima fem- 
cù . Quelle fcolfe ,c precipiti^, quando fian viftcdal Ciclo 
nelle perline confècratc, e fuctedano in quelli , che fuol 
desinare La proyidcnza à purificate la Terra* da chi s’ han- 
no da riparar#,. e qual mano c potente à rilànar la ferita-»? 
Quella al lìcyro, che fegregandD à gli oireqinj diuini le-» 
perfette Ecclefiaftithe, oeldonar loro i moti , c l’armonie 
per il.C e!p , nf tbò folo à fe fletto il moderare , c tempera- 
re i fcoiiLerd . Qucft’Achillc diuino benché nonl’habbia-, 
per impiagare , e ferire, hà però 1* hafta , & il braccio per 
medicare,- e comunicando à i Principi della Chi efa que- 
lla potcftà sì fubiime, vuole che s’adoprino i mezzi, co’i 
qualidaìrautoritàfecolarefi richiamano gli huominià di- 
lungarli dal Vitto, Se à venerarla Virtù. Quella è dunque 
la caufa,pcr la quale apparifeono sì fieri i Tribunali della 
Chielà . Quei falci , e quelle verghe per così dire inalprite, 
la fùppel'ettilc delle minacce, e torture), i volumi degli 
atti, il minilleriopublicodellecondannatioai legittime-/, 
fono vn veftigio di quell’autorità eminente , die richiama 
all’ouilc il gregge della Chielà fuggito* & alle piaghe di ef- 
fe van preparando i colliri ; e Chi negatte alla potcftà della 
Chielà quello Arlènale, & armeriàdigaftighi, non allet- 
ti , ch’io entri addìo con Vicìeffo à duello , c mi inetta à 
prouare-, che lacoercitiua ,e le pene pollbno ancora tro- 
uarlì fuori delle grandezze del Secolo. Vana farebbe in_» 
quello fatto ognit ben fondata fentenza, dotte parla la vo- 
ce del primo Laico Imperatore, che mirafièro le leggidi 
Crifto . A i Vcfcoui congregati protetto quali fubito Con- 
ftantino , di non hauerc in tutta la vaftità dell’Impero al- 
cun’arme per vibrare contro gli errori degli Ecclclìaftici * 

* e chiamandoli , Dei inferì fantamente , che non poteuano 
clfer giudicati da vn huomo. Siano pur flati i motiui di 
quello Principe, quali vanno ancora fingendo le varie-/, 
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•mtetpretationi dogli Scrittori ; non fi potrà mai credere', 
-che fra gli alrilEmi icr.fi delia fede Craftiana non gli fatte 
-fiiggerìco anco quello, che vna nooua , c non piu imma- 
ginata popolatione,mentrc trahena l’origine dalCielo, non 
poteua cadere lotto il dominio deUa.Tcrra . Quando nel 
Territorio di Cefarea il. Saluatore humanato promife à 
Pietro le chiaui , St alla confegna dVn’autorità foprhuma- 
na ninnarono i ftupori detta corte del Paradi r o , in quél 
punto’reilòlègregaca datiate le forze inferiori la Gerar- 
chia della Chielà ,'■£ riraaCcro folatncnre per Iddio le gene- 
rationi futures Quel carattere imprcilbibllcuò come fu®, 
et del M ondo 3 e perfètte Iscòlcfìafticbe, e fu la banda , & il 
cingolo, che le Teppe airolarc àgli ftipendij ,&allc infigne 
dei Redentore. 11 Mondo può. ben dpr’occlaio à quefle— > 
truppe di militia celefte , e notar curiofo i difetti , che fi 
commettono alle voi teda effe jmàper chiamare i traigref 
fori alle pene mon fon dati alia Terrà nè.dietori , nè falci : 
folo il Pretorio lacro può tener la rag ore de i delitti Ec* 
cicli affici . In quel forò , e non d’altri. G psga il fallo della 
imi ria tradita, ccon douut gadligo fi riconr#penfàno i 
giuramenti predati ; Quiulfiilo porga, c difende la fòn- 
molenza ti cuftode, la fugai! defcrtore de i podi, e le dtflo- 
lutioni colui , che s’è legato ad vna ccmtincuza efcmplarc» 
Mà fino à qui, che fòrte di fpcculare è il nuftro, ò Dottori 
Criftiani , fc con Filofofia mancheuole non lappiamo tro- 
uar nell’aria, che 1’imperfettioni, c i lpauemi ? E doue fi 
lafciano le qualità benefiche , e tante influenze amorofe , 
fenza le quali non mai fi rallegrerebbe, nè farebbe fecon- 
da , ò verdeggiante la Terra ? Chi de i mortali non gode 
al cader d’vna pioggia benigna; quando l’afletato terreno 
fupplica ihCielo, che compattìoni il fuo flato ? Chi non_* 
lènte a) pari delle ftefle piante rinuigorirfi Io fpirito , &— » 
primadei Sole mira ftillar le rugiade, & imbiancar la ver- 
zura? Poflono arriuar più foatii i fiati d’vn Ponente, che 
fpiri , fe da quella freschezza vien fi renato l’ambiente , o 
rei! ’A gotto infocato rotte le violenze del Sirio ? 1 quali ef- 
fetti tarito più deue quello batto Elemento ammirate— >> 
i b b z quan- 
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quanto che nafcono forfè dalle cagioni fteffè de i vapori 
terreni; Sì che portandoli in alto vna malia d’humori cor- 
pulenti, e nociui , e ritornando all’ingiù quei medelimi ge- 
lati ben fpelfo in humidità più fàlubre ; che miniera , c for- 
nello diremo ri trouarfi così ammirabile nell'Aria , che fe- 
parandolc qualità muti ancora le nature, e pigliando! ve- 
leni fappia reflituire gli Antidoti ? Di quella chimica na- 
turale pare , che in vn certo modo fian piene tutte le parti 
di quell’orbe tcrreftre . Non mancano fonti àgli Antipo- 
di, e ne fono anche lotto la freddezza del Polo , che traf- 
mutando i fuggetti ammollilcono i folli , c fanno dure le 
piante ; altri rendono dolci , & altri amare le cofc , che vi 
lì gettano; c forfè quella gran mole, che noi calchiamo 
co’i piedi.hàfparfoper ipori più interni vna Virtù femina- 
le , di cui fia proprio tirare i miiti in compofitioni altera- 
te, e con artifitiolì contatti variare il compofto. Io non 
mi fatio di replicare ad ogni occalìone , quanto in tutte le 
cofe all’Vniuerfovifib:lefia fuperiore queft’altro mifticoj 
& inuilìbilc della Chielà. E però dico , che lé tranfmutà- 
rioni , & i prodigi) ammirabili non mancano ancora ncl- 
l’Elemento Ecclefiaflico ; e che le in cflo habbiamo fapu- 
to trouare i terrori , & i fùlmini , vi troueremo del pari 
vna foauità di rugiade . Difettofo fpcculatorc farebbe chi 
fi fcrmafle nella ricchezza delle proprietà di natura , e cre- 
deflè poi fcarfo di fimili marauiglie tutto queft’Orbe della 
gratia. Ne i tribunali del quale , come per fublimatione 
d’Alchimia,l’animcpaflanodafordidezze infernali à fplcn- 
doridi Paradifo , c gettate nel fonte della mifcricordia ce* 
Ielle ammollilcono fubitò le durezze del cuore , e cambia- 
no in dolce l’amaritudine delle colpe. Dei quali effetti 
benché la parte maggiore più frequentemente lì proui nc i 
bagni occulti della Penitenza fàcramentalc , non è per 
quello che nell’apparcnze anco publiche della giurifdittio- 
ne Ecclefiaftica non lène mirino à proportione altrettanti. 
Nc ifori del Mondo i fupplizij, le mutilarioni , la morte , 
fono la pena de i falli , eia douuta ricompenfa della giufti- 
tia vendicatiua;ne i Tribunali Ecclcfiaftici la piùterribile 
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factta fcruc folo di medicina j & il fc gregare vn’anima da- 
gl’influffì del Cielo , è il più potente farmaco per la fanità 
degl’infermi. Quelle Ipade non hanno che tagli di piat- 
to, e non impiagano peraltro, che per rimettere in fello 
la corruzione del fangue . Ma palliamo à Meteore più lin- 
golari. Ne i commerzi; ciuili per ritrouarc il mezzo delle 
humane commutationi s’impiegano d’ordinario giudizi; 
legali, e da quelli lumi vengono fcopcrti alla fine 1 danni 
del proflìmo, e l’inegualità de i contratti . Màfedai pat- 
ti llipulati le ne chiami offclò l’Empireo, & icontrahcnti 
habbiano paflato le regole di quel giudo . che non può fc- 
pararli da Dio * quella feienza richiede intelletti fcgregati 
dal Secolo , c non porta lorofantafini, che lòmminiftrati 
dal Paradifo. Segna, elòttofcriue l’ingordigia dell’huo- 
mo mille carte di contrattationi ingegnofe j con le fpcran- 
ze apparenti del lucro cuoprc , e nalconde vna miniera», 
di d.inni j e frà difpute, & altercatiom fcambieuoli l'otto 
mantello del giudofi fa feudo dell’iniquità feppeJlita . Chi 
(coprirà il Serpente , che dà nafcodo nell’erba , e doue hà 
da ventilarli il giudizio d’vn’vfura palliata ? Gl’interpreti 
di Dio (blamente làpranno in quelli cali tirar fuori il velc- 
ro, c dichiarar à i mortali, che lodrauolgcr l’vlò , & i fini 
della natura , è vn impedire il corlo all’opcTationi di Dio . 

E fc da gli humani farò palleggio adeflo à i contratti più 
facrij chi vorrà entrare à dar legge, c giudizio nelle vali- 
dità de i Matrimoni; , fc non i Miniitri di quello , che al 
confenlò ciuile fcppe con legatura ammirabile accoppiare 
le perfett oni d’vn Sacramento? Quell’oro non regge à 
coppella fc non fabricata nel Ciclo ; e le parti più groìle_j 
dell’iniquità mefcolata non cedono ad altro iuoco, che 
alla giuri fdizzione della Chielà . Per ifeoprir dunque i pec- 
cati, e ripurgar dalle feoi ie le operationi dcllhuomo, dan- 
no cretti, c prouidii Tribunali de i Vefcoui. A quello fi- 
ne s’impiegano i llrepiti , le fcritturc , i cancelli , e per que- 
llo hà comunicato la Terra à i fori ancora dei Ciclo ter- 
mini , l’indanze , & j modi , c con publicafcdc fegnalato 
à badanza t Tabellioni , le penne , & i regidri Ecclefiallici . 

Tutte 
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Tutte !c potenze #ctuttii Scettri terreni cedono il campo 
in quello arringo Paiiorale, eficùnfeflano jnhabilj a così 
alte inueftigationi . E non diremo < clic quello l'acro Ele- 
mento làppia ancora » oltre i Lrapi , c i tuoni , Rie glierfi in 
influenze benefiche , fi: non fono altri i fitoi fini , chclànar 
i difetti, e ritrouar i termini, & i confinàdel giufto? Non 
piglia così vigore dalle brinate dell’Alba il terreno per bu- 
rri ettari! , come qui la Temenza delle azzioni degli h uomi- 
ni ricette forza per accompagnarli col Ciclo . Nè può alla 
fine veruno far sì leucro il concetto delle Cancellerie Ec- 
clefiaftiche, fé per lo più indirizzate adcfiliare i peccati 
reftano armifijlamentedi moilra . ferri fountati, & imma- 
ginate fierezze . Sotto la pietra di Ezel Itaua nofirofto Da- 
uide, quando controdi lui incrudelì più che mai i’Ànfutiato 
Saulle . Cercaua Ionara fra tanto di afficurarfi più certo 
deirintentione dei Padre», e per auuilàrnc fenza fofpctto 
l’amico rcftò d’accordo nella fcqueote maniera » Io mi fa- 
lò portare da vn paggio fdiflc lonata à Dauid ) tre velo- 
ci làerte ; e fe vibra r dolc al legno mentre corre, à per pi- 
gliarle le troucrà più lontane , lata ir.d zio dell’implacabi- 
lità di mio Padre: mà fc per il contrario anderà più vicino 
il colpo , che la carriera del feruo, vi uj ficu r.o , che fon cef- 
làte l’infidic. Confiderate , òmortali, quanto efeano di- 
uerfi i colpi da i Tribunali del Secolo, e dalle Cattedre del- 
laChicli. In quelli con autorità rigorolà fi toccanoilé- 
gnidi tutte le pene legittime, nc fon così vefocii refugij , 
& il corlb de r patrocini) acquiftati , che non gli trapafìi la 
cocca de i l’caricatigaftighi jinàlc da igiudrzij Ecclefiafti- 
ciper emendar vn contratto, c per drllbiuerc vn vitio, 
fpuntano fpelfo le minacce , c i rigori , allegramente , che 
i dardi non colpitone, e le forze di queftoarco fecondo 
fono Arali , e faette, che non arriuano. Scuopri adeflo , ò 
Verità celeflc i fini, & i motiui più interni , che roolfieio 
tanto prello la Chiefà à comunicare à i Pallori quella ar- 
meria di giudiciali apparenze. Quel dominio, che Tem- 
pre hà fuggitodi pigliar imprefto da i Laici ciò che riguar- 
da , ò l’alterezza , ò la vanità de i penfieri , comcfià potu- 
to 
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to imitargli nell’apparecchio delle torture y nella turba de 
iBirri , nelle minacce, & imitationi delle pene ? Anzi, co- 
me s’è fatto lecito per decreti di tanti Concilij , quando 
non badino le proprie, con poteftà fuperiore chiamar lt-j- 
forze fecolari , etrasferire in fuo vloi fpauenti , c le com- 
minationi del Mondo ? 11 fine è dato (così rifponde la ve- 
rità del Cielo ) per infognate à i Tribunali terreni quella.* 
manfretudine, e nmderatione pietofa , chcnon infogna-» 
forfè il rigore delle leggi, nè fnolc ammettere la peruerfi- 
tà de i mortali , Gl’it (frumenti sì formidabili della giudi- 
tia padano ne i fori Ecclcfiaftici à purificarli della feuitia_» 
imbeunta, ecomt diueifi da le medefimi cambiano il cru- 
do delle più vltime pene con la dolcezza de i temperati 
gaftighi . Per quello nc i paftorali giudizi; qualfiuoglia_# 
apparato di fierezza non sà penfarcad vn taglio , & vna^ 
goccia di fargue violentata dalle torture immergerebbe 
tutta l’equitàdi quel foro . Se le pignorationi , le catture , 
i diuieti non s’cfercitafiero ancora dalle bilance Ecclefia- 
ftiche forfè laTcrra non hauerebbe imparato giammai !a_» 
compaflìone dclpouero , e ia nuditàdel pupillo . Nclla_» 
Hiiferia delle fuppcllettili -, c fra i mobili confidati , clii ha- 
uicbbe dillinto i neceffarij indrumenti per l’vfo della vita, e 
figregato gli ftracci per ricoprire le membra? E chi ha- 
- urebbe finalmente fàputo voltarle multe à feruir d’clcmo- 
fina, doppo che hanno foruito per indrumentodi giuditia? 
O prerogatiua ammirabile della Chicfa Criftiana , i cui 
maneggi,&ordinationi diuine fono in pofleflo fino da i 
primi fecoli d’efler efempio à tutti i domini) terreni. Ri- 
cordi qui l’ Hidoria à i mortali qucll’honor fegnalato , che 
fece aHanofia Religione l’Imperatore Aleflandro Seuero. 
Quefto grand’ huomo fra le rifolutionipiùvtili , che diede 
fuori per sformare l’Imperio, ordinò ancora , che nellc- 
letttonc de i Mag (frati fi feguitaflèil jnodo, col quale fin 
d’allorai Criftiani foleuano eleggere , e deputare i Pafto- 
ri :e fùbifognochc pur vcdcfTe la Terra, ch’vna Republi- 
ea nioua, cdcboliflìma in apparenza, faceua lume, e po- 
tcua infegnare à quel popolo , che già miil’anni era Padro- 
ne 
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nedelMondo. Daindi in poi i congreflì , elecongrega- 
tioni Criftianc, le habitationi de i Vclcoui, reconomiau. 
de i goucrni Ecdcfiaftici, fù per vn pezzo l'Idea , e l’efem*» 
piare del Secolo , perche fapeua con Ibprannaturale artifi- 
zio dentro Piftefie pene ritrouare i lèmi di pietà , & in mez- 
zo à i rigori del giulto fufcitar le fauille d’vna verace com- 
paflìone . Deh non lalciate, ò Pallori , che vna gloria sì 
bella vadia ad albcrgarfene altrouej e che la Chiefa , che 
hàdato norma, &clempio ad ognuno, deua pigliarlo ade£ 
fo dalle nationi {Laniere . L’equità , la clemenza, la com- 
paflìone , l’interpretationi benigne fon frutti sì nobili, che 
{blamente allignano nei giardini della Chiefa . Idiporti 
più rari di quella Spofa militante fono gli elcrcizij pietofi , 
& vn gaftigo per ogni parte indulgente . Qyel cuore delle 
poteftà terrene, che l’humanità infierita fuole impietri- 
re di fallo, i legislatori Euangelici hanno ammollito di car- 
ne $ & i caratteri del giallo nelle fibre più tenere fanno im- 
prontare più fortemente i lor (enfi . Quando io penlb alle 
volte sù quella nobile prerogatiuad’elèmpio , e rimiro la 
Chiclà come Maeftra de i Tribunali , e de i fori giubilo 
d i sì fatta allegrezza , che morirei di dolore, quando viu 
lòlpetto non vano mi pcrfuadelfc à dubitar del contrario . 
Io non làprei doue nalconder le orecchie , le in qualche 
luogo sì fattamente fi giudicaflero i popoli, che prorom- 
pefiero àdire, eficr hormai più ficuri i giudizij della li- 
cenza militare , c la pietà ritrouarli più certa dentro le leg- 
gi delle catoni più barbare. Potiefte voi ancora contc- 
neruidi piangere, ò imitatori di Cr Ilo? E qual farebbe il 
Voli ro animo , fe la Corte , i Minilli i , e quanto v’è dato 
per ailic urar la giullitia,diuenta(Ic furore, e sbandita la pie- 
tà da per tutto il giuflolè ne pafleggiafie armato , e la {ba- 
lliti Ecclefiaftica Ipiraflc fuoco , e veleni ? Qual modo , ò 
firada vi rim >rrebb ' giammai per diftinguerc al volgo da i 
Tribunali profani l’autorità del Cielo , fc la corrente de i 
popoli in tutte due rimitaflc i medefimi effetti? Correreb- 
be il fatcllitio Ecclcfiaftico à depredare le pofleflfìoni , & i 
campi j non hauria lagrime la mendicità , aè roppreflìone 
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aiuto per mitigare i rigori, i caratteri facri andrebbero al 
pari con la turba più vile , il carcere , i ferrifarebbéro tei* 
ammonitioni, e gli auuifi ; e douerebbe creder il Mondo 
diuerfità di cagioni fra i medefimi abufi , e dentro vna can- 
nifìcina sì fiera i rifiorì del Paradilò? Iù tèmpre ftimolo 
potentiffìmo à i popoli largunDentaredalf apparenze efter. 
ne il tenore , e la riuscita de i Mag.firati , come la natura.* 
ancora dagl’influffi p ù , c meno benigni fuol dichiarare-# 
le qualità della cauta . Chi può detèriuer quel giorno, che 
mutato ilgouernodi Roma, ctralportate fin dalla Grecia 
le leggi. Appio Claudio creò le ftefio Decemviro, & elcfle 
nouc altri per compagni di vna tèrgente dominationt-» ? 
Vfcì nel foro quel M.igftrato nouello, e la comparii di- 
ventò fubito rnfigne per vn’infolito terrore. Perche ha- 
uendo ciafeuno dodici falci per cuftodir la perlina, quello 
che non mai s’era fino allora veduto , ccntouenti Littori 
riempirono la Curia . Il popolo Ipauentato fece fubito da 
quella nuoua apparenza giudizio delle colè future , & in- 
douinòda quei tègn^douc vn apparecchio sì Arano fareb- 
be andato à parare . Non fono i popoli meno accorti hog* 
gi giorno , nè fi lonovariati i concetti , ò le maniere del* 
l'humano dilcorfo. Se mirano al pari delle potrftà fecola- 
ri volare i falci , e le minacce Ecclefiaftichektè à villa del 
pubico Hanno i ferri, & i lacci preparati alla preda j tè— r 
vna cruda apparenza di minifteiio Ipict ito và del conti- 
nuo iniando ad impinguare gh Erari) , e coll pare Scarce- 
ri: perche non dourà creder la Terra , che la tècue libertà 
della Ciuciali fia cambiata in mofiruolà fierezza, & i Ma- 
giftrati del Cielo à poco à poco in Decemvirato d’inferno ? 
Quanto dunque dourà parer giufto il miodclidcri i, ò Pa- 
llori , mentre vorrei , chela differenza de » fori portafle-» 
in fronte vna-diuerfità di coftumi! Mi pare, che ficome 
alle truppe della militia regolata fi danno per diliinguerle 
variati VcfiUli, così al minifterioEcclefiafiico dcua correr 
fempre dauanti l'intègna della Pietà . Vorrei , che l’inqui» ’ 
• fito non ancor contumace , e la mifèria del debitore inno*, 
cerne potefle fino di lontano differenziar i manipoli.:}- c 
. .» c c nel- 
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nell’arriuo prouar diuerfi i fogni dell’autorità, che gl'inuia 1 
E finalmente, Jche defideraflero i popoli di foggiacerc ad 
vna Signoria sì giufta , douc i (imboli della fierezza fono 
Ipauenti impreftati , e la fola emendatione del vitio porta-, 
lofocttro, & hà dominio alfoluto . Ma procuriamo nel 
veleggiar del difoorfo di non vrtarein vn ficriffimo Icoglio. 
Io hò efàggerato à baftanza i fini , e le maniere più certe 
di quella efterna autorità della Chiclà; mà non hò già pre- 
tefo di farla credere il principal minifterio . Anzi in quella 

f ;uila medelima, che l’imprcflìoni dell’aria fono à quell’E- 
cmento accidentali, & eftranee; così hanno da giudicarli 
nelle Curie Ecclefiaftiche l’efccutioni , e i rigori . Non-» 
troua Senofonte nella Politica de i Pcrfiani, la proprietà 
più infigne, di quello , che fulfc il premer’anticipatamente 
nel rimediare i delitti affai più , che nel punir i commeflì ; 
& io non trouo più degna nota , nè più fublimc carattere 
delfautoritàPaflorale, quanto applicarli e per natura, e 
per carico , ad impedire auanti tempo gli eccelli , e ftimar 
opera aliena quando bifogni di metter mano al gaftigo . 
E perche difs’io aliena, mentre doueuo pur con i termini 
delle Icuole chiamarla effetto difparato, e fuori affatto dal- 
l’intentionc dell’operante ? Perche effèndo creati i Vefcoui 
per riordinare nell’anima ciò che fcotnpofe tirannicamen- 
te il peccato; ogni volta che le diligenze, e la cura non-, 
confeguifcono il fine, reità fraudata miferamente quell’o- 
pera , & i fucceffì contrari; non poffòno nel Pallore hauer 
mai altro oggetto , che la meftitia , & il pianto . Guai alla 
Chiefa fio lo dico con vn diluu io di lagrime) fi i Pallori 
ingannati credeflero non efler’altro l’autorità delle chia- 
ui * che vn teforo di pene peri Rei Ecclefialtici ; & accom- 
pagnandola con l’autorità focolare , che le foie perfone.-» 
hauefle ben differenti, mà pareggiate nel rcfto le operatio- 
ni , & il carico . Allora che mpltruolì fucceffì fi vedereb- 
bono nella Chiefa , & in che prodigiofa maniera deforma- 
to il Rationale, e gli Altari ! Io farei allora forzato , fe le 
promeflè celefti non mi foruiflcro di freno , à far’al Domi- 
nio di Ciiilo quel medefimo augurio , che fece già Roma-, 
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à fc fteffa confiderando fa potcftà de i Tribuni . Era giun- 
to quello Magiftrato Plebeo ad autorità così grande , che 
non era delitto,a)la curationp del quale come deputati Chi- 
rurgi non s’applicaflero di Cubito . Donde feguiua, che per 
fpacciar il dominio , e non viuerc otiofi, deiìdcrauano , e 
procurauano ifcandali come mezzo potente per farli lar- 
go , c riuerire dal popolo . Sono artefici iniqui , dille vn_. 
gran Senatore nella Curia j perche defiderando d*elfer im- 
piegati à medicare , cercano Tempre che la Republica s’in- 
fetti , e nei maneggi comuni non manchino le malattie. 
O giorni veramente lunedi perla Republica Criltiana, 
venifie mai rempo, che i Tribuni d’eflà s'imaginaflero di 
non hauer per altro i Paftorali ,e le Verghe , che per puni- 
re, e ricompenfare i delitti ! O corruttele pocomeno,chè 
irremediabili , le fi credeffe fra loro , che la pompa più no- 
biledelminiftcrio Ecdclìallico fodero i protocolli ammali 
fati , & vna fchiera all’intorno di fieriffimi cfecutori ! O ca- 
duta degli fplendoridel Cielo per ogni parte lagrimcuole * 
fc i Pallori dell’animc non trouaflero altra cura ne i loro 
carichi , che ledendo per il redo otiofi mollrar poi Tempre 
vnalòllecitudineinquietadi ritrouare, e di punire gli ec- 
cedi ! Che fperanza di frutto , ò di fecondità ne darebbe , 
quando l’Agricoltore, fenza curarli del necelfario nutri- 
mento, cercaffe folo di ripurgare il terreno ? Bifogna dun- 
que che per anticipare i rimedij io muoua dall’alto i prin- 
cipici noftro carico , e gli faccia in vno fpccchio riflette- 
re alla cognirione de i poderi . Nè mi parto dalla fìmilitu- 
dine prefa nell’Elemento dell’aria. Sentite, òvoichego- 
uernatc la Chiefa . Quello ambiente dell’autorità facro- 
lanta , che ci contegno il Saluatore, hà per ofifizio dr cir- 
condare giorno , e notte la Terra , erilcaldarci Temi delle 
più interne opcrationi . I Tuoi più veri, e principali effetti 
fono il dar fia to , e rei'pi ratione a gli animali , e con l’ humi- 
dità nutrire la vegetationede i viuenti. La fua temperie-» 
ingrafla la fterilità del terreno , fa inuigorirc la languidez- 
za delle piante , c doppo il germogliare de i fiori tira anco 
(eco la maturità de i frutti . Quelli fono, ò Pallori, le vodre 
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curcnell’Agricultura dciranime . Le tempcfte, 1 lampi, le 
rotture (pauentofe dell’aria, fono intcntioni fecondane, e 
non fi videro nella chiarezza dell’Elemento , fino che i va- 
pori contrari) non congi urarono contro i benefizi) del Cie- 
lo , c con matafladi nuiiolc fecero ofeura la perfpicuità di 
quel lume, E quanto tempo ftetteda principio la Chicfà, 
che perfoguitatada i Tiranni, òfauorita dall’innocenza.», 
non hebbe bifogro d’armarfi, e le correzioni fraterne fcr- 
uiuano in luogo de i più feroci gaftighi ? Nè fi può dire, 
che perciò le mancaficro le principali occupationi , e che i 
cuftodi dell’anime (è ne rimanefiero otiofi . Anzi nel tem- 
po , che gli abufi del Mondo mefiero in opra la ncccffità 
delle pene , e la luce del Clericato Criftiano (colorita in (è 
ftcflà non faccua più lume à gli (guardi de i popoli ; la leg- 
ge de i fupremi Monarchi perniile à i, Veicoli i il commet- 
tcr l'autorità conte n tiofa à i Miniftri Vicari;, ed( negotio 
accidentale, & cllraneo fune anco parte à potcftà foreftie- 
ra . Mà nella -cu a , che per ragione intrinfeca del carico 
paftoralc fi và potando (òpra le (palle Ecclefiaftiche, io non 
trouo «degnato quefto aiuto ordinario, come negozio, che 
fu transfiifo in perfona col lòffio onnipotente di Crifto, e 
comandato immediatamente con quello , 4 nt ^ ate > c P rc “ 
dittate Euange^ico . Quando ben dunque per impoffibile 
lucccdeflè, che gli accidenti, c leturbulcnze del Mondo 
toglieflero via, ò almeno i m ped i fiero quefta potenza efte- 
riorc , come legata ad indumenti profani j non già per 
quefto fi perderebbe vn punto della foftanza, & autorità 
della Chiefa, le cui forze fon per natura armate all’cfpugna- 
tionc dcU’Infèmo , più che affilate per intimorire i mortali. 
Non focccdatnai dunque quefto infortunio sì grande, che 
ne i maneggi Ecclcfiaftici fi ftimi il piombo per oro,e cam- 
biato l’ordine de i dslcorfi , gli accidenti vincanola (fidan- 
za , e l’acceflbrio s’inalzi alle prerogatiue del principale^. 
Tù Monarchia della Chiefa deftinata dal Cielo à metter 
freno àgli errori, c ripurgarla zizaniadal frumento Ecclo- 
fiaftico dcui eflèr quella , che in quefto fatto puoi riparare 
à gl’inganni, Dai tuoi concetti, ò Tribunale fupremo , 
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impara à decorrere il giudizio inferiore , Se al paragone»' 
di quefta pietra fanno i Vefcoui il faggio de i metalli più 
fini . Se per difgrazia s’immaginaflèro i pofteri , che fuflc 
riposane i primi gradi di Ili ma l’efàttezza efteriore della 
giuftitia vendicatiua , e da quello folo fondamento s’aiza£ 
le Tapplaufo, Se il concetto de i Vefcoui * che miferabil ca- 
duta larian le Torri, & i Fanali Ecclcfiaftici > Per auanzarfi 
‘nell- lingue del più riguardeuol Senato» e farli (caia delle 
lodi fublitni , filafeierebbe dacanto l’importanza del cari- 
co , e sii l’ali d’vn’autorità delegabile volerebbero i voti 
d’vn’ambitiooe inquieta . Quanto riguarda la perfettione 
dcll’anhne* fi getterebbe da parte , c rimarrebbero lòlo gli 
occhi per rimirare nelle perfò®e,c ne i beni . Mutato infe- 
licemente l’ordine delle colè , il proprio lì commetterebbe 
nell’altrui team » c le cuce ftranierc cimenterebbero ]e pro- 
prie . La pace delle ammoni tioni palerebbe inftrcpito di 
gaftighi, i Paliorali fi conuertirebbono in penne, c le pagi- 
ne della fcrittuxaDiuina in filze d’acchiuij.c legature di prò. 
cedi . Chi farebbe allora vn Geremia Chrifiiano, e qual’ 
harmonia di Treni farebbe allora badante à lagrimare i fcó- 
certi, e la defòla tiene di Sion? Doue anelerebbe la bellez- 
za dell’oro, la viuacità delle gemme ? e come refteriano in- 
fangate nelle fordidezzcde i fiori, le pietre del Santuario ! 
Ohimè , che allora le Riforme de i coftumi , l’efcmplarità 
de i Cleri» la cura delle Vergini , lo (plendore de i Sacra- 
menti, l’cnerg a della predicatione Euangelica , l’oro purifi 
fimo della fede, farebbero occupationidenfe, e preualendo 
à tutte l’ordine giudiciario d’vna cau ; à, nel traffico fpiri- 
tualc non fi conofccrebbe a tro , che la pecunia , nè fi fa- 
rebbe valuta , fé nondei prezzi del {àngue . Quante leggi» 
conftituf oni, e cauilli , quanti lacci per illaqueare l’accor- 
tezza » quante attrattine -copetteper «(piare t frutti Eccle- 
fiaftici, c fraudare i miferi deli 'Spettato fuflìdio ? La Chie- 
fa infom m a fondata , de ir tgata da Cnfto, con horribile , e 
non più fentitadefbrmationedignucrno apparirebbe vna 
mafehera di contentioni profane, c Tacque de i (entimemi 
'cclcili (lagnerebbero tutte in vn mare di citationi . Ma ren* 
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da pure il fècolo prelènte le douute gratie all’Empireo, che 
mantiene , & imprime diuerfiflìmi (énfi nell’autorità , che 
s’adora , e fa ponderare con le bilance del Ciclo il pcfo, e la 
dignità Epifcopalc . S ‘infogna dalle Cattedre Romane,che 
i danni della giurifdittione Ecclefiaftica , e gli aggrauij del 
fòro, fon perdite con facilità reparabili* ma le rouine, e la_* 
caduta dell’anime fon precipiti) fenza comparatone più 
dilperaii . Credono » che il valore , e l’ habilità de i Pallori 
non deua giudicarli da quelle colè , che di ragione (i prati* 
cano da i miniftri pedanei , e fi trattano forfè in quell’horr, 
che fono effi occupati in cfcrcizio più nobile , & in Gret- 
tezza più fegnalata con Dio. Publicano finalmente, che 
sù la pietra Apoftolica riefeono di lega incomparabilmen- 
te più alta le fatiche de i Vefcoui nella cuftodia dcl- 
l'anime , che le diligenze , e’decrcti per la retti- 
tudine dei giudizi); come quelli, che nella 
rctributione del Ciclo vedranno quan- 
to fia maggior gloria, che defcri- 
uere gli atti nelle Cancelle- 
rie della Terra, regiftra- 
re gli eletti dentro i 
volumidei Pa- 
radifo . 
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DISCORSO XXXV. 

ARGOMENTO.. 

N O» fi può dare *11* Vifit * tfimpio , ò vero più accertata imi - 
fattone, cbe F afjifimza gratuita di Dio verfo F anime , L’amo- 
re bà da ejftr Guida , & Alfiere in quefio nego fio : e però fi deplo- 
rano quei Vefcoui , cbe nel vifitan mandano auanti i tenori , e 
gli editti delle pene , e eonfifcationi , Si pajfia àgli abufi della-, 
Vifita . Il primo fono i lujfi, e le Refi , e F apparenze tfiernt-, , 
tarlo infernali per rodimi , e confumarne il frutto . Il fecondo 
è il far la Vifit* con troppo affettato ordine di regole , e prece- 
denze , le quali fogliono immafcberar la fuflanza . E qui con 
F< firn fio del Rè lofafat fi rifiringono i fini del vifitare à tré fo- 
li, cioè al culto di Dio , alla giufiitia de i Tribunali, traila—, 
diligenza del Clero. Infine l’auuenifie il modo , col quale /o 
rfolutioni della Vifita non vadano in obliatone , cbe è poi F v i ti- 
mo tfierminio della cura Jpirituale . E fi efalta ad altiffimt-, 
compar ationi lo fiato , nel quali fi lafiiano ì luoghi v filati con —* 
•• quefit regole . 

• » 

‘ , » * ; * * «» 

• i ^ 

I Filofofi della Gentilità, che fomminifìrarono materia-» 
alle perfidie heretiche di negare la prouidenza , non_» 
hebbero forfè maggiore argumcnto , che il non fàpere in- 
tendere come poflà legarli Iddio ad vna infaticabile affi- 
ftenza per confcruar le creature . Pareua loro impolfibile , 
e riputauano cofa indegna , che il fupremo Fattore hfluef- 
fe ad intrinficarfi così intimamente nellelTcnza delle cole 
più vili, che l'elTere, e ladurationc di ciafcheduna ha- 
ueflcin ogni momento à dependere dall’attuale infiuflo 
delle forze del Cielo. E fi vantauanodi non haucr cogni- 
rioni così deboli , che per mantener il corlò , e la ferie del»- 
r Vaiucrfo bdbgnaffc loro introdurre per neceffità machia 
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ne foprannamrali , & i negozi) sì badi tener , per così dire 
impegnata la Diuiflità. Mà che haurebbcro detto, fog- 
giungo io alle volte , fé trapalando l’ordine della natura-, 
hauefiero potuto intendere l’Economia ammirabile del- 
l’aflìftenza gratuita ? Se gli occhi d’vn'intelligenza Genti- 
le hauefiero (corto i lumi degli aiuti foprannaturali, e con- 
fiderato il diluuicMitantifontC, che fcatarifcono Tempre 
pcrauuiuare lofpirito? Si può immaginare, ÒPaftori, più 
continua, e meno interrotta proùifione di tefori, che lo 
ftillicidio della gratia ? Corrano qua i ftuporidel Cielo, 
mentre io prcRdo à dcfcriuere l’afljdua irrigatione de ifon- 
ti del Paradifo. Appena arriua l’anima ài primi lumi del- 
la cognitione naturale , che pcrfolleuarla ad intendimenti 
più alti s’impiegano Cubito gli aiuti , c le punture eccitanti} 
le poi inuogliara d’accettar l’inuito fé ne dichiara col Cie- 
lo , viene allora foccorfa dalle gratie ad limanti ? cCc aiuta- 
ta pretende di risanarli, la bagnano Cubito gl’influffi ope- 
ranti? le ri Canata vuol’elèguire in conformità dell’acqui- 
fto , le Utile cooperanti l'aiutano ? e Ce giuftificata vuol 
mantenerli in quello fiato, nuoue gratie , c nuoui foccorfi 
continuamente la (bftentano . Sì che volendofi fare vnu 
adequato concetto di quella cura ammirabile di Dio.è for- 
za, che l’intelletto s’immagini vnprofluuio perenne, che 
con reiterate percuffìoni dal fino della Diuinità fcenda_, 
(opralo Ipirito à gocce? & vna ferie di fili , che tengano 
lèmpre collegatc col Oidio le operationi meritorie . E 
quando fi lìano formati d’vna fola anima quelli/, ò limili 
fantafmi , per atiuicinarfi ad intendere l’infinita penetrabi- 
lità di Dio, è forza di replicar tante voice con l’immagi- 
natione' quella afiìftcnza , quanti.mil ioni d’altre anime-» 
viucyio > c rclpirano ad vn medefimò tempo . Che faremo 
dunque, òPaftori? Se la cura , che n’impolè il Redentore 
humanato hà da limigliarfi , com’egli defidera , alla vigi- 
lanza di Dio? noi nonhauremo tempo nè perilfonno,nè 
per i necclTarij follcuamcnti . Bifogncrà , che difumanati 
^i ridiamo delle ftagioni , e che per noi non habbra gelo 
'l’Inuerno , nè (àerte di fuoco l’Eflaté - itili vorrà per ifcufa 
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allegare la fiacchezza del corpo , e J’intempcrie delle vi** 
fcerc, fifgli darà per rifpofta, che lè vuol fiipplire al filo ca- 
rico , cerchi pure vn petto di bronzo , & vn'applicatiooe 
infrangibile , come la durezza del Diamante . E quello 
faràl’iilelfo, che cancellar iPaftori dalla Terra, doue lè-# 
ben viuono gli huomini, non però viuono gli Angeli . Mà 
non fia chi confonda le cure , e le affiftenze vifibili con la 
cultodia inuifibile. Non può alcuno più rettamente di- 
fcernerc, e ftabilire le operationi delle cofe , che l’Autore-» 
medefimo, che le formò ; perche conucnendo pcrvna sì 
fatta dichiaratione il conolcer perfettamente la natura , c 
lcflènze, non fi può chiamare à quello cimento, chi vi può 
fòlo penetrare con le illationi, e congetture d’ingegno ; 
ma chi nè refla afloluto Padrone con il dominio di più 
della totale efficienza. Per quello la lapicnza increata die- 
de à gli Ipiriti la velocità deli’apprendcre, che potè collo- 
carfi nelle forze di quella natura , c lalciòper contrario al- 
rintelligenze accompagnate col corpo le difficultà del di- 
Icorlò . E per quello ancora, mcn tre ricerca dalla robultcz- 
za degli Angeli infaticabile cullodia, fi contenta di do- 
mandar à gli huomini vna cura interrotta , & interpolate 
da i giorni le fpirituali allìllenze . Qui non fi lauora ad in- 
ftantidi tempo, nè ad application! momentanee di luogo; 
mà la grauezza del corpo miluragli fpatij, e le durationi 
in maniera, che non fi può operare lenza lunghezza; c 
come fono frà di loro i lìti , così fono diuilè & interrotte—» 
le operationi . Se non polliamo dunque in tutti i luoghi , 
& à cialcuna perlòna continuatamente alliflcrc » viGtiamo- 
lealle volte, econ humanc diligenze portiamo il carico, 
che prende nome dagli Angeli. Quando io leggo nelle— » 
ammonitioni de i Padri , c ne i decreti de i Concili; Ecu- 
menici, con che ingegnolà varietà di motiui cerchi la_« 
Chicfa di perfuadercà i Pallori la neceffità della Vifita_» , 
mi fdegno, che vn minifterio sì lànto tenga bilògnodi 
pcrfuafiua , e di ragioni . Crederei , ch’vno fguardo, che-» 
rimiralle alle volte la lòia sfera dei Sole , ne cauallè argo- 
mento, e conclufione fufficientiffima . Perche fc io mi po- 
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nedì Tal tramontar della luce à doplorar col Sole rinfeltci- 
tà delle piante, e gli diceffi, che partendo lui dalla Terra, 
quanto ilgiorno haueffero auuiuato i Tuoi raggi , tanto di 
notte raffredderebbe la Luna: mi ri/ponderebbe di fubito 
d’haucr per quello ogni tant’horc deftinato il ritorno. 
In quella maniera intenderei à baltanza lVtilità delle Vi- 
litc, c lirei certo, che lenza tornar à vederle, i femi delle-» 
piante Criftianeperdcriano il vigore , e Icordati del calore 
primiero refterebbono lecchi fri l’ hu midi tà delle tenebre. 
Vibra tù adelfo dal Cielo, ò Verità immortale, vna delle 
tue cognitioni, e fà palefe à i Vcfcoui del Criftianefmo l’im- 
portanza , c’1 valore del minifterio , che io ferino . Racco- 
gli dalle dottrine profetiche , da i {entimemi dei Padri, da- 
gli efempi Ecclefiadici, vn’eftratto falubrc, il quale impref- 
fo nelle menti de i facri Pallori ferua poi per medicina de i 
languidi, e per ridoro degli oppreffi. Se laprima caufa-» 
non regge (Tc in natura , c modcralTc l’infiufio delle fecon- 
de , quelle fenz’alcun dubbio correrebbero à briglia fciolta 
nelle moftruolìtà degli effetti . Se ne icom polli morali il 
fupremo Rettore non riuedede alle volte , e riordinaffegli 
eccedi j in che difperatidifordini precipiterebbe il gouer- 
no? Chiamano beato l’Iftoric, e fortunato quel Iccolo, 
che ben tre volte l’Imperatore Adriano feorfe con preftez- 
za incredibile la Terra loggiogata, elafciò da per tutto 
mille vcftigi di prouidenza politica . Quello medefìmo ef- 
fetto proucrcte voi nelle cure , ò Rettori della Chiela , al 
cui miniderio non manca , nc la perfettion di natura , nè 
con più fublime maniera il fapere delle Repubiiche terre- 
no . Perche doue nelle fignorie del Mondo i più llrctti le- 
gami £r a il Padrone , & i iudditi , fono il timore , e l’obe- 
dienza delle leggi, ccol fàrmaco lolo de i galligli» penali 
vìcn medicato {eccedo , e l’intemperie de i collumi j ne i 
territori! di Crillo , fe non contrarie , differentidìrae alme- 
no fono le coditutioni , e i decreti . Qui non fi lauora con 
altre catene, che di carità foprannaturale , nè vàin volti-* 
altro vincolo , che la drettezza dell’amore . E però come 
le forze di quedo per attrahcrc , e conglutinare i fuggetti 
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/©no lenza comparatione le piò efficaci f così nel dominio 
del Ciclo più che in ogn’altro del Mondo s hanno à fpera- 
re marauigliofì gli effetti . Per innamorare quella fuperio- 
rità della Chiela s’è trouato il nome di fpofal;2Ìoj c per 
diflingucrlo da i Principati terreni à tutti i sforzi dell’ fiu- 
mane potenze s’c dichiarato indiflblubilc. H potrà dubi- 
tarli, che vna affettuofa riuifla, c che gli (guardi dello Spo- 
fo vilìtantc non portino queU'vtilc allenirne, ch’vn’Adria- 
no , vn’Augullo riportarono all’Impero ? Quanto bene in- 
tefero i Padri congregati in Conllantinopolr quella fanta_. 
collcgationed’Amore I Si fece quello am mirabile congref- 
lo per reflituiie alla Chiefa di Bizanz>o il Pallor S. Grego- 
rio per varif cali feparat© da lei . Ponderauala fàpicnza_» 
Chrilìiana l’cfilio fanello, che prouauanoranimediuil<L-» 
dal Confarle amorofoj c per riunire quei caftiffimi abbrac- 
ciamenti, hebberoper bene impiegati i viaggi d’vn Conci- 
lio, e le fctiebe gelofe di tutto quanto l'Oriente , Io non 
mi fazio di replicarlo, ed’infinuario à i Paftori. Voi non 
potete hauer altro freno , e legame nel veltro lànto efer- 
cizio, che l’amore dei popoli congiunto à quello di Dio. 
Siano pur varie quanto fi vogliono le perfecutioni, i rifpet- 
ti , c le occalìoni del Mondo ; il voltro legame non hà da_» 
effere che vno. S. Pietro fù incatenato in Gerufàlcmme, 
Se in Roma , mà con diuerlc catene, come diuerlì ancora 
furono i liti , e i paelì . Ad ogni modo quel pezzo di cate- 
na , che rimpcratrice Eudoffia hebbeda Conllantinopoli 
mandatole dalla Madre, nel veder l’altro, chef! confèrua- 
uagiàin Roma.s’vnì, e s’attaccò fèco miracolofamente_-> 
difubito. Porfe dimoftrando , che fé da varie catene fù 
circondato S. Pietro, il legame però interiore fu tempre vn 
folo , ciò è l’amore dclì’anime perl’honoranza di Dio, 
Facciali dunque innanzi quello Alfiere fpiritofò delle bat- 
taglie diCrifto, e con I’infcgna dcll’auguftiffima Crocea 
guidi pur la militia , c riporti vittoria dell’anime v fitatc. 
lo non gli niego quella comiriua d’allettamenti, c d i vezzi, 
che per ornare vna profana Deità diede ad Amore fanti* 
ehità fauolo fa . VogHo feco le Grafie» Se il corteggio d’vn$ 
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varietà d’Amorini} c pur che fiano ramificate dal Cielo » 
Iranno da circondare il Pallore le faretre, e i turcafiì, nè 
dcuono elfer’altro le fpoglie , che cuori trafitti , & inclina- 
rioni mutate. Habbia l’ali neilòccorfi veloci} fia cieco 
nella accettationc delle perlònc} & vna ingenua clemenza 
«li leui attornq le vefti , e le piegature degli artifizi j nafeo- 
fii . Ahlècolo milèramente, e vcrgognolamente ingan- 
nato! Che ftrano concetto è mai quello di voler trasferi- 
re nella Macftà della Chicfa l’apparenzc più fiere del fatel- 
litio profano ? Come faranno grande quella potenza i ter- 
rori , che fondò le lue glorie fopra il filentio d’vn Agnello 
fucilato? Lungi da quello Impero i precetti, dei docu- 
menti del Mondo j II quale il piùdelle volte ancora, quan- 
do di qu.elti mezzi non sà molto ben lèruirfi, proua i me- 
defimi concetti , che noi cerchiamo di fuggire . Morì Hie- 
rone in Sicilia , & il Nipote di Tubi to con il furore de i vi- 
tij fece defiderabile il morto . Perche auuezzi per lungo 
tempo quei Popoli di veder Hieronc , & il Figlio, non dif- 
ferenti dal refio de i Cittadini negli ornamenti del corpo } 
mirando allora il Diadema , c la porpora , c numerando 
attorno i làtelliti armati , argomentarono dalla nouità di 
quegli habiti la variationc de i coftumi , c tanto fiera nel- 
le yifcerc Regie la qualità del dominio, quanto fuperba_» 
ne vedeuano fuori la profpcttiua, e l'immagine. Quelli 
medefimi argomenti farà l’ingegno , & il difeorfo Criltia- 
no, quando non ledo nelle refidenze Ecclefiafiiche, mà nel- 
le Vifite ancora appariranno i legni di dominatione profa- 
na. E come fofterrete voi , ò Ambafciatori di Crifto, à 
quei ch’afpcttano i raggi d’vna clemenza Paftorale, d’in- 
uiareinanzi la fcucrità negli editti, &i rigori filcali nelle 
pcrlone ? Che hanno da fare con lacomitiua dell’Angelo 
delia pace i giudizi; forenfi , c la comminatione delle pe- 
ne ? In cambio di ritrar l’anime dal letargo de i Viti; fi fca- 
ueranno le colpe con procurate denunzie , e col mantello 
d’infinuatione canonica fi publichcranno negli atti? Por- 
gerete voi , ò facri Cuftodi , pietre , e fallì à chi dimanda.» 
pane, & à bilògnofi d’vn’vouo il veleno de i feorpioni ? 
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Diuentetà, Io dirò puro liberamente, lariuifta dell’anime 
aggiramento dell’entratc domeniche , & il guadagno 
del Cielo fi cambierà in mercanti© della Terra ? Vn Apo- 
logo Criftiano finifea addio di dichiararci! mio intento. 
Mentre sù l’aprire degli occhi i famelici figli del Pellicano 
amorofo, attendeuano il Padre por ricourarfi con lui, com- 
parue vn’Aquila armata di fieriflìmi artigli . Quei mileri , 
che non haueuano veduti per ancora altri vccelli, creden- 
do, che quella fufle il Pellicano allettato, s’inhorridirno 
à quella villa di {libito . E mirando l’acutezza del becco , 
la ferocità della villa, e l’ampiezza dcll’ali, sbigottiti co- 
minciarono à dire così fra di loro : Ohimè , qui non fi ve- 
dono legni nè apparenze di Padre * quelle armi così affila- 
te non han che fare con la tenerezza de i nollri corpi * vn 
impeto di quelle penne è ballante à precipitarci in vn trat- 
to : come può Ilare quello , che ci hanno detto i compa- 
gni , che noltro Padre fuol aprirli da fe medelìmo il petto , 
& alimentarci col fangue ? poiché quel rollro adunco, e 
quelle fpietate fattezze danno più tolèo indizio , che non 
il Padre, ma noi più tollo reltcrcmo fuenati . E sù quello 
colloquio impauriti i pulcini fecero globo in fe llelfii c 
s’incauernarono nel Monte . Palio addio à {coprire à i 
Pallori le più lottili infidic di quello lànto inflituto . Allo- 
ra la Terra nella più maligna maniera imparò àdifeccarc 
le piante , quando fece che il nutrimento degli alberi tutto 
le n’andalfe in foglie , c fi rifolueflc in fiori. Quella vaga 
apparenza, che rallegrauà la villa de i riguardanti, acce- 
cauala mente, chenonvcdellclafcarfitàdei frutti j e fi 
flette gran pezzo, che non s’accorlcro gli huomini , come 
folto mentite fembianze l’illelfa abbondanza prometteua 
mancamento . Quello artifizio medelìmo imparò quel 
giorno il lèrpente , che appoggiato , c rauuolto alla cor- 
teccia d’vn’albero parlò ad Eua, e le perfuafe l'inganno. 
Da quel tronco prefcla proprietà l’infelice di tener lèm- 
pre à dietro la fuftanza delle opera tioni , e lalciar correr le 
moftre , e la vanità delle foglie . Quello lìmulacrofittitio 
chiede , & implora l’accortezza de i Pallori . Scoprite, vi 
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prego, le Maschere , c i ftratagemmi d’inferno» c non perì 
mettete che gl’influflì celefti fiano adulterati dalle mali- 
gnità della Terra . Le voftre Vifite dureranno fatica à di- 
f'enderfi da vn cumulo di pompe » e sfioriranno ben Ipeffo 
in ornamenti profani . Con la conuenienza politica co- 
prirà il volgo l’aftutie , e s’auueleneranno i frutti con la», 
dolcezza , e foauità del mele . Il decoro , c la (lima de i po- 
poli manderà incontro al Paftore tutte le fchiere militari ; 
Le Trombe fonanti, & il campeggiar de i Caualli adorne- 
rà lo fpettacolo ; e perche non fi Tenta , ò fi veda l’annun- 
tio, & il portator della pace, ftrepiteranno le Salue , c farà 
nubelapoluere, e l’opacità del falnirro. Lcftradc, ele_-> 
fineftre adornate , alzati gli Archi , e coronati i Trofei , 
l’allegrezze de i popoli fpiegate in armonia d’Epigrammi, 
i fuochi , e le fiamme di giubilo, faranno il verme, chevà 
rodendo fiotto terra i germogli . Ne qui finifee l’inganno . 
Che farete alla lautezza delle Menfe , doue fiotto coperta», 
d’oficquio corrono i frutti delle Dioccfi intere ? lui le cre- 
denze adornate , la varietà e moltitudine de i cibi, la lcti- 
tia degli affilienti v’occuperanno la mente; & il prezzo 
di quell’ horè felici, che comprerebbe la falute d'vn anima, 
fi cambierà in moneta di mifere fonnolcnze , & in ftrac- 
chezza di languide operationi . Dammi aderto lingua di 
fuoco , ò Spirito confòlatore, perche io porta con la pcr- 
fuafiua de i caratteri incendere ancora le menti , e purgare 
ne i Partorì la ruggine di sì notabile abu'ò . E chi vuol farli 
auanti per autorizzare ne i popoli , che la Maeftà della-» 
Chiefa pigli principalmente la forza dalie comparfe cfte- 
riori, paragonandola in quefìo alle grandezze del Secolo ? 
Il Gouerno profano , che porta origine dalle Confiate ter- 
rene, per dimoftrarfi alle genti tien biiògno pur troppo di 
figmftcatione apparente , perche la fproport one della- vi- 
lla del corpo nonsà penetrare l’importanza de i 
non mira di fuori qualche autoreuole indizio. Anzi quan- 
to più alti fon giudic ati i titoli , & i vocaboli del dominio, 
tanto più richiede la Terra di comitiua , c di fregi per poe- 
tarne alla mente il meritato concetto. Nelle guerre am- 
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bìtiolc de i Capitani d’Aleflfandro , Ariftodcmo , che por- 
tò l’auuifo della vittoria ad Antigono, imbracato daU’allc- 
grezza nel falutarlo lo chiamò Rè . Quella inconlìdcrata»» 
parola fece che fubito Antigono , e Demetrio prclcro da i 
Vaflalli quel Nome . L’ifteflo per non parer da meno , fe- 
ce Tolomeo in Egitto , l’ifteflo Scleuco in Siria , & in Ma- 
cedonia Lifimaco. Subitoli vide nel Mondo mutata Ia_» 
maniera di gouernare , la Terra fi riempì di (ùggettioni, di 
guardie, d’alabardieri ; vennero in campo gli oflequij af- 
fettati, le cerimonie fuperfluc, le (ègreterie diuentarono 
Oracoli, elaciuiltà del commerzio cambiò l’oro di liber- 
tà in piombo di fimulationi . Vn vocabolo in fomma di 
adulatone leggierilfimahebbc forza di louucrtirein vn_» 
tratto tutti i collumi infieme, e dell’Europa , e deU’AGa_. . 
Così vanno in quei domini; le colè, doue folamcntc ne i 
corpi li può efcrcitar l’impero , e per confiderare l’autori- 
tà, eia potenza, altra guida nonlcrue ,chc la veduta degli 
occhi. Ma per diuerfiflìme Itrade camminano i puntigli 
della Monarchia di Crillo . Perche venendo la giuriftiiz- 
z ione del Cielo clcrcitata (blamente per l’anime , quanto 
farà meno apparente alla villa del Mondo la pompa, eia 
macftà del dominio, tanto più lira limile alla foftanzain* 
uifibile degli (piriti incorporei . La ricchezza de i beni in- 
teriori, c lafcarfità degli ornamenti vilìbili»(bnoil tefòro , 
che ricerca da i Tuoi Iddio , c di quello (olo corteggio con- 
tro l’vfanze terrene fi fàfuperba , c maellofa la Chiclà . I 
titoli d’vna pouertà Ecclcfiaftica , con la quale cammina- 
no i Vefcoui vifitanti ha meflo (òtto alle volte tutti i (cct- 
tri delle potenze profane , e calcato le gemme delle più 
rare tclòrerie . Chi non haurcbbcftupito,(c fifulTc ritro- 
uato in Lidda , quando i Criftiani di loppe (applicarono 
S. Pietro à porger loro (òccorlb nella morte di Tabi ta_j ? 
Quella Donna era in quei liti il rifugio de i pouerelli» e 
jcon l’abbondante elemofina porgeua loro ogni giorno il 
defiderato fuflìdio . Età punto eflendo (pirata, non (àpc- 
uanoi miferi doue ricorrere per aiuto megliore, che al 
Principe degli Apolidi, benché dal luogo fi xitrouaflc lon- 
tano. 
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tano. Stiamo addio à vedere che lòrta di cortéggio mo- 
ueflefeco S. Pietro, e qual efempio di riceuimenti, c di 
pompa lalciaflc il Papa à i Vefcoui vili tanti , quando s’in- 
uianoài neceffarij foccorfi . Immantinente lènza metter 
tempo di mezzo , con quei due foli , che 1* haucuano chia- 
mato, fi molle à piedi il Monarca Ecclefiaftico, & arriuato 
in loppe con l’orationi rifùfeitò la defunta. O Vcfcouidel 
Criftianefino tanto abbondante di fpirituali neceflità , 
comportate, vi prego , che vna fol volta io mi vaglia d'e- 
fempij troppo forfè alla mifura noftra lontani, e che delì- 
deri di veder rinouate le ftrettezze vna volta, & i rigori 
de i fecoli primitiui . Non biafimatc fe la mia penna v’e- 
lórtaà metter alto la mira , e ricercare la più perfetta imi- 
tatione , perche le indulgenze del Mondo , e la facilità de 
i cofhimi pur rroppo Tempre la vanno tirando nel baffo, 
il lolo battone , che voi tenete nelle mani , e l’accompa- 
gnatura deuota de i rcligiofi affittenti, balla per carro, e 
per trionfo Ecclefiaftico j & entrando con quella pouera_, 
pompa fra l’anime vilìtate, farete creduti refu gio de i po- 
ueri , e cauerete i quatriduani d alle tombe . State però di 
nuouo auuertiti, perche le l’infidie inimiche non vi po- 
tranno danneggiare nell’apparenza, hauranno al ficuro al- 
tre imbofeate , c ftratagcmmiallc mani . Vi pervaderan- 
no à promoucr le Vifitc con eia ttezza tale di viaggi ordi- 
nati, e di prcrogatiue di luoghi, e nel più bello dell’opera 
con tanti dubbi j , e vanità di circonftanzc ,che le non può 
fra le foglie, fi perda almeno il frutto frà l’intrecciatura de 
i rami. Stiano lontane da quello làcro elcrciziolediftin- 
tioni ,& i metodi degli fcrittori, che inlègnanoj altre Idee, 
c parti tioni ricerca la penna che Icriue; altre la lingua, e 
la mano che operano . La regola delle fpeculationi U caua 
da i concetti formati dentro la mente ; mà nel praticarne 
l’elccutionc , il bisógno (olodcH’anime Icrue per condot- 
tare , c per guida. Quello lolo ha da efler la mifura di co- 
sì neceffario minifterio {quello foloaggiufta i tempi, diftin- 
gue le dimore, accrelcc le diligenze, mfcruora piu c meno 
le attioni: quello in fomma è ia norma , il Corifeo , la bir 
. . - " lan- 
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lancia, che libra il pefo delle colè, e fecondo quello dichia- 
ra ne i tempi , e luoghi le precedenze , c và ordinando la 
ftima delle perfone . E perciò benché le facce conlfitutio- 
ni diano alle Vifite Ecclcfialtichc determinato (patio per 
terminarle , e coartino dentro à (fretti confini la libertà 
de i Pallori * non per quefto durando quel tempo fi vieta-, 
l’entrata ne i cancelli medefimi più d’vna volta , ò fi giudi- 
ca in vna riuifta lodisfatto al gran debito, quando l'ouile-^ 
infetto ne richiedelTc più Ipeflo . Il lènto Samuele votato- 
re del popolodi Giuda andaua ogni anno à giudicare Ilrael- 
le per tutti i luoghi della giurilchzzione commclfa . E ben- 
ché nella Città di Ramata haueua fiflà l’ habitatione ordi- 
naria , con tutto ciò lenz’ ordine, ò preminenza di luogo 
hora fi trouaua in Betel, di quìà poco era in Masfa , Se 
altre volte ne i territori; di Galgala . Diamo vn occhiata 
alla peregrinationedi S, Paolo. Quante volte l’innamo- 
rato Pallore venne , e tornò ne i medefimi luoghi , e come 
bene nelle fue cpiftoie fi protelfa , che ad ogni minimo bi- 
lògno deU’anime vifitatc faria tornato à rinouar la fatica., > 
L’Afia , c la Grecia non lo videro giammai in ripolo . Ho* 
ra in Filippi , hora in Liftri , hora in Derbcn , e in Creta.» . 
Più volte in Efelo , in Cololfi , & in Troade -, e come Ibi- 
dato volante non haueùa i polli , e le guarnigioni in vn__* 
luogo, mà là Iblo correua , douc i’inuitaua il bilògno. 
Quello è vn campo di così rara miiitia , e vi fi danno coro* 
ne di tanto prezzo , e valore , che mette conto ogni gior- 
no di fudar nell’arena . Quante volte s’inghirlandano i 
crini per la falute acquietata d’vnrittadino delucidò? 6 
quante altre fi guadagnano allori perla Rocca dei viti; 
in tante maniere efpugnata? Le vittorie fi celebrano » e 
s'inalzano gli Archi nell’Empireo inuifibiie» nei colonnati 
del fold Campidoglio celellcfi (dipendono le marnubie , e 
le fpoglie , e con eterna gloria de i Confoli vincitori , regi- 
lira no gli Angeli i nomi nell’erario di Crillo , e confacrano 
i ferri , e le catene deU’Anime trionfate i Voi darete all c-s 
volte ripofando , ò Pallori, nella Cittadella rcfidcnzaor- 
dinaria , eie occafioni d'impiegarui nell 'anime verranno 
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mini forfè in peggior maniera idolatri ? S’inorridifeono 
l’orecchic quando Mentono alcuno haucr’inccnfàto vna_* - 
Diana , e curuato la tetta à i fimulacri di Gioue : e perche 
non faremo l’ittefiòylè i Criftiani làcrificheranno all'oro , c 
negli altari del cuore non adoreranno altro Dio , che l’Ido- 
lo delle ricchezze ? Sta bene .foggiunge il Santo , l’abor- 
rire vn’ingrelfo delle Molchcc infedeli , & i contatti d’vna.» 
llatua profana : mi perche non s’aborrifce del pari il con* 
lècrare al Demonio la volontà del Criftiano, & in cttà, che 
è vero tempio di Critto, làcrifìcar le vittime alla poteftà 
dell’Inferno? E perche almeno , dico io, ad imitatione di 
lolàfat non cercheremo di riformare il culto all’imitatio- 
ne degli antichi ? Doue è andata l’vnione de i cuori nelle 
Chicle , il lilentio si riuerentene i facrifizij, le iàcre , c re* 
ligiofe adunanze, gli efempi di mortificata penitenza, i 
folpiridcl cuore, le lagrime innamorate doi Paradifo > E 
doppo qucfto , che *’hà da dire della nettezza citeriore.^ 
negli ornamenti ccclcfiaftici? Che fplendore hà d'bauèr 
l'oro de i vafi, che bianchezza i lini , e le palle ,che purità 
le materie da coniccrarfi ? In quelle colè non hà da porger 
difficoltà à i Pittori nè l’ignoranza comune , nè l’inhabili* 
tà , ò l’impotenza , che fia . Io vedo , che per farla Bafili- 
ca di S. Maria al Prefepc, nel maggior caldo dell’anno ne* 
nicò sù l’Efquilic j e però credo che nel trattarli dell'aggtu* 
ftar nelle Cnielè il trono, il culto > c P honoranea di D o, fi 
fpianerannogl’intoppi,lapouertà ficonucrtirà in ricchez- 
ze, & in calore di volontà ardentilfima anco il freddo 
gelato de i negligenti . La feconda prouiGonc di lofafat 
era il chiamare tutte le forte de’Giudici, e predicar loro 
nella lèguentc maniera. Auuertite vi prego à quello che 
fate,ò Miniftri . Voi non efèrcitace offirio, e carica d’huo- 
roo , mà lòftenete le parti , & il minitterio di Dio . Nella 
maniera , e mifura che voi giudicherete gli altri, giudicati 
, farete, e mifurati ancor voi. O precetti di Paradifo, che 
non folo confcgnano à i Tribunali le bilance , mà dichia- 
rano il modo di quaHìuogliacomunicatione co’i proffiroi l 
Imprimete ,ò Pallori, quella gi ulti ria , e rettitudine d’az- 
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zioni nciranime vifitate , fate che il commerzio Criftia- 
uo non làppia alterarci contratti con l’inegualità delle-# 
paflìoni , che gli affetti del venditor bifognofo fi pareggi- 
no in fine al dcfidcrio di chi compra ; e trou crete la pace-# 
doue era prima vna fànguinofà battaglia . Qucfto è il fio- 
re di tutti i documenti Criftiani : Temperar l’interno di 
cialchcduno ad vnacclefie egualità di fentimenti; che il 
calor de i potenti non opprima la freddezza del poucro; 
che la benda deUmtcrcfle non veli all’occhio lo iplendo- 
rc del giufto ; che la carità (cordata non leppcllifca il fuo 
fuoco nei geli della vendetta; & in quella maniera ha- 
uerete à pieno clcguita l’inftruttione di Iofafat. Il quale 
raccoglieua alla fine con qucfto terzo precetto il frutto 
delle lue Vifite . Temete il Signore , e fate ogni colà con_j 
diligenza . Si polfono qui interrogare non lolo le fpecu- 
lationi Ecclefiaftiche , mà tutte ancora le cognitioni del- 
la pratica, le poteuano meglio riftringerfì i ricordi del 
Velcouo vifitantc ? Egli nelle ammonitioni priuate , nel- 
» le publiche predicationi , nell’attuale eferciziodi tutte-# 
l'opere , nella fcrittura , c tenore de 1 decreti , ne i carichi 
delegati , nella fubordinatione de i Miniftri non hà d’ ha- 
uerc altri poli, che la diligenza, & il timore. Trafcu- 
xagginc velenofa , chi t’ hà portato dalle paludi d’Auer- 
no a ftagnare ne i fonti Ecclcfiaftici, & à corrompere il 
corlò delle operationi più fante ? Tu hai lcolorito i can- 
dori della Chiefa , contaminato la frequenza delle ado- 
rationi, c nafeofta fra i bofehi la vaghezza de i giardini . 
Chi hà potuto trasformar di maniera le pupille degli oc- 
chi, che fdegnino d’aborrire la fordidezza ne i Tempi;, 
ò l’indecenza degli habiti? E l’orecchie Ecclefiaftiche-# 
come pollone con vgualé attentione fentir le voci , ò fa- 
crc , ò profane che fiano , e non cercar nelle làcre la mo- 
deftiaael Tuono , e la rettitudine de i concetti ? Anzi co- 
me i penfieri , e la mente fi fono empiti di fantafmi sì Itra- 
ni , chei giudizi; facerdotali pollano riderli dei peccare-» 
impunito, Sci Curati dell 'anime non fi curino d'appren- 
dere fino à qual fegoo arriui l’obligo della lorocuftodia-ji ? 
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Noti fi penfa ad accender ne i popoli alcuna fiamma d| 
feruore flraordinarioj fi pigliano! carichi lènza cercarti 
i fini, ne ponderare l’autorità delle leggi j poco importa-» 
fe più ò meno fia numcrofa la figliolanza de i fudditi ; Ia_» 
giouentù {coturnata co i Padri, le dittènfioni ne i matti-"- 
monij , l’angherie de i Padroni , non fon materia che per 
difeorfidi fpaflo ; Se ad ogni obiettionc contrariali rifoen- 
de à baldanza con inalzar’allè ftelle la diligenza fuperficia- 
le , e coronar d’alloro , chi va à feconda della corrente^ 
de i fiumi . Efci dalle contrade di Ponto , ò efcmplare am- 
mirabile del Taumaturgo Pallore, & aiutando quella po- 
ucra penna confondi adettble negligenze Crillianc. No- 
tate didimamente in vn papiro rinuolto ttauano l’anim» 
del vigilante Gregorio, c (òlpefo il volume ad vn dei chio- 
di del Redentor Crocifitto moueuano , credo io, ogni gior- 
no gli fguardi dell’accurato cuftodc , e per falute in par- 
ticolare di ciafcheduno cauauano lagrime da quegli oc- 
chi amorofi . Non forgeua nell’Oriente il Sole , che de- 
ttato dal Tonno il Vefcouo non numerale ogni volta quan- 
ti fedeli s’erano conuertiti alla fede , e contado gli acqui- 
li! , che fi faceuano per il Cielo. Frà tanto auuicinato al- 
la morte , nè pur’anco fidandoli delle diligenze già fatte-» » 
rinouò per mezzo d’altri il Tuo computo , e volle così mo- 
ribondo làpere il numero prccifo degl’infedeli non con- 
uertiti . La rifpofta fù , che diciaflette foli le ne trouaua- 
no in tutta la Diocefidi Ncocefarea. Et egli alzandogli 
occhi languidi al Cielo, e pieno di giubilo foggiunfe : Tan- 
ti erano appunto i fedeli quando io mi fpofai con la Chie- 
fa. Senti , & impara òCriftianità negligente, quanto de- 
ua cfler’elatta la vigilanza dell’ànime ricomprate. Em- 
pianfi di roflore quei fratturati cuftodi , che ne anco alla 
grolla numerarono le pecorelle commette ,e vifitatinon-» 
ne lèppero rendere alcuna forta di conto . Quei che non 
videro di faccia , che folo i vicini , & i più riguardeuoli , 
e non cercarono mai frà la plebe , ò dentro pouere mura . 
lo ftato> e i bifogni dell’anime abbandonate , Quei cht-a - 
non&nno, chcirài Fatterelli feordati, e dall’aratro delle 
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campagne fi può cauarc va portentolo Elifeo , e che &n_j 
Capaci ancor quelli di cale abbondanza difpìrito, che^ 
vinca del doppio le perfettioni d'Elia . Inlbmma quelli, 
che penlàrio di meritare vn gran premio , le interrogati 
del numero rifpondano in circa, e per dichiarare le qua- 
lità di ciascuno non hanno altre forme , che di parole ge- 
nerali . Si fon ville ben sì net Mondo montagne , c cumu- 
li confulàmentc ammaliati di pietruzzc, c di fallì , c get- 
tati à i cantoni i metalli ipezzari , e di pochiffima ftima i 
male gioie di prezzo, e gli finaftipiù rari lì tengono nu- 
merati, e fi conlèruaao ad vno ad vno dittimi. Noru 
fàprà dunque alcuno rigettar dalle fpallc il numero , e 
l’efattezza del gregge, fé non coloro , che difprezzando 
la Croce , f & i tormenti di Crilfo, non hanno mai intefo 
la valuta di quél patibolo , e sù le bilance inferiori à quel 
fanguepefano il prezzo delie creatore ragioneuoli . Io 
penfo fin qui d’hauer perfuafoà baftanza à i Pallori deh- 
l’anime , che in quell’emporio delle làcre Vifitationi fi 
facciano àvn tempo tutte le merci Ecclefiaftiche , e s’ar- 
ricchift ono in breue i negotianti del Ciclo ; mà non hò 
Ibdisfatto à pieno, anzi non hò quali nulla operato , fc_— » 
non relitto all’impeto della più forte machina , che met- 
ta in opra l'Inferno . La maggior parte di quei traffichi 
fanti, che s’incamminano nelle Viiitc. perche richiede-# 
lìicccffione di tempo, non può ftabilirfi in vn tratto, e 
molti ancora degli litri , che fi poffono dipolare neri luo- 

f hi, trouano doppoeccett oni , & impedimenti, fi che*# 
ifogna ritrattargli di nuouo, lentir più volte le parti , 
c ritornar di nuouo à fpianare le difficoltà g à lòpite— ». 
Perche dunque retti difpcrfo quel frutto , ò (diamente-# 
verdeggi rn foghe , e corscauiti di éanna , dal fiume del- 
FÒblìo teUcbrold prende 3 demolii© vna ttilla di liquo- 
re infocato, e he fpruzza ta mente, c l’occupatfoni de-# 
rVcfooui. Tornati al ncceflario ripolo nelle Città Cat- 
tedrali con nuoui oggetti dimuhipiicate occorrenze la- 
dano dabanda tutti i dHcgni incòminciati , e le tenere-» 
'jprantc ifèccatt dal gelo della feordanza , nello fpuntare^» 
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ifteflo de i' fiori perdono affatto il nutrimento , ,crl’aiuto.. 
Vn vano applaulo de i V r ifitanti di haucr penfato à me- 
dicare ogni cofa , e compilato con fpeciofi caratteri vn* 
ordine di decreti , perche poi non hà modo di dar l’vl* 
titna mano, reità homicida del frutto, c fà che il, ven- 
to fi a herede delle fatiche paftorali. Che foj-ta, dunque^#- 
di muri, c che fortezze opporremo noi ad vn-’Aricte^ 
si fiero ? Non altro, ò Pallori, che la leggierczzad’vna- 
penna , e non con altr’acqua,. che con inchioltro cor- 
rente irrigheremo la cultura delle Vifite. Io non voglio, 
che il pollice paltorale s’inlanguidilca à i. ripoli, ma noti 
continuamente sù i fogli tutto quello , che l»rà degno 
delle cor. fide ratio ni Epifcopali . Quelle note fegillrate_j 
fenza molta fatica di ferie induftrtolà feriranno in prima.» 
l’infidic deH’obliuionc , e riportate più volte nelle Con» 
gregationi continue fenz-affaticar la memoria ne facili- 
teranno gli eflctti. Le diflènfioni bilògnqfe d’aiuto, la_, 
miferia degli oppfedì i le jellau rat ioni ordinate , gli afr 
fetti lleflì tanto varjj dell’animo ; non rimarranno lontar 
ni, ma nel Quinternctto fognato foguitcrannp il Pallo- 
re , nè paflcrà fottimana, che per domandar il foccorlo „ 
non gli lì parino all’improuilo dauanti 1 » Senza qu.fto 
ordigno per efpugnare i Viti} voi getterete all’aria, e 
diligenze, c i viaggi , rellerà l’aera in doncefto dipafo 
fatempo, c sbandita dagli anipai la Ctoftanza ppntrouo- 
rete fo non bftuillìmi affondi, e corf jfpùndenzo temporali» 
Sarà medaggiero auanti Tarriuo voftio il timore , c la di- 
ligenza} mà nel partire la tralcuraggine , c l’otio rellc^ 
ranno Padroni del campo . Efeome le fortificationi mi- 
litari, che fhfanno di frefco .iq torrente impetuofo lc;b$t- 
te, non à poco à poco Comp le antiche muraglie , mà tutfe 
in vn tratto ruinofameotc precipitano- j cosi quei rimedi, 
& aiuti poco dianzi appleati, fo fon percolfida negligen- 
te (cordanza, non cadono foli ; mà tirano foco aJ baffo 
quanto di buono sfora incamminato per prima.. Le nq- 
fìrc cure allora diuentano fpauenti di Mafchera, & ot- 
tiene Scuramente Pinlcrao , che il più.fftrip ncggpi«j>^.fop^ 
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prenda in luogo d'apparenza , e l’cfercizio della carità 
infiammata le la vadi pattando in lampi , e balenate di 
villa. Ma fé impiegare le forze, e l’autorità de i Pallori 
in tutti i bifogni del gregge, c promotte l’cfccutioni poi 1 
doppocon il modo infognato lì darà fine al vifitar le Pa- 
rocchie, io Ho alle volte penfando à qual’Idca di làlubre 
Politica pollano allora fimigliarfi i popoli vilìtanti . Mi 1 
par temerario penfiero il ricercarne vn efempio fra le-# 
comunicationi , & il commerzio degli Angeli: mà le io 
mi riuolgo alla Terra non trouo in ella vn reggimento sì 
bene ordinato, che non vi regni maggiore il riempimen- 
to, e la miltura de i Vitij. Mi volgerò dunque all’Ifto- 
rie, douc il peregrinante Euagrio racconta purcd’hauer 
trouato nella famofa Tcbaide vn ritratto ammirabile—» 
delle perfettioni del Paradifo . La Città di Oxirinco po- 
lla in quelle pianure arenolè era à quei tempi della fede-# 
infidiata, piena con tuttociò da per tutto di Criftiani Cat- 
tolici . Ventimila vergini, e diecimila Monaci jviueua- 
no in quei Monafterij. Splendeua in tutte le cafèvn’cfer- 
cizio di virtù, di hofpitalità, e di oratione tanto conti- 
nuo, che in ciafcun’ordinc, e qualità di pcrfonc vn’arte— » 
loia parcua che fi feorgeflè . E tanta era la modeftianc i 
popoli, e sì frequente il defidcrio d’mnamorarfi di Dio, 
che nefluna differenza vicra.fe nelle piazze, ò in ChielÌL» 
lì futte pollo il Vefcouo à recitar l’orationi . Quello por- 
tento con ammiratione proportionata confegna Euagrio 
allo ftuporede i poderi. E chedouremo noi dire , (ènei 
giorni delle Vifite Paftorali noi lo vedellìmo il più delle-# 
volte rinouato? Lo fpirito vigilante della Chielàhàfug- 
gerito alle volte à i Pallori , che l’vltimo giorno dalle Vifi- 
te fpirituali prima d’incamminarfi altroucin ciafcun luo- 
go selponga il Sacramento auguftillimo, e conuocati i 

f iopolicon meditata oratione fi raccomandi il frutto del- 
a Vifita terminata . Che lolpiri non fi fentono allora dcl- 
Tanime infcruorate? che rinouationc d’affetti, c robu- 
ffczza di propoli»? quanto bene quei che in tante ma- 
niere fi fono prima collegati con Dio , llringono allora à 
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faccia del Redentore humanato i nodi , e le catene amoro- 
fc ? Parte intanto trionfatore de i cuori, & intenerito lò» 
pramodo il Pallore, e l’animc commofleda i lèntimcntì 
deuoti,comcvn’altroOxirinco,s’accordan tutte à be- 
nedire i Tuoi palli, Se accompagnando il viaggio 
con occhi grauididi lagrime, quando non 
pollo no p’ù feguirlo gli {guardi , du- 
rano vii pezzo à feguitarlo 
co i delìderij. 





..•••• til 

DE 


Digitized by Google 


%tA 

DE I REGOLARI 

Coadiutori de i Vefcoui nel go- 
uerno dell’animo . 

DISCORSO XXXVI. 

t . « l • ’V 

ARGOMENTO. 

L E Religioni Criftiane fono vn Bagno foprannatura/e , dotiti 
fi guanfcono tutte tnfiemt l' infirmiti dello fpirito . Si difcor- 
re deda loro origine , della perfezione de i voti, de i firn di effe , 
e dell'aiuto , tbe préfiano à i Vefcoui . Contro gC Eretici fi pro- 
na la loro validità ir il mento , la qual dicbiaratione ejferice - 
uomo per ricompenfa da i V efcoui , che la fiabiltrono ne t Conci- 
li/ . Ònefle aiutano il mantenimento > e la propagatone dedita» 
fede ; il primo con la direttione deiV efcoui » il fecondo con la-* 
fola del Pontefice Romano. Si lodano in ciò tutti gli Ordini Re li- 
gio/i , ma in particolare la Compagnia di Gieiù con l'occafiont-0 
del centenario di ejfa t rappr e fentato in Roma , nel quale anno 
l'Autore compofe quefìo difcorfo . 

V No de i più efficaci argomenti per prouare* che—» 
l’huomo di terra nacque , & hà da rifoiuerfi in ter- 
ra, credo indubitatamente che fia l’aiuto, che ella mcdc- 
{ima porge in tante maniere à i bi fogni , airintcmpcrie 
di quello corpo . Nelle profondità più interne ficauano 
gli Acciari , e gli Allumi per fortificare le vifeere dell’ huo- 
mo . Non è pianta , nè virgulto , nè llerpo , che ridotti in 
fughi » ò difeccati in poluere, non habbiano forfca , & im- 
pero contro l’infirmità corporali . Le fordidezze iftclfe , c 

le fpume per così dire rigettate dalla pinguedine dell Ele- 
mento» fono medicine, e beuande , e fcruono d ingredienti 
alle confettioni più rare . Che sò io ? I fodori degli Albe- 
ri , le radiche fotterranee , i funghi » le folfatare , tante ac^ 

2 ue, e fcaturìgini termali , fono tutte vn continuato bcnc- 
eìo ài mali , & alle neccffità dell’ huomo . Certo che-# 
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vna carità così grande non può mai darli fcnza vna flrefcr 
ta fratellanza , e non fi genera amore tanto fcambieuolé™* 
doue non è parità d'origine, ò limili tudinc di fàngue . Ma 
pure faccia quanto fi vuole la Terra, c per amor dcll’huo- 
mofuifceri in più maniere fc fteflaj non hà fàputo per an- 
cora dar fuori vn rimedio , che folo baffi à tutte infiemc-? 
le infirm'tà di lui i e mentre ambi cc di parer in vniuerfàlé 
affai ricca per le neceffità humanc , fi fcuopre in ciafcuna_» 
delle fue parti poco meno che mendica . Mifera conditio- 
nc dell’huomo ! In vn medefimo compofto , anzi in tan- 
to fito,quanto tengono le vifeere di quello corpo, s’aduna- 
no in vn tratto diuerfe forte di malattie , mà per curarle^ 
è necefiario che io sbrani , e diuida me Hello inuiando gl* 
inteftini per varie , c lontaniffime parti . A i calori de! fe- 
gato io infegno la ftrada dell* Alpi di Nocera « e mando le 
debolezze di ftonjaco à roborarfi fotto à gli Apennini Luc- 
chefi . Per vna intemperie fòla fi corre à Pozzuolo , & à i 
folfi dell’antico Lucrino * e per guarire vna parte del corpo 
fi fanno i viaggi del Reno , e dell’ Acidule medicate di 
Spah. E fra queftii aiuti , e rimedi della Terra, quanti ne 
fono, che nel fanarc vn difetto ne accrcfcono vn altro, & 
accarezzando in vifta ferifeono fotto mano? Per la qual 
colà chi da i tefori medicinali di tutto quello Orbe cono- 
feiuto volcfle raccogliere i benefizi;, eie calamità, eh 
ne fono venute all’ huomo, io non so certamente quale.*» 
delle due fomme apparirebbe maggiore . Non Tara dun- 
que biafimcuole vn mio pietofo ,& antico defidcrio di po- 
ter ritrouare vna volta nel Mondo le qualità d’vn Bagno, 
che filile buono à tutte le diuerfità de i mali , & appropria- 
to per l’intera fànità degl'infermi. Mà doue, & in qual 
parte della Terra farà poflìbile giammai , che reftino le mie 
voglie appagate ? Troppo fearfe fono l’infelici abbondan- 
ze di quello Clima fublunare, e troppo diuife, enafeofte 
quelle ricchezze , che s’accumulano folamente con anfie- 
ta , ne con altro fuor che gelato timore fi cuftodifeono . 
Deh trapaffi la velocità del pcnficro tutte le sfere vifiBili , 
e penetrando l’Empireo s’accofti à i bagni, & à i liquori 
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128 DISCORSO XXXV'I. 
della gratia per ricercare fe almeno nelle fontane immor- 
tali fi trouano acque per medicare inficmc tutte l’infirmi- 
tà dello Ipirito. E quando le fpcculationi d’vn’amma illu- 
ftrata arriuino à ritrouarle, lprezzinfi allora , e fi lafcino 
da parte le pouere anguftie de i farmachi terreni , e le {gret- 
tezze miftrabili di così mendico Elemento . O Religioni 
Criftiane voi fete il Bagno , eia miniera, ch’io cerco; le 
voftre rugiade inaffiano tutti i difetti , e le corruzioni del- 
l’Anima , e per voi fole s’acquiftala totale fanità degli af- 
fetti . Non fà qui di bifogno con fatica di viaggi riportar 
dall’India le pietre, ò metter tutta in vn tempo à ripenta- 
glio la vita per prolungarla poche hore con i Bclzuarri O- 
rientali. I voflri rimedi pigliano il vigore, e la forza da i 
configli del Cielo, & applicati all’infermità dell’arbitrio 
fcuotono tutti i letarghi , & i delirij della Terra. Io (bno 
impatientedi rallegrarmi co i Vefcoui , che la prouidenza 
diuina habbia alle cariche loro deftinato così nobile aiuto, 
& arricchito il Senato Ecclefiafticodi configlieri sìefperti. 
Mà per fodisfar meglio all’intento fia lecito à quefta pen- 
na di epilogare in breue i pregi delle religtofè famiglie, per 
argumentare da quelli quanto ne dcuano fpcrare i culiodi 
eonfecrati dell’anime . Qual Medico benché fagace , c 
prouetto , può fufficientcmente difeorrcre della curatio- 
nede i Viti; , i quali contrariflìmi à tutte le malattie del 
corpo appena lalciano campo di poter penfare à i rimedi ? 
Nelle opprefiìoni della natura per cfbnguere il caldo fi pi- 
glia il lòucrchio freddo; mà per curare l’auaritia non è 
già buono l'eftremo della prodigalità. L’allontanarfi no- 
tabilmente dal Vitio, dice Plutarco che non è ftrada da gua- 
rire , perche la Criti fi fa folamcnte nel mezzo . Mà di 
qual pregiudizio riusciranno all’infermo leilrctte collcga- 
tioni d’vn vitio con l’altro , la facile entrata , che tengono 
nella volqntà dcll’huomo, e la maniera inefaufta delle»-» 
paflìoni , che gli fomentano ? Quanto fei pouera, ò Virtù , 
efclamò vn Filolòfo , in comparatone del Vitio ! Quefto 
hà Pingrcflo per tutti quanti i Sentimenti, c tù l’hai {bla- 
mente, nè puoi altrouc cercarlo, che per 1 ’orecchic-» . 
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Leggo nell’Iftoric Africane , che » due Rè d’Etiopia , e d’E- 
gitto faceuano nobilmente à gira di mandarli I’vn l’altro 
queliti per ifperimentare Icambieuolmente lafapienza-. . 
L'Etiopo finalmente fece quella propolia all’Egittio . che 
le gli baftaua l’animo di beuer’jl mare, gli hauerebbe fatto 
donatiuo d’vna gran parte dello Stato. Intefo il quelito 
Biante Filolòfolùbitamentc rilpofe, chcl’hauerebbebeuu- 
to , purché l’Etiopo tratteneflè i fiumi , che continuamen- 
te v’entrauanoj douendofi la propofta intendere del Marc, 
che fi trouaua allora , e non di q ucllo , che per lo fcaricarfi 
de i fiumi farebbe accrefciuto per l’auuenire . Et io lollc- 
uato ad vna celcfte Filolòfia, e con rilpofta d’Oracolo di- 
uino arditamente pronunzio , che i Vitij ancora, benché—» 
orgogliolì come le fortune del Mare, li alforbirebbero del 
tutto , e facilmente fi leccherebbero con la radice , fe le—» 
palTìoni à guifa d’impctuolò torrente non correlìèro del 
continuo ad accrelccre , & à lòmminiftrar loro materie di 
nuouc, eperigliofe tempefte . Per quelle procelle hà ri- 
trouato il Nocchiero immortale la calamita ficura delle 
Conftitutioni religiofè, c per sì farte malattie dell’interno 
Hanno aperte le Terme degl’inftituti clauftrali . La Tanta 
fanciullezza della Chiefa Criftiana moftrò ben da princi- 
pio vn’affettuofa inclinatione à perfettionarfi con quelli 
rimedi , ma l'intender la forza loro, e l’applicargli à pro- 
pofito richiedeua più matura, e legnalata robuitezza_» . 
Deponeuano i nouelii fedeli, come defideroli d’vna pouer- 
tà meritoria, ne i gazofilacij delle Chicfc le loro ricchezze j 
i Cleri per coafcruar la concordia , faceuano comuni , c 
le habitationi, e leTauolej altri per fuggire gli alletta- 
menti del fenfo fi rinchiudcua nelle Celle , e per rifrange- 
re l’appetito di dominare fi faceua fuggetto all’impero di 
qualcheduno . Il Mondo flette per gran tempo ammira- 
to , e contento di quelli lampi di carità inferuorata j fe vc- 
deua familiare qualche virtù benché fciolta, e feparata_* 
dall’altre, e quando ancora fe ne fulfc fatta clcttionc per 
poco tempo, nefaceua ad ogni modo gran conto, c ne i 
fuoi fallaci giudi^ij meritauano qualche lode vn pouero 
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bcnciic per altro difloluto, & vn obediente fé bene amico 
dcll’interifle . Ma crefcendo ogni giorno la fapienza efpe- 
rimentale della Chiefa da i lemi {parli dalle dottrine degli 
Apoftoh , cominciò à poco à poco ad intendere , che l’ab- 
bracciare i configli con perfettione rcligiolà non doueua_» 
deludere , nè lèpararc alcuna virtù j e che per farne fiato 
diuerfoà i concetti, & alla ftima del volgo era neccflario 
di aggiungerai la perpetuità con Pobligatione del Voto . 
Per applicar poi con difficulta minore i medicamenti alle 
malattie dello fpirito, cercarono di ridurle ad vn certo nu- 
mero con dar’vno fguardo à i fonti delle humane cupidità . 
Perche fe la noftra concupilcibile appetifee naturalmente, 
genera fubito l’infirmità {ènfuali ; e ih animalmente , cioè 
per immaginatione di qualche bene, partorifee l’affetto , 
che noi chiamiamo A uaritia. L’iralcibile poi che s’inna- 
mora della propria eccellenza, è vera Madre della Super- 
bia , e del fallo, di cui fono Icopo , e bcrfaglio i beni piti 
ardui , e malageuoli à confeguirfi . Et in quella maniera»» 
opponendo à i tre capitali difetti i tre Voti delle perfettio- 
ni euangeliche , penfarono à baftanza d* hauere fòoflb l’al- 
terezza mondana con le fuggettioni delfObcdienza , ri- 
ftrette all’A uaritia le forze con il freno della Pouertà, e con 
i gigli d’vn Candore caftiffìmo profummato i ricetti delle 
dilònefte affettioni . In vn tratto leelà quella verità di Cie- 
lo, e praticata ne i congrelficriftiani, diede fuori per abbel- 
limento della Chiefa i ricami degli Ordini religiofi . Le-» 
pianure d’Egitto, &i deferti della famofaTebaide fi riem- 
pirono lub todi Alceti, ediquìlparlo poi il Monachifmo 
per l’Oriente con i precetti di Bafilio , e trafportato poi da 
diuerfi inftitutori nell’Occidente , fi pròpagò alla fine per 
tutto il Mondo in quei tempi , quando la prouidenza di- 
urna dal più Acrile fallo d'Italia cauò vna fecondità nume- 
fola di fuggetti , e feppe tralmutarc in fplcndori le lèlue_> , 
eie concauità diSubbiaco. Quanto belle , e valorofe riu- 
nirono poi doppo quelle Ichìere de i guerrieri Ecclefialli- 
ci? Come varie per l’apparcnzc efterne , e come profitte- 
uoli,efalutifere per leformc diucrlèdegrinftituti? poiché 
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fe parate , c diftinte per la difformità degli habiti , c fegro- 
gata ciafcuna con le proprietà de i precetti , quella hà per 
fine di ribatter i colpi dell’hcreGe, quella d'ingrandire—» 
nel Mondo i pregi-delia Pouertà,- altre s’impiegano iiu# 
addottrinare criftianamente i proffimi , altre in attendere 
à ricattare gli fchiaui ; Impugnano molte l’arme viGbile— > 
della p; cdicatione Euangelica , e fon contente molte altre 
della legreta, mà non meno affilata deH’Orationc . Si che 
riducendo i Gni della Monarchia EceleGaffica alla Gmilitu- 
dine delle polizie profane, noi troueremone i clauftri, e 
Iparlamente fra i legami delle volontà rcligiofe non lòlo 
quanto s’afpetta alloperationi .della vita attiua , e mora- 
le , mà quanto in oltre ricerca il perfèttiffimo (lato della.* 
contemplatiua . A quella comparfa d’eferciti sì valoroG^li 
rallegrarono di fubito i Capitani ordinarij dell'anime , e 
prefero forza le reGftenzc continue à gli altàlti auucrfarij . 

1 Veffoui inferirono affai ben prefto nelle cure de i loro 
maneggi quelle falangi vigorofe , e collocandole à Gniftra 
de i Cleri lch crati cominciarono in guifa del gran Giudice 
Aodo à maneggiare con duplicato braccio la Ipada , & à 
ferire ambideftri nelle battaglie del Ciclo. Nè io pollo à 
baltanza efplicarc con quanta nouità d’affetti fuffero que- 
lli lòccorfi riguardati dal Mondo. Chi poteua doppo ta- 
li comparfc incbriarG di fc fteffo , & anhclarc al dominio 
con l’oppreffione degli altri , fe nelle religioni obedientiG 
vedeuano tanti efempi di lòmmiffione, e d’humiltà vo- 
lontaria ? Qiiantodiuentarono efficaci le perfuafioni d’vna 
callità innocente in bocca di quelli , che contccrarono i 
corpi, e frenarono col Voto gli appetiti del fenfo ? E come 
prima G fentì nella Terra ventilarli ne i giudizi; Romani la 
conGrmatione d’vn’Ordine, che abb.acciando la pouertà 
(ingoiare, rlcufaua ancora il pollèdere in comune} che vo- 
ci rifonarono di g : ubilo , c quali accenti di non più fentito 
ftupore ? Correua il Mondo ad arricchire con 1 louueni- 
mcnti vna pouertà fpontanea, alzauano Tempii, & indo- 
rauano i Sacrarij à chi non poffedeua vn folo palmo di ter- 
reno; & in vn tratto diuenuta la mendicità inuidiabile-> 

acqui- 
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acquilo impero afiòluto fopra tutto l’hauere, elàcomu- 
nicatione delle genti . E quello non fenza molta ragione 
Ce ben fi confidcrano gli effetti , che Tuoi partorire nelle hu- 
mane confìderationi il credito d’vna giufta innocenza^ . 
Seppero ancora i Gentili quello maraugliofo portèllo , 
che tiene fopra le ricchezze, & i pareri de i popoli la Po- 
uertà dominante . Mi fbuuengono adcffo due bellilTìmi 
efèmpidi Ariftide Atenielè . Collui creduto vno de i più 
giulti , c difinterelfati Cittadini , hcbbc ordine di ìen tir da 
Temiftochc vn gran lècreto , ch’egli haueua propollo per 
ingrandire , e felicitar la Republica. Ma quando inte'è , 
che Temiftocle difègnauadi dar fuoco in vn tempo à tut- 
ti gli Arfenali della Grecia per lafciar à i foli Atcniefi l’ar- 
bitrio del Marc, riferì fubito finceramente , che del penfie- 
ro propollo non poteua lèntirfi nè il più vtile, nè parimen- 
te il più ingiullo . A quelle voci fù incontinente abroga- 
to il partito , c preftata altrettanta fede à quell’huomo, 
che tanto amore portaua alla candidezza ,& al giullo . 
Ma douendofi poi per i bifogni della Republica imporre 
à tutto il popolo vna contributione llraordinaria , fra lo^» 
opulenze di tanti Cittadini il poucrirtìmo Ariftide fu folo 
eletto per ripartire le diuifioni in tutta quanta la Grecia; 
c non vi fù pur vno , che non s’acquctallè alle determina- 
tioni di lui, come le furtèro llabilitc, e decretate nel Cielo . 
Santa , e ricca Pouer tà ! Sei tuoi pregi furono così ben’in- 
tefi nelle Rcpubliche gentili , che marauiglia dunque 
tanto furono apprezzati nell’Impero Criftiano ? L’efcra- 
pio, c la dottrina del Saluatorehà vellito di gloriale Vir- 
tù , che li crcdciuno abiette , e leuato i'opprobro, che ne 
veniua loro dalla derilione del Mondo. L'Humiltà Ipon- 
taneamente inhabilitata dentro i Chiostri Rclig oli, l’ef- 
fer crocififlo à tutti i defiderij della Terra, il non hauer pie- 
di; nè mani , anzi nèmena il, volere fe non à 1 cenni , Se 
all’arbitrio d’vn’altro ; fon’ hoggi potenze » & autorità sì 
ammirabili, che poftòno compararli alla liberalità dei 
Cefàri, Stalla magnanimità degli Alclfandri. Quel non 
poter chiamare co’i vocaboli di Mio alcuna benché mini- 
ma 
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ma cofa , quel veftire ,Sc habitare impreftato , quel vitto, 
c fuppellettile mifuratccon le neccfficà di Natura fon diue- 
nuti nella Chiefa tcfbri , e di qui folo s’è pur’intcfo nel 
Mondo , che le vere, òc afiolute ricchezze altro non fono, 
che la modcrationc de i defiderij , e la foarfità de i bifogni. 
Perl’innanzi s’era in gran parte ingannata la Terra nel cre- 
dere , che la fortezza, & i mufculi d’vn cuore valorofo fi 
richiedeflero folo per fopportarc vn’vsbergo . Altre vio- 
lenze, & afialti lènza comparatione maggiori fono quelli 
dell’oro , per i quali hanno bifogno d’impenetrabile arma- 
tura i petti, eie volontà ac i mortali . Ghisa ponderare^ 
con i termini di aggiuftata Dialettica il modo d’argumen- 
tarc dal meno , & inferire nel più, rammenti adefib quello 
che interuenne à Fabritio gran Capitano de i Romani, 
Ricusò egli vn giorno di riccuer da Pirro vn fognalato do- 
natiuo, e nel lèguen te mentre ragionauano infiemc,gli fò 
fatto dauanti apparire vn Elefante improuifo. Fabritio 
fenza mouerfi punto dille forridendo quelle inarauìgliolè 
parole : Nè hieri l’oro , nè hoggi quella bellia . E compa- 
rò lenza dubbio quelle due forze inlìeme, perche il gene- 
re humano s’accorgefiè vna volta , che non è moftro me- 
no fpauenteuole l’oro di quello , che fia la mole , & il rugi- 
to degli Elefanti, i quali le fon’arriuati alla fine ad atterri- 
re vnhuomo, quello è potente, egli rielce ogni giorno df 
fpauentar la Virtù . Mà le nell’alterezza de i penlìeri , e 
nel delìderio delle ricchezze hanno i voti Religiofi info- 
gnato alla Terra il modo d’armarli, e le più efficaci refiften- 
zc ; qual ferro , ò foetta crederemo noi che làpranno vibra- 
re per vincer il fenfo ,& efpugnarc i deltti ? Vnarme, ò 
Mortali, di temperatura così nuoua, che non fù mai difei- 
plirfà militare per barbara , & inelperta , che l’ammetteflc 
giammai . La fuga precipitofa alle prime vide dell’inimi- 
co , lottar lontano quanto più fia polfibile dalla battaglia, 
il riderli, edifprczzarl’auuerfario, il non parlamentare.-» 
mai foco j quelle infoinola, che più appariscono s) Mondo 
ignominiofo rifolutioni , fonol’imprefo honorate de la mi- 
litiadi Crifto . Quefta folta di guerra non hà più vigorofo 
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ardire , che la ritiratezza dagli humani commerzij 3 vna 
pouera cella bafta à lèruirgli di campo j le loriche più fi- 
ne fono le maglie d’vn cilizio veftito j ne può metterli in_» 
opra ftratagemma piu accorto , che la fiacchezza , e pufit- 
lanimità degli {guardi. O quanto l’antica cfperienza hà 
preuenutoi documenti della mortificatione criftiana_» ! 
Parli il Monarca dell’ Afia, e fcuopra adefio à i mortali 
qual principio fi diede alle rouinc di poco meno che della 
metà della Terra. Sdegnato M. Antonio conia Regina»# 
Cleopatra , fpedì vn tal Dellio ad ordinarle che venifle ben 
prefto à giuftificarfi in Cilicia. L’ambafciatore fopraprefo 
dagli allettamenti della Regina preuidde fubito, che à quel- 
la villa fi farebbe Marc’Antonio placato , & indouinando 
quanto doueua (decedere , configliò Cleopatra ad incam- 
minarli ficura, nè dubitar del fucceflo . Ella già vincitrice 
-—dello fdegno d’Antonio , polle infieme quelle più prctiole 
gemme, e donatiuiche leppe, s’imbarcò da Pelufio . Su- 
bito che alla foce del Cidno fù villo il Bucentoro dorato , 
s’empirono di Ipettatori le ripe , e volarono al Cielo le ma* 
rauiglic di cialcheduno . La Regina fedendo in pc-ppa fiot- 
to l’oro d’vn baldacchino intefluto s’era veftita da Vene- 
re, e da i lati le fiaceuano ala le Damigelle in habito di Ne- 
reidi , & vn coro di Paggi rapprelcntante gli Amori . 11 
nauilio pretiofo lolcaua Tonde fra i filoni , e la finfonia del- 
le Cetre , c le bellezze d’Egitto correuano armate ad ripu- 
gnar l’Oriente . Che farai vincitor della Perfia ? à qual di- 
legno s’applicheranno i penfieri del più fiamofo Romano, 
che mi rafie la Terra ? Fuggi ,ò milèro Triunviro, nè ti 
curare di Iperimentare i danni d’vn infidiofo congrefio . 
Più che il debellato Oriente, più che TAralTe fanguinofo, è 
per collarti fòlo la luce , c le làcttc d'vn volto . Sederai 
come Giudice ,e reiterai prefo come Reo. Farà da prin- 
cipio le lue forze lo Sdegno ; perche fiucccda con maggior 
violenza TAmorc . Ohimè, l’incauto Principe non diede 
orecchie à i ricordi della ragione ,& incatenato fubito da 
i lacci d’vna veduta , ofeurò in amarezze tutta la gloria»# 
dell’acquiilata Monarchia. Da indi auanti non hcbbe_j 
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altra legge quel cuore , che dall’impero femminile . Sotto 
à i promontori) di Corinto era poco meno, che vincitore 
di Cefarejquando veduto di lontano fuggir le vele di Cleo- 
patra, diede fubito volta, e per non perdere vn fguardo 
diede il dominio d’vn Mondo. Forfcnnato in Egitto s’ab- 
bandonò fra i diletti , e fabricatofi vn Palazzo su la riua_. 
del Marc non attendeua ad altro, chea perdere, & auu> 
lir fej medelìmo . Alla fine fupcrato da Celare corfe alla_. 
Tomba di Cleopatra , che s’era fatta mo ficare dagli Afpi- 
di , e trottatala viua, frà i più miferabili gem : ti, che fi lèn- 
tiflicro al Mondo prima fepolto , che morto l’Impcra tor 
dell’Afia gli fpirò nelle braccia. Ò Trombe rei gioie dello 
Spirito Euangelico, ò vellìlli fpiegati fiotto i configli di Cri- 
fto, doppo c’haurete efperimentati in voi ftefii i modi 
di Ichiuar gli aflalti della Voluttà infidiantc , io vi permet- 
to di publicar queft’Iftoria per documento de i popoli. 
Non farà auuifò profano il ponderarla à villa del Reden- 
tor Crocififlò . Il prezzo d’vn anima ragioneuole fui para- 
gone delle bilance immotali è la più fublime Monarchia, 
che regni fiotto alle Stelle . Et vn dominio sì grande preci- 
pita bene Ipeflò in rouina , le le palpebre d’vn occhio non-j 
fanno fuggir l’incontro, òla facilità d’vn cuore declinare 
i congrefli . Nelle battaglie contro i congiurati auuerfarij 
qual forza non haurebbono l’Vntioni de i Sacramenti , e 
l’armatura delle Virtù ? Mà fpefle volte s’abbandonano firn, 
prelè per vna vela , che fugge , e fopra i ricordi , e coman- 
damenti del Ciclo acquiftano forza gl’incantefmi d’Egitto. 
Con quelle lòurancprofeflìoni fi fecero auanti gli Ordini 
regolari della Chiefa per aiuto , c conlòla rione de i Pallori. 
F perche nelle leggi di Paradilònon è comunicatione al- 
cuna , che non rielea fcambicuole j e ciafcuno che riceue_j 
è tenuto anco à donare; s’intrecciarono di fubito in sì fatta 
maniera i Cleri con le Religioni , e le Mitre Epifcopali con 
l’infegne della Pouertà volontaria , che diuenuto vno (qua- 
dronc milchiato,con il (occorrerli l’vn l’altro faceuano ap- 
parire vn folo fine nella diuerfità de i mezzi , e Q copri ua_i 
con vn impeto folola varietà de i combattenti . Mi fùo- 
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ridi quello reciproco fouucni mento delle militie criftiane, 
io non sò fe la gratitudine de i Vclcoui potefTe meglio ri- 
compcnfar le fatiche rcligiofe, che dichiarando ne i Con- 
cili) Ecumenici la fantità di quelli Ordini , e facendo clTer 
verità di Paradifo quello che il Mondo ingannato llimò 
pervn pezzo vana , e fallace inuentione. Subito che fin- 
tele quella nuoua maniera di confecrarfi co’i Voti, c per 
vnirfi maggiormente con Dio, ftringcrc , e vincolare l’ar- 
b trio, s’alzarono le Cattedre pellilenti , e le dottrine d’in- 
ferno prepararono i veleni . Dura ancor’ hoggi il Setten- 
trione hcretico à laminare , che le perfettiom rciigiofe fo- 
no offcfegrai’irtìmc alla g urtiti a immortale di Dio* e che 
le opcrat oni di effe, come affatto imponìbili alle forze del- 
l’huomojlìano più tofto vanti, e preluntioni di fpirito. 
Per la qual colà i feguaci d’vna tale empietà lodando que- 
gli atti virtuofi , che produce la volontà con la lòia obliga- 
tione de i precettfcondannano infinitamente quelli altri , 
ch’efcono dalla medefima , con il nuouo legame di neceflì- 
tarfi à i configli. Onde fù bifogi^, che da i congredì cc- 
clefialtici in varie occafioni delferoé»ora i Pallori la certez- 
za infallibile d’vn’ammaellramento celcftc. £ dichiararo- 
no alla pofterità fedele , che vn opera esercitata con Voto 
è incomparabilmente migliore , che data fuori fenza di 
effoj perche negli acci d'vnhabito temperante le fuori del- 
le profeflìoni rehgiofe io vi riconofcarò la pianta , c le ra- 
dici di calli tà , dentro di effe vi farà ancora à parte Pinne- 
Ilo di Religione, che dedica di più quel frutto all’ honoran- 
zadi Dio. Echi potrà negare che quella feconda virtù, à 
cui vien dellinato fine, & opcratione più nobile, non fia_* 
ancor erta più degna in comparatone della prima ? Mà 
conferifcanfi più «fattamente inficine i doni ,che portano 
nelteforo del Cielo le Virtù fcjolte dal Voto, e quando fon 
fircttc , e collegate con elio . In qual parte della Terra , ò 
de i Mari, fi può trouar gioia così remota , e nafeofta , che 
non fia nelPafloluto dominio di qqcll’Autore , che la creò? 
Può invaginarli il penderò vn oggetto, ò materia da efer- 
eitar le virtù , che nel confecrarfi à Dìo non ritorni al Pa- 
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drone ? c potrà 1 * huomo (limare, che quanto dona al Crea- 
tore del tutto non Ha più torto reftirutionc , che donatiuo ? 
Tiemila talenti d’oro, e fette mila d’argento ( forfè la mag- 
gior fomma , che mai s’accumularte in Terra ) haueua am- 
mafTato Dauidc per l’edificatione del Tempio j e conuoca- 
ti i Prcncipi, & i Tribuni d’Ifraelle dichiaraua fòlennemen- 
te di farne regalo , e donatione irreuocabilc à Dio j quando 
in vn certo modo riprendendo fè fteflo cominciò ad cfcla- 
mare : Che dico, e che penfo io di fare, ò Signore ? Quan- 
te ricchezze io hò fàputo metter’inficme , e quante aderto 
n’aggiunge la pietà del mio popolo, tutte lòn tue, del qua- 
le ancora è la gloria , la potenza, c ’1 dominio. Ogni co- 
fa c parto delle tue mani. Tu crearti i metalli dentro le_^ 
vifeere della Terra, ^e l’aura de’ tuoi fauori fino dall’ifolc 
di Ophir ne hà più volte arricchito le noltr® nauigationi j 
c qui più tuttauia confondendoli rcplicaua ad ogni pòco 
al luo Dio , che tutte le colè eran fuc . Mà lo lpirito della.» 
fapienza Criftiana hà fàputo, per ftrade ignote forfè all’an- 
tico Teftamento.ritrouar pure nell’ huomo vna cofa , della 
quale fenza offefa veruna del Creatore, egli può chiarflarfi 
Padrone . Dentro i receffi animati del cuore fcuoprono i 
raggi della fede vna miniera di libere operationi , le quali 
perche guidate dall’impero della volontà poflòno farli , ò 
non farli, di qui è che riconofeono l’ huomo per arbitro 
dell’ertère , e Signore delle loro inclinationi . Et è tanto 
inuifccrato quello dominio all’eflènza della creatura ra- 
gioneuole , che quando veniflc Alila ncceffità , ò dalle vio- 
lenze fpogliata di qucfto libero operare, comcfè le flirte- 
rò depredati tutti i tefori, refterebbe, c fi reputerebbe men- 
dica . Quello dunque potere , e non potere, ventilato nc i 
giudizi) immortali ,c ridotto in valuta di Paradifo, come 
cofà propria dell’buomo fi può donare à Dio, e leprofef*' 
fioni religiolc con legare la potellà dell’arbitrio infinuano 
publicamente il contratto, e ftipulano faccettatone del 
Cielo. Faccianfi pure nel Mondo quanti mai atti fi pofso- 
no delle più ardue , e fcgnalatc Virtù , fi doneranno i frutti 
di ben’indinata volontà s mà fc vi s’aggiunge lapiomirtio- 
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ne , & il Voto , i frutti tireranno ancora la pianta , e fi do- 
nerà inficmc con l’opere la libertà dell'opcrarc . Tanto 
infogna il làpere dégrintclletti confecrati , per confutare i 
dogmi delie malediccnze infernali . Rimolli dunque dal- 
le militie Rcligiofo i turbini delle contradi ttioni , torno 
adeflòàconfideraredi nuouola forza, eia varietà dei lo. 
ro combattimenti . E certo che tutti gli sforzi della folda- 
tefoa Ecclefiallica fi pofiono ridurre à due fini. Il primo c 
di mantener la Fede doue già fi tioua fondata 5 & il fecon- 
doeh propagarla doue none per ancora introdotta. Nel- 
la Monarchia militante non fi vibrano lefpade , nè s’alza- 
no trofei per altre vittorie, che de i foprannominati acqui- 
fli . 11 dilatare i confini terreni, e l’ingemrnar co’i tefori 
l'appaienze de ì Magiftrati , come non fono le principali 
inuentioni , così non occupano giammai i primi defiderij . 
Per tanto nel cuftodir la fede , e mantenerla accefa col fuo- 
co di carità, cofpirano i facri Ordini infieme con i Pallori , 
benché in maniera apparentemente diuerla . Perche diui- 
fè fra di loro le Dioceficon i limiti di foparata giurifdittio- 
nò , hanno i Vefcoui tutta infieme raccolta la poteftà delle 
loro chiaui, e non muouono mai battaglia, che non lo fac- 
ciano col grofio di tutto quanto l'elcrcito vnitamente ac- 
campato. Mà gli Ordini regolari non fono limitati à luo- 
go , nè riftretti ad vna forta d'aiuto , c però foarfi diuifa- 
mente per la varietà delle Prouincie, non poflono far foli 
la guerra , màcome (quadre volanti , c manipuli cuocati 
portano fufiìdio ài più necefiarij , e più repentini bifogni ; 
&à giiifa degli antichi Triarij pattando alle prime file fo- 
no elfi bene (petto autori del trionfo , Se hanno quali 1 «_j 
prime parti nella vittoria . Per quello ne i foccorfi , che— » 
porgono cercano ancora di confarli à quella maniera di 
conflitto, che trouano efercitata ne i luoghi j c nell’efpu- 
gnatione dell’ammc militando (orto l’infcgna dei Pallori 
feguonola direttiuadi ciafchcduno, e pigliano i precetti 
daH’inftruttione del Capitano. Allora qual forza hanno i 
fulmini delle loro predicationi, quanto riclconò à tempo 
le ritirate dell’ bumiltà religiosa , come fono efficaci gli afi 
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falci delle ammonitioni priuate? Nelle lor mani è allora-» 
falubrcla medicina de 1 Sacramenti , fono marauigliofi 
nelle labbra i conforti , e nella mente meritorie oltramo- 
do le fante contemplatiooi . Gioifeono allora i Paftorali , 
cfccomc haueflcro lenlo giubilano le Mitre, che per rin- 
forzo degli abbattimenti criftiani quelle fchiere diuiic fi 
trouino tèmpre preparate , le quali con imprigionare il 
volere lafciano per il contrario alla carità ogni freno , c 
foggettando fc detti ad vna mendicità corporale arricchi- 
Icono i profiliti i di fpirituali tefori . Mà fé pattiamo adefiò 
al fecondo capo della propagatone della fede , io vedo va- 
riarli la pugna , e con altri precetti Ichicrarfi il campo del- 
le lòldatclche regolari . Perche ad effetto d’incamminar 
quella intprclà, non fuona loro altra tuba , che il claffico . 
Vaticano , nè fi fpiegano infegne, che sù le Torri di Pietro. 
E bilbgnando ben fletto per Tintroduttionc della Fede_^» 
fpinger quelle militie non à parte , & à truppa, come pof* 
fono fare i Velcoui , mà con tutto infieme l’efercitodai- 
l’intere Prouincicj c ben giudo, che il Monarca lblamente 
Romano habb a il dominio defe future Ipeditioni , e dal- 
l’Aquilefolo Apodoliche fi cauinogli aufpicijdi slglorio- 
fa battaglia . 11 che, lè io non m’inganno, diede frà gli altri 
motiuioccafione alla Chielà di legregarc quelli Ordini dal- 
le poteftà inferiori , & arrolargli con priuilegi immediati 
alle lòie matricole del Principato fupremo. Raccontino 
adotto riftorie , e palefino le lingue de i popoli , qual par- 
te habbianoi religiofiCrift ani negli augumentidi noftra-» 
Fede. Non hà gelo così indurato il circolo Boreale , nè 
calori tanto cocenti la Zona delPEquinottio, che fiano (la- 
ti inoperabili alla pietà di colloro . Se le glorie del Reden- 
tore, e le /acre notitie dell’Euangelio hanno volato nelle 

{ nù remote parti del Mondo, fimo fiate le ali di quello duo» 
o,ele ruote dnquede carrette , che ve l’hanno il piùdd- 
Ic volte portate . E quale impedimento è mai badante ad 
opporli alla prontezza , con la quale abbracciano , & in- 
camminano l’imprelà? Palfano lenza ritegno di congiun- 
ti , ò di figli , feguitano lenza bifogno di compagnia di 
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ricchezze , terminano lenza affetti, òdefidcrij di glòria.,. 
Ilpaffaporto ficuro altro non è fi non la Croce di Crifto ; 
e doue nell’altre imprefcla morte Tuoi edere il fine ,in que- 
lla fola fi comincia quando fi muore, perche parla affai 
meglio ch’vna lingua eloquente il lingue martirizzato. 

10 vò mouendoalle volte gli (guardi horaà quello , de ho- 
ra à quell’altro Clima delia Terra habitata j e feorgendo 
in vniuerfalc non (blamente ingrandito il nome, c laco- 
gnitione di Crifto , mà di più ancora aiutate ne i luoghi 
particolari le fatiche de i Velcoui, lènto viciniti dal cuore 
verfo le profeffioni rcligiofc vn Tanto affetto di criftiana_j 
bencuolcnza , e defidero per commendarle à baftanza i fiu- 
mi delia facondia Atenicic . Mà qual penna può promet- 
terli tanto in così ricca varietà di fuggetti ? S’io guardo gl’ 
infti tuli d’Antonio , eTcfemplari (Grettezze de i Monachi 
Orientali, trouo qui Tolo diffidente materaper impiegare 
i volumi. Dall’altra parte , come poffon lafciarfi le multi- 
plicationi ammirabili dcITOccidente profeffo , eia nume- 
rofità degli fciami , che prefiro vita fopra le (pine di Bene- 
detto ? Chiaraualle , c Ciftercio chiedono alla mìa mente 

11 tributo di lode alla (antità di Bernardo , nè ricercano me- 
no i Monafterijdi Clugni ,c f à i Monti Francali le folitu- 
dini Cartufiane . Nè qui finifeono i pregidelle ftm’glie-» 
collegati col Cielo . Sa pure Timpietà di Tolofa, Tanno i 
Regni della Terra infedele la viuezza de i fulmini, e della 
(àpienza di Domenico , & hàgià volato per il Mondo co- 
nte portento del Ciclo , l’efemplarità di Francefco . Ancor 
viuonodoppo tanti fccoli nelle Icuole d’Agoftino gl’ Indi- 
tuli d’Ippona , & il Trondofò Carmelo và ricourando an- 
cor*hogg ; fotto il manto della Santifiima Vergine l’anti- 
chità de’Tuoi riti . A qual dunque di quelle Schiere Eccle- 
fiaftichedeuono voltarli i penfieri , quale anteporre, equal 
trattenere da parte ? Facciali inanzi vna figlia , à cui die- 
dero latte le mammclledi tutte l’altre, e nelle lodi di chi 
può dirli fanciulla , Tenta il Mondo anco i pregi, e le doti 
ammirabili delle Matrone . O figliaci ci’ignatio , Compa- 
gnia di quel nome,à ?ui s'inchinano le più Tubiimi creature* 
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del Ciclo, come porto io tacere fra gli applaufi del primo 
lccolo , e non edere à parte de i celebrati trionfi ? Fra le-» 
pompe , che per sì lieta occafione hà preparato l’Italia , al- 
zo ancor’io vn’Aicodi maeftriafegnalata,e vi dipingo in 
fronte le due lòrclle dilette, Gratitudine , c Verità. Trop- 
po ingrato farebbe aderto il filentio, & il vero taciuto hau- 
xia tembiante di falfo . Io non tengo bifogno di ricorrere 
alle teftimonianze degli altri perefaltare i fòccorfi , che—» 
voi fparfamentc preftate nelle battaglie paftorali . La più 
feconda parte dell’antico Piceno, e le ipiagge dell’inquie- 
to Adriatico , fanno pur troppo efplicare alle Prouincie vi- 
cine , quanto per voi s’inalzano ad altezze più vere le pen- 
dici di Fermo . Io ho coltiuato per molti anni la Vigna-. , 
che nu fùconfegnata dal Cielo j mà de i tralci più rigoglio!! 
quanta parte , Se induftria hebbero le voftre mani? Quan- 
do hò potuto temere , che per guaftar le tementi la fiera-, 
{ingoiare infidiafle all’entrata , voi mi teruifte, c d’antemu- 
rale , e di fiepi . Quante volte habbiamo infieme fottopo- 
fto le fpalle alla pecorella fmarri ta , e quante altre co’i libili 
amorofil’ habbiamo ricondotta allouile ! Voi mi fete fla- 
ti compagni nelle peregrinationi deuote, Se àguilà d’vn* 
altro Luca portafte tempre medicina per gl’infermi , fanti- 
tàperi prouetti , pennello, e Ieri ttura per i poderi . Mà 
perche vò io anguftiando le glorie à i confini riftretti d’vna 
fòla parte d' Italia ? Si dilatino pure fino à gli vltimi limiti 
della Terra ; e chi vuoi fapere il termine de i voftri pregi , 
cerchi quello de i meriti. Al Tuono delle trombe Apofto- 
liche qual firo è più remoto dagli humani commertij , che 
voi non habbiate arditamente penetrato ? Abbracciando 
ioftendardo vi fete morti piu volte da i liti Criftiani del- 
l’Europa i c trouando ricchezze nella poucrtà, dominio 
nello ftento de i viaggi , grandezza, & honore ne i deprez- 
zi , predicafte la Croce doue appena fi trottano huomini , 
e fopportafte tormenti doue hanno l’Impero le fiere ! I 
voftri voli fi fono pareggiati col Sole . Voi vi difgiungete 
in quello noftro Orizonte , & andate à ritrouarui infiemo 
lòtto gli Antipodi . Ne i Regni dell’Aurora foie comparii 
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con i crepulculi della Fede , mà nell’Occidente auuerfario 
non hà giammai tramontaro il Sole della Carità. Ceda-, 
pure i Tuoi viaggi la Naue del fortunato Magagliancs, & 
in paragone dcll lmprefe d’Ignatio redi da banda vn così 
nuouo ardimento . Mifurò quella intorno quali tu>tto 
l’Oi be , anco de i Mari più vaiti , per acquiltar folamente_^ 
vn nuouo fico di Terra : voi nauigate le medefime diftan- 
ze, per cpmraunicarc ad altri i telòri del Cielo . Le tempe- 
re, & i monti aggh'acciati , che tante volte fecero arre- 
do à quelle vele, come poflono compararli alle oppoli- 
tioni infedeli , che tutto giorno voi ritrouate nel Genti- 
lifmo ? Quei Marinari alla fine portauano ne i popoli in- 
cogniti più marauiglie, che terrori; del voftro nome han- 
no già concepito inoperabile fpauento, tanto nella Chi- 
na idolatra i Sacerdoti deluli , quanto i Bonzi, & i Toni 
nel battezzato Giappone . Mancaua chi poteflc racco- 
gliere le fatiche d’vn centenario , c reftringendolc infic- 
ine ne facelle moftra in vn giorno. Per mettere quelita 
notiticinvn Iblo volume , e confcgnarle alla luce de i 
poderi, badauano al ficuro le voftre penne ; màper illumi- 
narle in vn luogo à gli (guardi , & alla cogmtione de i vi- 
uenti , non poteua forfè ballare la voftra pouertà . Quc- 
fta mole richiedeua vn Atlante. 11 gran Nipote d’Vrbap- 
no vicommunicò gli (plcndori , e quella porpora fece>^ 
roflèggiare in poche horo tutto il (àngue, che voi (parge- 
dc in vn Secolo . Roma potè ben mirare in vn tratto, 
quanto hebbe da voi in cento anni la Gerulàlemme del 
Ciclo. Non perirà giammai nelle memorie quel giorno , 
chci metalli fonori , eie fiamme tridenti dal pcriboloFar- 
nefiano chiamarono i popoli à participar l’allegrezza del- 
l’altro Secolo incominciato. Lafiorte, e ^intcriori del 
Tempio feopriron fubito la magnificenza di chi 1* ha- 
ueua abbellito. Nella varietà de i pilaftri , e negli (can- 
nellati delle cornici più alte campeggiauano à diuerfità 
di colori le fuppcllettili prctiofè , Faceua baldacchino al- 
le Cappelle laterali la teflìrura degli Arazzi Fiamminghi» 
c nelle pareti diftefe ricamaua i Velluti lo (plendorc del* 
r "" l’oro. 
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l’oro . Quanto fanno mandar’all’Europa le fattu re di Da(- 
inaico , & apoiunffere aìl’inddftria Italièna i Mercanti 
Olandefi , tutto era quiui collocato per la hiacltà dell’Al- 
tare . Sù l’Architrauc rigirato Iplendeuano i Cerei lumi- 
coli d’intorno, e fparfiper tutto l’ambito i Gori finiua- 
no di porgere col canto la fembianza del Paradifò . Io 
ftauo intento alle acclamationi de i popoli , & alle am- 
mirationi dei Saui. Gareggiaua ognuno di lodi alla li- 
beralità del Cardinale, nè mi paruc d’epilogare fcarfa- 
mcnte.i concetti, mentrenon sà la memoria che regi- 
ftrarnc due foli. Diceuano, che la magnanimità d’An- 
tonio haueua infognato à i pofteri il vero modo di con- 
fccrar le ricchezze, e che l’haperlc impiegata nel cente- 
nario di sì gloriola militia non chicdeuf encomio più 
breue , che la durata d’vn Secolo. Egli intanto frà gli 
offizij fcambieuolidc i Senatori inuitati riuerì l’Altare-» 
ingemmato, e fedendo i Purpurati all’intorno fi diede—» 
principio al Sacrifizio ineffabile. O fùblimitàgcherofìL» 
deH’humano intelletto, e come potrebbe nelle tue vi- 
uezze negarli quella particella celefte, che ti fù imprcflà_» 
dal lòffio immortale di Dio? Erano horamai le cerimo- 
nie facrc per terminarli , Se indorato l’ambiente dalla ri- 
fieflìone de i lumi pareua ancora, che giubilarti: alParmo- 
niadelle Mufichej quando feordato in vn certo mododi 
me fteffo hebbi ardire d’interiormente dolermi, che non 
mi fuflc lecito di falir’in vn Pulpito , e nel confetto più 
eminente della Terra fpiegar’i pregi della Compagnia di 
Giesù. Mi pareua in quel punto, che la pouertàdei ta- 
lenti , e l’infufficienza del dire, non potettero farmi vergo- 
gna, e toccato da fpiriti generofi m’immaginauo ancor’ 
io come nuouo Saullc di fàper profetare sù le grandez- 
ze di Dio . Credeuoin fine non etter’inconueniente ad 
vn Vcfcouo , che da queft'Ordiqe hà prefo i primi rudi- 
menti delle feienze, impiegarle in vn opera , che farebbe 
reftitutione più tolto di capitale , che donatiuo di lodi . 
E fè frà le glorie di sì Reiigiolà Famiglia grandiflìma è Ita- 
ti . ; h h z ta 
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ta , ch’va Eroe del Senato fupremo h abbia voluto con !*_• 
luce de i Tuoi propri), «efori illuminarla , e ingrandirla-* ; 
ftimauo che non farebbe minore* quando Tordine^ 
Episcopale con publica voce (ì dichiarali-. i 
d cflcr’anco obligato di commea- 
darhu » 
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DE I SINODI DIOCESANI 

e de i Concili] Prouinciali, Nationali* 

ÓC Ecumenici ► 

DISCORSO XXXVII. 

ARGOMENTO. 

T N quattro maniere fon legislatori i V efcotti. Prima , dentro lt _»■ 
proprie Dieeefi , rettificando folamente le volontà , & infognan- 
do à tutto il Clero infieme , quello che iparfamente hanno infe- 
guato à ciafcuno. Secondo , nelle Prouincie, doue di più congre- 
gati i fUffraganeì danno le leggi all'intelletto con l'approuatio- 
ne del Monarca Romano . T erzo y nel(e intiere Nationi, doue~* 
s'auanzano àleuar gli abufi de i Regni , e regolar con quella del 
Culaia Politica della Terra . Vltimo ne i Concili/ Ecumenici ? 
doue con la prefenza , ò direttione del Pontefice Uniuerfale in - 
firuifcono gt intelletti di tutto il Mondo . Autorità, che non co 
nofce altro freno , che il non poter dar leggi , nè metter bocca fo- 
pra il Monarca fupremo . 

I O haurci adeflò bifogno, ò Paftori, che le parole ha- 
uefièro fuono di Tromba > vibrafle la penna fulmini, 
& i caratteri diuentaflero tempefte . Qual forma è ballan- 
te di trasformare ad c fio in vn Sinaì lpauentofo la pendice 
di quel Monte , ecoprire di miftiche nuuole l’habitatione, 
doucio fcriuo? Richiede tutto quello l'opera , ch’io mi 
trouo alle mani, mentre m’inalzo à dichiarare i Vefcoui Le- 
gislatori y e Giudici delle controuerfie del Cielo, lo ponr 
go loro in mano le tauole del teftamento Euangelico, e 
gli coftituilco interpreti delle verità lèmpiterne. Chi non 
vede addio nella loro tettai fplcndori , e non s’abbaglia_» 
à i raggi della poteftà lòprhumana j- ò cieco non hà occhi 
per rimirare, ò ftolido come il popolo Ebreo ftà idolatran- 
do i foli metalli della Terra. Deh Spirito ammacftratore 
della Chiefa imprimi tù ne i cuori del Criftianelmo ofle- 
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quiotò , che con humil filentio alle radici del Monte afpet- 
tino vna verità di Cielo , c che riceusno i Ve&cui come-* 
nuouo Mosè per guide , e legislatori dell’anime . Elfi dal- 
la cima più alta delle grandezze inuiiibili feendono al baf- 
fo per communicare co’i popoli l'autorità acquiftata, e 
con la Verga in mano della ragione immortale intimano 
i Sinodi , e lì preparano all’ harmonia delle leggi . Il primo 
tirocinio non efee dalle Dioccfi proprie, denrro le quali 
non tempre tutta s’cfercita la poteftà de i Paftori . Perche 
pigliando da fourani principi) à decorrere dell’altezza del 
carico, noi troueremo cflèr diuifainduc parti quella auto- 
rità facrofanta , c per due fini collocarti ne i Vefcoui la di- 
rcttiua delle leggi. E forte le due mifteriofe cime ideila»* 
Tiara Pontificia non fon lontane dall’adombrar quanto io 
dico, llprimofineè il precettar l’ift tellctto, preferiuendo 
alla mente nelle materie di fede quello c’hà da giudicarli 
per vero , c frenando con cancelli teueri la viuacità del di- 
tcorfo . Il tecondo rifguarda gli appetiti della volontà, e 
corregge per emendation de i coftumi la libertà dell'arbi- 
trio. Son però diuerfilGmi i modi dell’vna e l’altra Po- 
tenza nel fuggettarfi alle leggi. Sente l’Intelletto gli edit- 
ti , c piglia tenacemente à conteruare quei tenfi, che gl’im- 
ponc l’autorità del Pretore $ mà la Volontà riceue rttrofiu* 
le riforme , e i precetti , e con cauilli d’abufo , ò difficoltà 
d’obcdirc inganna ben Ipeflo i legislatori ptó accorti. Per- 
che dunque nella varietà de i coltumi s’ammette alle vói-’ 
le la mutJtione de i pareri, & il corto degli Anni , e la dif- 
formità dciMagiftrati altera in terra le conditioni delle—» 
cote ,-può bene vn Paftore con la fola fua vere& itidriz*a-' 
re il fuo gregge , e dar fuori à fua porta le óonratutiòm , e fé 
Decreti . Mà quando alla giuritdizziòne Ecclefraftica fi 
fòggetta la Mente , e le Tauole del Vero fi propongono in 
publicoj non batta allora, che percauarc vn irreuocabite_> 
attentò proponga vn fologli editti ,mà fi chiamano dalle • 
Prouincie,c dalle Nationi più Giudici, acciò dai fóri d’vn 
Centumvirato Criftisno eteano i voti delle temenze di- 
' tinc .Sono dunque i coftumi, le moderazioni deghàbufi, 
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l’efattezza del culto, i primi fini , e l’intentione primaria., 
delle Congregationi Diocefàne . Nelle quali con la prero- 
gatiua dell’ordine prendendo il Pallore conuoca infiorile i 
Sacerdoti fuggetti , e con l’afTcnfo , e parere comune de- 
termina i punti , e ftabililce le leggi . Quelli decreti non., 
hanno forza t fenza l’approuatione degl’inferiori . E nei 
promulgare quegli ordini , che fono abbracciati da tutti , 
non fuol valerli la Chicfa del giudizio d’vn lolo. L’infalli- 
bilità non fà lega fra i Vefcoui con i pareri {ingoiarle quan- 
do voglia alloggiar con vn folo , altro albergo non troua » 
che l’intelletto del Monarca Romano. Non ogni giorno 
fi può ritrouare vn Siila , che fi vanti di non hauerc opera- 
to mai bene fè non quando difprezzaua i configli j e fè pu- 
re alle volte fi trouano, faranno Moflri nel dominio Ecclc- 
fiallico, & eccettioni difettofe di regola . Mà benché i Si- 
nodipiù e più volte rinouati habbian per feopo lo ftabili- 
mento degli ordini , non sò fi io m’allontani dal Vero in_» 
fpccularc altri fini nella conuocationc sì fpefla de i Sacer- 
doti . Se pafTaffc fra i dotti lenza controuerfia di falfo, che 
il vigore dell'eloquenza muoua più gli animi della molti- 
tudine infieme ,chedi ciafcuno fiparatamente che afcolti ; 
io {coprirei il più fruttuofo difègno , che pofTa hauerc la_^ 
conuocatione del Sinodo . E per non fòggettarmi ad in- 
ganno, mi fareiicorta con le fèguenti ragioni. La verità 
celefle, & i precetti di Paradifòj perche fon figli d'vna ra- 
gione eterna,non mettono per poco tempo flanza nelfin- 
tellctto dell’ huomo , come è foiito farli daH’opmione , e 
da i dubbijj mà vi fermano il piede per tempre, c con irre- 
uocabile ingreflo fògliono penetrare alla mente . E per- 
che quello riefea , benché alle volte per guadagnare i’af- 
lènfò piglino ftradadi pcrfuadcre à vno per vnoj fono tut- 
tauia p*ù frequenti , e più proportionati quei modi , co’i 
quali il vero fi va infinuando alla moltitudine infìemt-». 
Perche allora la mente di ciafcheduno, oltre alla forza del- 
le ragioni in pai t colare afcoltatc, viene per il confènfofoc- 
corfa dallo difpofitioni de i proflimi , e di tanti aiuti arric- 
chifce, quanti intelletti al medefimo fine confoirano . Il * 
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qual effetto le nell’humaneperfualìoni tutto giorno fi ve- 
de , e tanto i pulpiti delle declamationi oratorie , quanto i> 
fuggefti delle concioni militari fra i popoli interi , e con_* 
le fchiere adunate, continuamente lo prouanoj che dourà 
dirli della pcrfuafiua del Cielo? Quello che molti oggetti 
illuminati fra di loro comunicano con illuminarli da van- 
taggio , quello che fanno più forze fòttopofìe ad vn pefo 
con inuigorirfi fcambieuolmente l’vna l’altra, l’ifteflo ot- 
tiene quello partecipato conlènfò, tanto neU’huomo più 
naturale, e più certo, quanto il Vero, & il lume delle-» 
fouranc perfuafioni hà più lega con l’anima , che la forza», 
ne i corpi , b nell’opaco la luce . Piglino dunque i Velcoui 
quello frutto, c quello vtilc dai Sacerdoti congregati. 
Non farà alcuno di elfi , che nel continuo corlò del vilìta- 
re Ecclefiaftico non habbia dal Pallore lentito quei priua- 
ti ricordi , che per làlutedeH’anime fono necclfarij di pra- 
ticarli . Quella folitaria pcrfuifionc rielcc molte volte im- 
perfetta , e le ragioni introdotte alla mente col folo aiuto 
dell’audicntcmedefimo.rauoionobene Ipello in difprezzo, 
òftagnano per così dire ncilobliuione . I legislatori pro- 
uctti conuocano allora ne i Sinodi tutti infieme i Minillri ; 
«raccogliendo invnole ammonitioni Iparfamentediftri- 
buite, le imprimono in tutti, come le tutti ad elèmpio del- 
l’antica , c rcligiolà Criftianità hauelfcro vn’aoima fola». , 
e per vnlòl cuore viueflero ^ Allora i fulmini dell’oratio- 
nc , Se i vigori dell’eloquenza riportano i pregi , c poflono 
predicare i trionfi, poiché la figliolanza auuertita con_» 
feruorc Icambieuolc li và eccitando all’operar viratolo, e 
teme nelle negligenze future la aprendone di tanti, quanti 
lèco adunati approuornolc ammonitioni . Quello modo 
d’incitamenti icoperti le legioni Romane particolarmen- 
te foleuano temere nell’efpeditioni di guerra , auuerten- 
do che i Centurioni, e Soldati non facclìero turba , nè con-) 
uenttcole vnitc j cquel famolo Percennio , che fi ribellò 
da Tiberio nelle guarnigioni Pannonie, non conditile aline 
i difegni fino che Ibllecitaua di notte la volontà di cialcuno, 
mà fidamente quandoin aperta conclone propofè àgli oc- 
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chi di tutti le credute mifèrie di qucU'efercitò angariato, 
E voi parimente , ò Paftori , fé vorrete alienare da i Veffil- 
li d’inferno la volontà de i fedeli , e concludere affatto la _» 
ribellione da i fenfi , doppo le particolari vigilie fatcui 
atlanti ne i Sinodi Diocefani , c repetcndo i documenti in- 
gegnati, orate, e declamate alla prefènza di tutti. Intan* 
to è tempo, che io non trattenga i conforti neli’infimo 
gràdo dell'autorità giuditialc. Eleo da i termini dellt-» 
Diòcefi proprie, e chiamo ad vbbidir aucfte lèggi vna^, 
Prouincia , & vita Narione per volta. Bella ordinanza., 
del campeggiare Ecclcfiaftico } Poiché fecondo n limiti , 
che diuidcuano già i Regni , e che dentro de i Regni fud- 
diuideuano le Prouincie, hà tollocatola Cbiefà i Metro- 
politani , & i Patriarchi , per tener collegata la Gerarchia 
militante , e con decreto celefte fubordinarla al magifte- 
riofupremo. Quando dunque i bifogni delfiniere Pro- 
uintie pregano, ail’aòi me i fouuenimcnti del Ciclo, foona 
la' Tromba dèlie Torri piò alte , e la Metropoli iftefla fi fà 
ricetto de i Velcoui fuffraganci . Splendono allora adu- 
nate infieme le Mitre dentro le mura d’vna Chicfa , che è 
Madre,- de i Paftorali fopgetti rendon tributo d’intelligen- 
za*, e di zelo. Due fono in fuflanza le principali rrTate- 
ric , che fi trattano in quefti Concili) . La prima è la fede , 
♦la rettitudine de i dogmi; La feconda il profitto, el’c- 
nlendationedc i coflumi. Nell'vna 1 c nell'altra v en efer- 
citato da i Velcoui vn giudizio poco meno che infalbbile 
nella conformità del Vero , e per farlo affatto ficu-o, batta 
l’aggiunta delle approuationi Romane. Quelle rdbluto- 
ni lon leggi dcirintcllctro, c con tenace impreflione figil- 
lano in maniera la mente, che vn folofaotalma accettato 
cmicidiale dell'anima , e con latrocinio inaudito può de- 
predarle tutta la bellezza degli habiti . Mà le riforme , & 
rdtcreti Prouinciaii , per qucfto in oltre furono Tempre^» 
in grande ftima, poiché rendono vnita, e quantodirfipof- 
fa uniforme nelle Chiefe filiali la cultura Criftiana. Non 
può immaginarli cfterminiò maggiore tiell’anim e, che-* 
quello , che la diuerfità parcorilce nelle vicinanze ec cic- 
li ’ ~ fiafti- 
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fiaftichc . Se nella Prouincia mede lima i. rigo ròdi qnfcftaL* 
Diocefi non fi confanno con le difiòlutioni dell’altra , e 
qutlla che qui cagiona ftupoxe, farà materia aitroue di ne- 
gligenza , ò di rilb^ non appettate. altri frutti , chpderifio- 
ne alle leggi , & opprobrio continuo all’efactczza di efic . 
Penetra à guifa'drfòrefticrarniHtùriacomiguanouitàdel». 
le Diocefi, & inalberato il Vcfliilo fopra la Rocca delle,-? 
inclinationi,cfpughain vn tratto ili dominio , & ad onta_» 
de. i legislatori mcdcfiml alza in faccia <fi lopj vn-Tribu- 
ualcd’injbedienza. Non- fi credeffuggetto a prohibitio- 
nc veruna quel che fi vede praticanda ì vicini-» Ah eh 
il popolo eletto non per altra cagione fi ribello da Dio con 
domandare vn Rei, che nel fentit da i vicini quella nuo- 
uà maniera di gouernare . Calauano i Siri per le ltrade^» 
del Libano alle volte m Giudea* e raccontauano alla cu- 
riolità delle genti la macffLde i lor Principi sì che la tur r 
ba inuogliata non leppe anteporrre ad vna nouità sì falla- 
ce l’antico impero del gran Diod’Ifraell'e Trouo in Piu* 
tarco la più ltrana , & inafpcttata comparationc , che pof- 
fa leggerfiin queifublimi trattati» perche li mette ad.vgua- 
gliai 1 à di loro Siila , e Lilicdro j differentiflìmi Capitani . 
Quegli ( dice Piu tarco ) fu federato , c crudele ,etuttauia 
relè i Cittadini moderati. Quelli all’incontro» che fi mo- 
ftròfenza intereffe, meffè ad ogni modo la cupidigia, c 
l’auarizia in Spanta . Quegli fpogliò Roma ,e le fece be- 
ne : quelli arricchì Sparta , e le lece male . E conclude-^ 
l'Autore con fen te ri za ingegnola, effere fiato per l’vtilità 
de i pofteri aliai migliore il gouerno di Siila . Dal qual di- 
morfo, perche Irfonda sùl’introduttionc del denaro , che 
ad efempiodei domini) vicini fece Lifandro nella Patria » 
pare che fi deua inferire quella gran cola , cioè, che il cor- 
fo in Roma di tanto fangue fuflc affai minor male, che in 
Sparta lo fpaccio delle monete . Tanto può nelle corrut- 
tele de i cofhtmi la nouità, e Tabulò delle vicinanze. E' 
certo , che le Politiche humane non hanno premuto con 
ma^ior esattezza negli affari importanti , quanto in fre- 
nare Pingreffo à gli allettamenti forefticrij e quando oc- 
corre 
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T erre che quelli fiano repugnanti alle leggi. & al m.iiT» 
lenimento del publico, impiegano allora ì-Magillratimib- 
le occhi, e non fi chiamano mai làtij d'ogni fquifìta , c re- 
plicata diligenza ; canto che relfOrieute remoto hà-fàpti- 
to la China, per non mifchiarfi co’i Tartari.alzar muraglia 
di fmifurata lunghezza, c dichiarare con la fermezza dei 
fallì,! quanto in aborrire la nouità dei coltami fiano anco 
fermi, e rifoluti gli affetti . Qlicfti muri, e parapetti di guar- 
dia nelle Prouinc e Criftiane và fabricando l’Architetto 
cclefte , mentre à i voti dei Pallori adunati Co rgono in al- 
to determinationi fantiffm? , e per ftcccato deU’jDfidie.^ 
ferue di pari l’identità de i penfieri , & il minifterio vmfor- 
me . Partono allora j Vclcouijfediuilìdi luogo, riftretei in- 
ficmedi volontà, e con tenore concorde lèruono intenti 
all’ harmonia della Chielà . Pofiono allora comunicarli 
ficurelegiurifdittioni contigue , lenza timore che fotten- 
trino occulte le cotrBttele'dell’anima , ò lenza arrefto di 
guardia pallino aliami le merca-ntie appellate. Allora-, 
quella (po à di Crillo può ben chiamarli col paragone^, 
militare*; mentre nelHutere Prouinctc piohiclegiiiua nel» 
lecohorti Romane ,non fi vedono diuerfità di bandiere^ 
nè*i s’ode altro Tuono, che il Claflìco Archiepilcopale__>. 
Mà fe il Primate ,ò Patriarca Criltiano col legno auanti 
di duplicata Croce intima i Regni , e vuol'adunar le Na- 
tioni, non fono allora Ioli i dogmi, e le riforme à collo- 
carli nel c^pipo , mà tutta inficmc la gloria , e l'v tilità de- 
gl’imperi . In quello terzo arringo "hà voluto Iddio di- 
moftrare, quanto bene s’accordi con la dircttione fiurana 
la Politica del Mondo, Vengano ad efréri meritar quello 
punto nc i Concilij delle Mattoni quei , che credono non-, 
poterli mai collegare con i - fini del Cielo la felicità della.. 
Terra. E fi confondano quelle dr minchia fparfe , che-» 
non fia altro che vanità, e leggerezza, il lòlo pretendere—» 
di poterle infieme fubordinate . Apprcit lubito il Mondo, 
chele perfoncconlècraredc.rpo la et ra principale dell'an 
rime doueffero ancora aiccndercàprmìouer la felicità 
ciuilc, come quelli, che intejprcti della beatitudine ceca» 
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»a (anno aggiustar più degli altri i mezzi > che l'aiutano « 
confeguire . Perciò non lolo furono eletti ben predo ad 
«(Ter depofitari; , e diftributori decentrate particplari , raà 
Protettori delle Scuole , Consiglieri di tutti i maneggi , & 
Oracoli facri delle viciflitudini humane . Si faceua à loro 
ricorfo non meno cheà’Pontefici antichi, negli accidenti 
di guerra, nè Sìpigliauano 1'efpeditioni prima che il eoa- 
fenfo de i Velcoui tacefle moftra d’Araldo » Anzi Scenden- 
do alle ncceSfità della vita , di quella parte ancora fecero 
arbitri i Pallori dcll’animc, foggettando anco ad elfi il fia- 
to , c la fanità delle membra, per non perder la traccia in- 
fegnata da loro d’indrizzarlc all’Empireo , Teodorcto 
quel gran Velcouo di Ciro va compilando à lungo nelle 
ferie di molte Epiftole tutte le cole temporali che hauc- 
ua fatto per beneficare la fua Città; & abbaflandofi à quel- 
le , che poflon parer minute , & aliene, fi gloria ancora.» 
come parte dell’obligo Pallorale d’ hauerlo prouilto per 
molto tempo di Medici . Non sà metter da banda i bifo- 
gni dei corpochi preme tanto di tener confolato Io Spiri- 
to. Mà fopralc cole , che riguardano le comodità dei 
priuati, che dirò aderto de i maneggi più grandi ? Vadanfi 
à rierouarc tante Chielè neH’Occidentc , douc i Pallori 
congregati hanno riformato i Regni , c riuoltatc à lor po- 
lla tutte le conllitutiooi, e le leggi. Che Stupori non fi 
fono in quella materia Sentiti frale pareti della Cattedra- 
le di Toledo , sù le ripe del Reno Germanico ^ò ne i Sa- 
crari; della famofa Conilantinopoli ? Quante volte nel 
confcrtò Ecclcfialtico fi fono da i Vcfcoui abrogati coiu 
vna Sentenza i Regni , trasferiti in altre perfone gl’impe- 
ri , c balzate come palla di vento le maggiori grandezze—» 
terrene? Nè vi era forfè altra Strada perche il genere hu- 
mano intendere quanto poca fultanza viue fotto l’appa- 
renze Reali , che foggettarle all’arbitrio di quelli , che non 
Sanno Stimare , che i beni d’vn altro Mondo, e non ado- 
rano in quello altri Scettri , che quelli della Virtù. Quan- 
do Tcodclinda la Regina de i Longobardi fece coronare 
in Mon^a il marito Agilulfo, imroduflc per quella ccrimo. 
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uia fublime vna corona d’oro con vn circolo lolo int«rio*i 
re di ferro . £ tuttauia le teftimonianze Ecclcfiaftiche han- 
no Tempre continuato à chiamarla la corona di ferro, lèn- 
za far pure vna minima mentione dell’oro . Forfè per di- 
chiarare la natura di quelle hu mane grandezze, delle qua- 
li hora parliamo, in cui ogni poco , che fi ritrouidi tra- 
uagli . o di ferro, balla , per dar’il titolo al tutto , & affat- 
to feordarfi dell’oro dell apparenza . Se io fra tanto fog- 
ge tt affi alle leggi de i Vcfcoui vn Regno, & vna Narione 
per volt?»quanto farei ad ogni modo manchcuole nel pon- 
derare vn’autorità facrolànta ? Non pollo quietarmi s’io 
non gli moftro legislatori del Mondo inrero, e non con- 
cedo^ quello m ittico Sole il circuito di tutta quanta la^ 
Terra. Mi glorio, che per mezzo ancora di quella pen- 
na intendano, i popoli la vallità della Monarchia della.» 
Chiefa , e (appiano , che nè l’AlTiria, nè la Romana, òla_> 
Greca, può compararti con i confini di quella . Nel (òlo 
dominio ecclefiaftico fi vedono pacificamente fuperati 
gli sforzi de «più fortunati campioni. Se affatto adempi- 
te le temerarie fpcranze d’vn AlelTandro. E perciò quan- 
do bifogni per benefizio di tutti gli huomini infieme cor- 
reggerei dogmi, rettificare gl’intelletti, e trasportar dai 
Regni, e dalle Prouincie particolari l’vniformità dei de- 
creti à tutta la Terra conolciuta j allora il Criltiano Mo- 
narca dalla Tomba del Pefcatare intuona la raccolta de i 
"Vclcoui , e prelcriue loro con autorità lòprhumana 
materie , & i fenfi . Non c poteftà nella Terra , che pofla_* 
haucr forza (òpra la Verità vniuerfalc . Sveleni della in- 
gannata Sallonia fecero già pròna di trasferir quello Im- 
pero à gli Augulli terreni * macellarono à piedi d’vna te- 
merità così vana . E come non ballano à confondere le_j 
dottrine di Vittcroberga gl’ifteffi Augulli proftrati nc i 
porticati di Pietro à baciare prima delle piante del Papa_j 
tutti ad vno per vno gli (catini del Tempio? Come poti, 
fono mai rimirare le minacce di Sergio , che al comparir 
di Lotario chiufe le porte della Chiefa, e (errò in faccia^ 
del Principe i facratiflìmi Altari? .E che diranno à villa.* 
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254. DISCORSO XXXVII. 
del Pontefice Cesellino , il quale ponendo la Corona ad 
Hcnrico,con vn calcio improuifo glelaleuò dalla tefia_,i 
Potranno forfè negare , che quelle fearpe , à cui fi deut-» 
l’ adoratone de i Principi, non fiano fole ballanti à con- 
culcar le grandezze? E pur vorranno dar’in manoà i Si- 
gnóri il Paftoraie dill’anime , fei medclìmi vedono d’ ha- 
uer bifogno di foggettar la corona? I telòri di fedenon^ 
fi chiudono (òtto altra*hiaue;iche ‘degli Archiuij Roma* 
ni , nè meno pollano aprirli per la foia contrattatione dei 
difcorfifenzalicenzadellùpremocufiode. Bella próua> 
diqueftodiede già fuori Tamtichità venerabile , quando^ 
Legati nel Concilio Caicedonenlc , lederò lordine diS. 
Leone , che l’infelice Diofcoro fullè leuaao dal con le (lo 
degli ahri , perche haueua hauuto ardire di congregare ìilw 
E fefo vn’altro Concilio fenza licenza del Papa. Quel Pa- 
triarca ridotto in mezzo di tutti , c veduto dagli albico* 
me reoftarfcnc in piedi , non fa fede baftam* alla poderi tà 
peruicacedclFautorità Pontificia,: della quale parliamo ? 
Cellino dunque le oppofirioni maligne , « li mantenete 
per feorta de i Concilij Ecumenici la fola voce del Póihii- 
ficato Romano. Di qua fi fiaccano le infiruzzionhdi ! ne- 
gozio sì graue , qui s’approuano , ò fi reprouano gli atti ; à 
qucfto trono fi foggettano le dccifioni , e i pareri ; c di quà 
lolo prendono i dogmi la forza, & apparirono le Verità 
immutabili < Io volentieri m’accordo con hi comune dei 
prattici .quando fi mettono à deridere l’infelice fatica de i 
ièmpre miferi Alchimifti . Le ragioni filofofiche , e l’efpc- 
rienze de i grandi, mi fanno credere edere aflolutamcntc 
fallo , chequalfiuoglia miftura moda à temperato calore, 
e con ingredienti clcttifficni • poda mutarli in oro j e l’sg- 
giullare i momenti della velocità del tempo con i gradi 
preferirti del calore applicato , le io non m’inganno, lon_* 
trattenimenti dell’arte , e fallacie vaniffime d’vnamendi- 
ca/pcranea. Sì che difculTi tutti gli argomenti in contra- 
rio, non ritrouo alla fine altra propofitionc di certo, fe non 
che l’oro fi fabrica lòlo con Toro . Mà non fafia giàderiià* 
vn 'Alchimia di Cielo, che min legna Ja Fede , à cui nè l> 
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■mobiÉjtitr dèi tempo i^ttè L’in temperie delle Ragioni pué> 
mai guadare, ò debutare la forza ; Sedeua nella ftlprema r 
Cattedra il Pontefice Eugenio , e per metter d’accordo il 
diuitò Oriente chfamaua con rimbombo Apoltolico à Fi- 
renze i Pallori , pèrche bifferò giudici delle qucltioni con- 
trouerfe.' Concorreuàla Criftianitàd’ógni parte, & i Ve- 
feoui incamminandoli per varie brade partiuano da calà_» 
con pareri ftudiati , & anticipate diligenze . Mà fino à 

S ui tutto quello era auanzo , c raiftura di Metallo baffìf- 
mo. Vertuta l’hora, che nelle file appartate fi congre- 
gali il Concili©;! e fatto legno dal Papa alla promulgato- 
ne dei voti , quella fèntenza .che fino allora haucua lega.» 
di piombo ,' éfamiuata nelle approuationi comuni pafla- 
uafubito in oro di Verità, & infegnauaalla Terra in che 
forra di fublittìatione , e di magifterio s’habbia da far fon- 
damento , mentre fi cercano le trafili uta rio ni ammirabili . 
L’ifteflò effetto li vide , e fi lenti nella Terrà , quando in_» 
Nicca , in Conftantinopoii , in Efelo i Vcfcoui congregati 
llabilirono il Vero, delle diuine Pcriòne , c penetrarono gli 
abiffi d’vna lultanza infcrutabile . Veniuano timidi à con- 
ferire le teorie delle proprie opinioni ; mà pronuntiatc nel 
conlèflo legmmopigliàuano fubiro colore , e qualità depu- 
rarle, fino che purgate alle fiamme dello Spirito adibente 
paffauano in chiarezza di luce * & in Ipleodorid’indubita- 
ta Verità . Per la qual colà non hà da parer marauìglia,fo 
la finezza del metallo (coperto hà trouato nel Mondo per- 
(editori, & infidie . Appena i minerali del gran Rio del- 
la Piatta fecero note le loro interne ricchezze , che l’Eu- 
rppa aditala da mille parti cominciò à preparare l'efpu- 

f nationc . Solcaua per varie brade l’Oceano l’auaritia_« 
ell’Oqcidcnte , e per poter fenza freno penetrare nel cuo- 
re della Terra imparauano i ferri à cauar prima le vilcere 
degli habitanti. Quello medefimo fuccede a! prctiofo me- 
tallo della Verità ritrouata . Le oppofitioni , le fcritture , 
gl’inganni , i conciliabuli , e le radunanze d’inferno fono 
i r altri , e le zappe, non già impiegati per publicarla alla lu- 
ce * mà per ferrarla nelle miniere d’a biffo , Senti ,ò Mon- 
do 
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256 DISCORSO XXXVII. 
do Criftiano , vna figura della Verità maltrattata. S. Fla- 
uiano Arciuefcouo di Conllantinopoli , pri'mo impugna- 
tore deU’Erefie di Diofeoro , e d’Eutichete , nello federato 
Concilio , che fi chiamò pure Efefino , doppo hauere con 
incredibil conftanza dilefo il Dogma Cattòlico datl'infa- 
ine Diofeoro, con i pugni , e. co i calci fò cacciato di Chie- 
fa , baftonato poi , & incatenato fù mandato inefiiio , do- 
ue alia fine fantiffìino Martire terminò la (uà vita . Forfè 
d’altra maniera fono i progredì della Verità conofciuta-, ? 
Certo che il Mondo maligno con la fimìlitudincdi Dio- 
feoro prende prima co*i pugni à contraltare la Verità, dop- 
po la precipita con i calci, &alla fine incatenata, e riflet- 
ta la fà morire miferamentc inefiiio. Ma può bene aglia- 
te a re*i Tuoi denti, c dilatar le furie la peruerfità dett’lnui- 
dia j può ben pafeer le brame con ccralle rabbiofe vh liuo- 
re appettato ; che per leuar dalla Chicfa la giurildizzione 
del Vero» gli sforzi faranno vn loffio , e le più alte monta- 
gne andranno àrifoluerfi in nebbia . Fino che l’Onnipo- 
tente medefimo farà eultode alla Spofa , e viueranno le_r 
fiamme della carità increata, durerà ancora nei Vefeoui 
il giudicar foprhumano , e foli meriteranno il titolo di Le- 
gislatori del Mondo . Ne i Concili) Ecumenici fi confet- 
tiera femprc la pietra del paragone infallibile; nè fi fdegr.e- 
tà il Ciclo di confidare à quella lorta d’Oracoli i fegrcti più 
alti delle diuinemarauiglic . E finalmente non fi trouerà 
perfpicacia d'intelletto sì raro , che non venga qua fchia- 
uaà foggettarei fan»:afim , crlconofeer nelle lentenze de- 
gli huomini lume di Sole, e decreti di Paradifo . Vn fedo 
errore può (colorir quella luce: fè mai fuccedclfè, ò Pa- 
llori, che le làcrc adunanze s’inalzaffero tanto, che pre- 
tendeflè il confeflò di dar le leggi al Monarca fupremo. 
Diffipi vn fiato dello Spirito confolatore quella tempetta_» 
di nuuolc ingannatrici, & infègni à i contradittori la (Iri- 
da di poter giungere nelle Grotte di Seda . lui conf inau- 
dito fpettacolo fi congregarono ne j primi Secoli più di 
trecento Pallori, &: afpetrauano che comparifTe San Mar- 
tellino à confcCàr'ilfito fèllo. Et ecco rroflrato àterta., , 
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& à i piedi di .tutti il Romano Pontefice conuinto di turi- 
fitatione idolaRra, afpet&ar da i conforti la meritata peni- 
tenza. Pian^euanó à quella viRa dolenti i Velcoui conuò- 
cati , e frà i difprezzi dell’ humiliato Monarca quando fe- 
ria Rato tempo d’efercitare vn’autorità così nuoua , lènto 
dalle bocche di tutti ylcirc all'aria queRa Cattolica Verità. 
Trina Sedata ticminr iudkatur.^O' Trono arti mirabile dello 
grandezze ApoRoliche, io riueri'co , & ammiro per ogni 
parte gli ornaménti , & i fregi , che <’ hk cònceflo la riue- 
renza de i popoli . Adoro l’oflequio , che ti preflano 1 €-» 
Mitre inferiori , e' l’altezza eminente , doue ter lolleu'at'ó 
dalle Corone della Terra . Non gode l’occhio più tiguar- 
idcuole oggetto , che le Cattedre fecre , quando idi lìedO 
il Vicario di Dio j ne di quel confcflb aflìRènjte'troua l’In- 
gegno fimufecri più chiari da rapprefentàrfi 1* EfXipiccp . 
Ma faccia il vero fa icuifa all’ardimento di queRa penniL* • 
v Stimo efler gloria incomparabilmente maggiore.»*, 
che genufleflo il Papa, e ricoperto-di facco,icn- 
tiflc à Seffa vna teRimonianza sì grande-» ‘ • 
che fè I* haueflfe fentita ingemmato 
ù i - cq! Regno.nella MaeRà,p^f HToi „ iSf 
r ■ r '• , blime dell* grandezze», ^ S $ 
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I 0 O :!(> . , / i • J •' , )■ ' .«*• • 'ì ,f . 

-5-”h ARGOMENTO. 

va>i o !*.- ? ■ . » . <> Oif 1 '.» ’ * . . A . : 

Origine t r la eon tuie ir fisca del vìfitare I Limini Apoflolìci , fio* 
. tte s l pr iatipio del dtfitorfo * t fi moftra quanto fio vero in ni- 

. tur » , (he tacquifiar perfettme non fi* altro , ehe batter, per 
eoli dire, i zimini dèlie Jo&an^e fuptrtori . B mdubitat amenti 
panie /‘vàie tbe traggono i Vefc.< ui dà qufia Vtfita, con porti* 

• te, e trejficare te < ogmttoni del Vero ; mi grande è parimente _j 

• ancata quello’, tèe refittuiftono al Menarca fuprtmo con dar* 

gli lo cognitioni delle C bufi inferiori . Col quale aiuto il Sommi 
Pontefice eferctta la Jua autorità ne i più remoti confini della-* 
Terra-** , , . 

C ■ • I.; ‘ . 

Q Vcl giorno cofl fortunato per la Chiefa, che i fon- 
datori di effa trafportati dal Carcere Mamertino 
illuftraroao con la morte , vno lo radici del Va- 
ticano , e l'altro i fonti delfacqueSaluie, non ècredibile 
quanto diuerlà materia di dilcorrere diede alla Solidità 
de i Gentili , & alla Gpienza Criftiana » Coloro con l’cfc- 
cutione d’vna fentenza ingiù didima penarono d’hauer 
leuato dal Mondo due Sedinoli, e con la carnicina di quei 
fanti corpi hauer’cdinto per tèmpre la memoria degli Apo- 
ftoli , e troncato le forze alla legge , che predicauano . 11 
lànguinario Nerone (limo io che fenza dubbio credeflt-» 
d’hauer à baftanza con la crocidinone di S. Pietro vendi- 
cato la caduta di Simon Mago » e con PopprcfTìone dell’in- 
nocenza rimefle le ali al volo prodigiofo delHirpofturt-» 
di colui. Il Senato , eia plebe ingannata correua à ren- 
der gratie à gli Dei, che reftafle punito l’ardire di quei pro- 
pagatoli di Religione non più fentita, c forfè con derido- 
no 
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he vedo quei cadaueri inlànguinati mfultau anò ridendo, 
che due poucri fcalzi haucflcro tentato vn’im prelà co^ì te- 
meraria , quanto {-arcua il perfuadcre all’ Vniucrfo la ma- 
tatione della Fede. Mà per il contrario ne i drappelli di 
quei primi Diaconi , c Sacerdoti entrato vn raggio di Cri- 
ftiana profctia fece loro fobicamente fperare , che le tt ile 
di quel fangue haueffero ad irrigare con roultiplicata fe- 
condità i rampolli della Religione j che nefluna perfidila , 
ò violenza del Mondo doueftc efler badante à trafugare , 
ònalcondere le reliquie di quei corpi lacerati j che per lo- 
ro veneratione farebbero ben pretto alzati lèpòlcri , e me- 
morie in forma di pouere cappelletto , tpoi con Imperiale 
magnificenza allargati Tempij in ornamenti pretioiìflìml, 
& in vaftitàfmifuratcj e che finalmente làrcbbe àtal legno 
crefciuto nel Mondo il culto , e la riuerenza di quei due.-» 
Apoftoli martirizzati, che Roma per tutti i Secoli futuri 
baucrebbe continuamente mirato venire foaizi alla venc- 
rationc dei Principi della Chiela i Potentati della Terra-, j 
ì quali riputandoli indegni di arriuare , & accodarli al Se- 
polcro, li fariano proftrati àgli lcalini più remoti del Tem- 
pio, improntando col bacio nelle pietre, enei fallì la fer- 
mezza coltante deìl'adoratione Criftiana . Vaticinio di 
maniera adempito nc i progredì di nottra Fede , che già 
fon grauideriftoric , e pieni gli AnnalrdellaChiefa, dettai 
riuerenza , che le grandezze terrene hanno portato alIO 
foglie delle Bafìliche Imperiali , fiancandoli hormai la pie- 
tà de i Criftiani in regìftrnre le genuflclfioni de ji Regi alle 
leale, & à i portici di quelle Chicle , di cui gettò da le me- 
defimo i fondamenti l’Imperator CoDftantino. Le ftra- 
de , che dalla remota Brìtannia , e dai gelato Sertentrio* 
he cortduceuano i Principi à Roma,erano frequentate da i 
pafTeggicri come le Città popùlolè, e eonliberalitàfignó- 
rile arricchite per tutto d’Hofpitij , acciò non mancaffo-» 
il viatico all’humiltà de i Criftiani , & alla profeffìone di 
noftra Fede il debite foflcntamento.Non fu parte del Mon* 
do conolciuto , che non pcregrinalfe à baciar’] liininiApoL 
ttoliet, e ‘dall’incognito ancora fi fono più volte vitti àli 
- " k k z fé- 




260 DISCORSO XXXVIII. 
fopolcri del Vaticano gli Antipodi, & ammirate le homi- 
barioni dell’anncgrita Etiopia. Mà quello, che con pietà 
volontaria efeguirono i Principi della Terra, diuentò ne i 
Vefcoui profeuìone necclTaria ; i quali proftcndcndo sù le 
medefime pietre la purità de i Dogmi , riconofòeuano in- 
sieme dal Paftor de i Pallori la transfufionede i caratteri, 
e f autorità comm unica ta . I fiumi (caricandoli continua- 
mente nel Mare hanno dato occafione alia Filofofia di cre- 
dere , che dalTifteflò piglino ancora l’origine , c per meati 
fòtterranei cfcano à ritornare donde principiarono. Si- 
milmente io non haurò argomento migliore della rettitu- 
dine di Fede ne i Pallori Criftiani , quanto il vedergli (peli 
fo riportare à i principi] di elTa il tributo dell’intelligenza , 
e palefare nelle fòglie di Pietro l’immutabilità di quel Ve- 
ro , che noi crediamo . E perciò quali ne i principi j della-» 
Chicfa nalcentc i fupremi Rettori del Criftianefmo impo- 
ftro à i Pallori per legge , che indeterminati tempi venit- 
fero ad 'adorare il Fonte della Sapienza di Crillo, c lafòian- 
do per poco tempo d'irrigare le Diocefi proprie correflè- 
road ingolfarfi in quello Mare della dottrina del Cielo. 
Fermino qui pure i lor libili le Vipere deli' Eretico Setten- 
trione , e confcllìno vinte dalla certezza della verità , che 
le Cattedre fpirituali del Criftianefmo non hanno altro lò- 
ftegno , ò direttone fopranna turale .chela Monarchia-» 
Vaticana fondata sù le fòglie di Pietro. Diede gran falli- 
dio àS. Paolo, che i Corinti] and afferò dicendo; Io ten- 
go dalla parte di Paolo , io fon fautore d* Apollo j ma che 
diecflero, Io fono da Cefa, non lo riprende già mai, per- 
che tanto era l’eflère leguace di Pietro come parimente—» 
di tutti ; & il Saluatore nel Lago di Genezareth foli nella.» 
nauicella folamentedi Cefa , e da quella prcdicauaallc— » 
Turbe, nè ad altri, che à lui comandò che folcafiè piùà 
dentro. Perche frà i turbini degli auuerfarij l’autorità di 
Pietro lèrue fola per naue , c ftando fopra di clfa Iddio in- 
fogna folamente da quella; nè altri che Pietro puògeftar 
le reti della làpienza , e pefeare frà Tonde degli humani 
difoorfi la verità della Fede . Non è qui luogo di dilputaxc 
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con fottigliezze filofofichc ,fe fi trouino in natura pietre, 
ò metalli di così ftupenda compofitionc , che douc fon-# 
pofti mutino fubito nella qualità loro i colori delle colè-* 
circoftanti, ne meno da qual temperamento habbia ori- 
gine la proprietà .veduta pochi anni fono del Camaleon- 
te Egittio.chc va riceuendo le qualità , c fi colorifce fccon- 
do le apparenze degli oggetti vicini . Mà ficome indubita- 
tamente è vera , così c marauigliofa altrettanto quella del 
Sole, la cui prclcnza hà forza di render luminoièin vn_# 
tratto tutte le colè, che prima ftauano nelle tenebre» e 
fcolorir le medefime neirabiflodeirombre ogni volta che 
da loro fi parte . Io però allontanandomi dalle foeculatio- 
ni di oggetti materiali, inalzo ildilcorlò à Filolòna lòprhti- 
mana , e trouo affai più ammirabile quello medelimo 
effetto nella Monarchia della Chielà. Perche eflèndo que- 
lla lourana luce del Pontificato non già dellinata per om- 
breggiare i corpi, e le nature lènfibili , mà per illuminare 
con modo affai più lublime l’eflènza degl’intellettibàcon* 
lèguito da Dio quella ammirabile proprietà , che alla pre- 
lènza de i luoi raggi fi colorifcono non i falli , e le piante , 
mà le lèntenze , e i pareri . Si che quei giudizi) de i làpienti 
Ecclefiaflici,che alle volte dal Mondo fono filmati tene» 
broli , al comparir della luce Romana , sfauillano in fón- 
dile di verità , c per il contrario abbandonate da quelli 
raggi rcllano pure ombre quelle dottrine , che il volgo hà 
giudicate Iplendori . Fino che lacontrouerfiadel celebrar 
la Palqua fi mantenne folo frà i Cattolici , S. A niccto la- 
fciò correre ognuno nel fuo parere , e tutte le fentenze ha- 
ueuano colore di Vero. Màpaflatache fù frà gli Eretici , 
S. Vittore dichiarò non poterli celebrare fuor di Domeni- 
ca, e diede colorcdi falfoàchi g udicaffe in contrario. Mi- 
rifi il Pontefice Vigilio arriuato in Conllantinopoli , e pie- 
no di grauiffìmi penfieri in quei maneggi funefti de i tre-# 
Capitoli, edel quinto Sinodo vmuerfale . Gli fecero quali 
in faccia vn Concilio fenz’alpettare che vi fufle prefentc , 
e determinarono contro la volontà , e l’inllruttione priua- 
U di lui . Po,co doppo per giufte caufc firilòlfe Vigilio di 

con- 
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confirmare quel Conciliabulo , e mutò per con(è|iienaaj» 
opinione . Allora che nouitàdi colori fi videro nella Chie- 
ùl Quei che dettero forti nel Sinodo, per Topinionc di 
Vigilio diuenuti contrarij alla fentenza di lui,fenzamo» 
uerfi punto in progrefiò di tempo fatti contumaci alle ri» 
folutioni Àpoftolichcdiuentarono Eretici* quegli altri, che 
sfacciatamente gli contradiflèro , fenza parimente cam- 
biarli diuenuti conformi fi mutarono in Cattolici . Acci* 
dente lenza dubbio ftraniflìmo , fe non fi fulTc premeflò et 
ièr nel Cielo della Chielà la proprietà del Sole , ohe lenza-, 
mutar i’elTenze varia (blamente i colori, e quelle co fe che 
fono bora fepoltc nelle tenebre , di qui à poco va riueften» 
do, & infiammando diluce. Ò VcfeouidelCriftianefmO 
conforti della potellà di Pietro, voi fete formati, dall'au- 
torità fuprema , che rifplende nella terra , per riccuerc la_* 
pcrfettioncdel carico dall’iftefia origine , donde fece fopra 
gli altri inalzati. Voi farete infelici abbozzi delle grandez- 
ze difpiiito.lc non piglierete i colori alla Tomba di quel 
cclcfte delineatore . le cui fole ombre rilànauano i langui- 
di. A quelli limini di autorità fop fiumana lite afpettatl 
à purificar le menti * nelle foglie delle Bafiliche di Conftan- 
tino, voi trouerete i fondachi delle pitture del Ciclo , e 
prenderete da eflò, il modello, cl’cfemplare per colorire 
di Vero le tele degl'intelletti confecrati . Io fono andato 
ofieruando più volte quanto fia vniuerfale per tutti i gradi 
delle cofe naturali, quello auuicinarfi à baciar, per dir così , 
i fimi ni delle crcaturepiùfourane ;anzi i 1 participare delle 
più alte perfettioni, non è altro ficuramen te in natura, che 
Tcficr le foftanze più baflfe trafportatc à i vcftibuli , & alle 
Icalinatedcglicnti, e delle nature foperiori. 11 grado del- 
la pura foftanza fe hà fortuna d’inalzarfi alle perfettioni 
vicine, mi dà fuora vn Viuentej e fe quello v»n trafporta- 
to à i confini delle qualità lenii tiue, io lotrouerò Animale . 
Venga adefio quello grado animarci promoflo adincorpo- 
rarfi con le qualità rationalid’vnofpirito incorporeo, da 
quella fublime participationene rifulteràil più bel compo- 
llo delie fatture fottolunari, ciò è la celli tut ione dell’ HUo-‘ 
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oo, dentro alla quale danno di maniera connetti i gradi 
della battezza del genere con gli altri fnblim ideila differen- 
za , che fono aflai meno riconolciuti per quel che vera- 
mente fonò , che per quello che realmente acquiftanoj fi 
che lafantafia, c rimmaginatiua,opcrationi lenza dubbio 
comuni ancor ette con i bruti tralportate atta vicinanza»» 
delle perfettioni rationali s’inalzano tanto (òpra (èfteffè_>, 
che vedute nell* Huomo fono da i Filofofi chiamate in vn 
certo n odo difoorfiue. Et è tanto ammirabile quello or- 
dinato auuicinamento delle colè per acquiftar perfettio- 
ne.che il Creatore dclrVniuerfo hàsò quello (blamente 
appoggiato tuttala machina , e la fubordinatione de i=fi» 
pi , hauendo per quellVffetto calamitato tutti gli enti fu- 
periorì verfb gl’inferiori, e piò deboli , per tirar poi tutti 
alla proportionata con(ècutioncdett‘vlfimo » efcliciffìmo» 
fine della Beatitudine. E però quando gl'impedimenti di 
quella fpoglia mortale trattengano il volo della parte iu- 
periore dell’ huomo, e nonio lafoino diuentare vn com- 
pofto immateriale , & angelico , vicn di mezo il calore^ 
della carità foprannaturale , che attenuando con illumi- 
nationi (durane le catene di quello corpo , donaali’anima 
vna libertà cclefle frà le ftrettezze dei legami terreni} e 
benché ferrata nella materia d’Elcmenti impurìffìmi lafà 
parere vnalèmplicc , epura intelligenza àgli occhi della»* 
Diuinità. Io vòadclfo mirando l’obbed icnza de i Veto- 
ui Crilliani,quando s l auuicinano deuoti à rìucrire le foglie 
del Vaticano» & à fimilirtidinedelle partiopationi natu- 
rali intendo fubito, che quei fegni d’ottequio ,ed’hono- 
re, fono vn acquiftodi perfettione più alta , & vn caratte- 
re indubitato per dar’à credere, che nèanco quelli auuici- 
Pamenti fi fanno lènza partecipare di queirautorità emi- 
nente, che riuerilcono . Da queirottà martirizzate trag- 
gono l’origine i fplerdori detta dignità Pontificia} di làfo- 
lo prendono la loroforza le Mitre, & i Pallorali incuruati , 
c da quei lènti legislatori vien trasftfa ne i Vcf otii la giu- 
rifdi ttione dcli’anùne , e la Verga per moderare gli affetti . 
Non deue però credere il Mondo , che fc bene gli oflequi j 
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164 DISCORSO XXXVIII. 
di qucda Vifita fi dilatano oltre à quelle di Pietro alle me- 
mo rie ancora del Dottor delle genti . fiano perciò diuifi * 
ò di uerfi i fonti dell’autorità Epifcopale . Vna è fènzadub* 
bio , e da vna fola origine hà il fuo principio la lucceflìone 
rie i Pontefici, ne i fulmini della predicanone di Paolo pot 
fono lèpararfi dalla manfuctudine delle Chiaui di Pietro. 
L’autorità , che dal Saluatorc incarnato fù conceduta à 
quei primi Campioni della Chielà (èrgente, nel trafmet- 
terfi da loro à i poderi diuentaua dono di Pietro; e quello 
che riceuettero indcpendcntcmentc da lui rcndeuanoa gli 
altri.come regalo della Teforcria di Pietro ; sì che l’vnione 
indiflòl ubile di quelli due Principi della Chielà , benché al- 
la villa» e nell’immagini ne dimoftri piùd'vna perfona-#** 
all’intelletto però non accenna , che vna lòia , & infèpara* 
bile autorità. Chi prcndeflè in quella materia errore con 
haucr fentiraenti contrari; , impari dal Santo Pontefice^ 
Gregorio ad intenderne la verità nella rilpofta, che ei die- 
de alla Moglie di Mauritio Imperatore dell'Oriente . 1 Po- 
litici ingannatori , ederminio il piò delle volte de r Regni « 
haueuano perfuafo quella Douna à domandare la Teda di 
S. Paolo per collocarla nel piò fubl ime Santuario deliaci 
Città di Condantinopoli ; Se adulando la vanità fem mini* 
le aggiungeuano, chepoffedendo vnodc i Capi della Fe- 
de , in quella loia maniera fi faria pareggiato il moderno 
Bizantioalle antiche grandezze >& alle glorie di Roma.» . 
U Pontefice più volte daH’Imperatrice fupplicato diede-» 
lemprc collantemente la negatiua, e .volfe lènza dubbio 
accennare, che da reliquie di profonda humiltà non do- 
ueuano cauarfi dimoli difuperbia; e che fe bene gli Apo* 
doli furono quanto alle proprie perfone due capi naturali , 
non furono giàdue n orali, quanto al fondaménto della 
Fede. Quelli lòn dunque i finii che per riucrirè Elimini 
-Apoftolici propone à i VefcouidelCiidianelinola«Condi- 
tione della loro autorità; mà. non. fon meno confiderabiii 
quei che preferiuono loro per il mcdefiino effetto le leggi 
dei fupremi Pontefici. Ogni ben regolata Reptibhca hà 
femprehauuto per vfo di piglia* reiafionealeilc Prauincie 
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DISCORSO XXXVIII. 26* 
Soggette da i Gouernatori, che fuccelfiuamente laiciaua- 
no il carico , e paflauano ad altra parte . li Senato Roma- 
no foleua congregare la Cùria in varij luoghi ogni voltai 
che i Confali , Sci Legati ritornauano à caia, e dalla fedel- 
tà di quelle rclationi intcndeua lo ftato , e confultaua poi 
lòpra » bifogni delle medelime Prouincie . Nella Monar- 
chia della Chiefa , doue non s'ammettono , ò carichi amo- 
uibili , ò dignità temporali , non può allettarli il tempo », 
che i Miniftri Ecclcfraftici lìano licentiati da i gouerni, ma 
fù nccelTàrio d’aftricgergli , che durante la cura vadano 
ogni fanti anni à riferire lo ftato delle Chicle fpofatc,e con- 
futare frà i Senatori Romani col Vicario fteflo di Dio la_» 
direttionc dello Spirito . Nei Regni, c negl'lmperij pro- 
fani può ben darli cafo, che quefta continua rclationcne- 
fcaalle volte lùperflua, perche trattandoli d’augumenti 
mortali può crcfcer tanto la vaftità loro , c la mole, che_-> 
nefluna forza lènza pericolo di rouinare , polla maieftèr 
baftanteà foftcnerla . Prima Augufto, e poi Adriano, con- 
federata l’immcnfiràddrimpero.Io riftrinlèro dentro à ccr* 
ti confini, e con emancipatione fenz’aicun dubb o inau- 
dita, Iciolftro feftreme parti dal giuramento,' e diedero 
loro inalpe ttata libertà. In quel caiochi nòn vede , che_/ 
al contrario dell’ordine de i gouerni politici , non era pun- 
to ncceflàrio, che veniflcro al Principe le notine di quei 
confini remoti, aedo più facilmente quei luoghi, come 
membri abbandonati dallo fpirito, fi difuniflfero dal cor- 
po , e IcpaTaflero da i nutrimenti comuni? Mà nei Regno 
militante diCnfto, non li può affegnac termine, òdi lon- 
tananza, ò di tempo ,• non è vaftità , nè d:funione d’impe- 
ro , che rielea di pelò alla cura del Monarca Romano,- per- 
che l’autorità di lui penetra , arriuadoue la Terra pi ò 

lòftenera i viuenti i nè còno Ice altri confini del tempo, che 
i’vltimo termine delle generation! , & il principio dell’E- 
ternità luecedente . Fà dunque di mefticri , che non man- 
chmomiài al Sedato Ecclttfiaftico le notitic delia Repubii- 
CaCriftiana, e che i facri diplomi, c le membrane A po- 
ftoliehe chiamino i Vefcoui ,comc Legati del Cicloni ri-; 
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166 DISCORSO XXXVIII. 
ferir nella Curia, quanto per la Beatitudine (oprati ita tu- 
rale fi va operando nella Terra . Da quel Trono , corno 
da fortiflìma Rocca cleono i fulmini delle cenfure Eccle- 
fiaftiche contro i contumaci tralgrclforij da qudl’Empo- 
rio di merci làcrolante piglianfi i viueri , e le prouifioni 
dell'animc ; da quella Cattedra fi fciolgono i dubbi j , e fi 
pronuntiano le decifioni de i dogmi; e da quella fontana 
corrono à i Pallori amareggiati Tacque delle coniclatio- 
ni . Hà trouato la comune politica delle genti, mitico 
modi da trafportar le merci ne i remoti paefi , c trafficar 
per tutto i fbuuenimenti delle humanC neceflìtà . Coru 
marauiglia ancora de i noftri Secoli l’induftria mortale-» 
imparò già di fiaccarli dall' Elemento della Terra, c ca- 
ricando l’altro più fluido , per aggiunger velocità à i bifo- 
gni , Zeppe fpronar Tonde co i vci,ti , & imbrigliarle con.* 
l'anchore. Per quefia firada fi fece comunicabile di fu* 
bito tutto quello , che /parlamento hà la Natura donato 
à tutta la Terra oocolciuta. In quella maniera fidamen- 
te ie Colle infeconde della Liguria prouano l’abbondanza 
della Sicilia, e dell’Egitto ; de in quella naedefima i fru- 
menti di Danzica lì fono alle volte aleggiati nelle fpiag- 
gc Tofcanc . Mà ftupore più alto mi conduce à nobilita- 
rc’con mercantie celefli la nauigatione terrena . Sanno 
i liti delTAlìa, e le già famo/è riuicre del Mediterraneo 
Orientale , quanto fpeflo fuflcro veduti i legni de i Ve/co» 
ui peregrinanti à vifitare i limini ,òdi quei, che tornaua- 
no di qua carichi dcll’oropiù fino , che rendano le fodinc 
cclefii del Vaticano. Solcauano à piene vele , portando 
e riportando alla Crifiianità dubbiofa i guadagni delle-» 
inflruzzioni , e verità Apofioliche , Icauate dalla pietra in- 
fallibile del Pe/catore. e n’arricchiuano con vfuratnara- 
uigliofà i Cleri , e gl'intelletti fedeli. Che bel traffico, e 
quanto vtile mercanzia! Alla quale non è mai pericolo* 
cnc per mutatìoni d’vfanze , ò per auuiUrfi la materia , 
macchi parimente lo fpaccio . Robba, che per lunghez- 
za di tempo, ò per difficoltà di viaggi non inuecchia, ò 
fi confuma già mai* che non fià efpofia aU’infidic de i 
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DISCORSO 5CXXVII1, *67 
Cerfari , non fi guada alla mutatione delle (lag foni , nc 
patifre alloggiata ne i poucnflìmi alberghi. Per quefta 
non fi pagano gabelle , òtrbuti, non «’mcontt ano arro- 
gi, Se. impedimenti di viaggio, nè fi prouedono'ìedi , ò 
bollettini di fanità. Perche tncorrottib.le, e pura fi lia- 
na dalle miniere Apoitoliche , douc non giungono i ma- 
lori , e le con-uttioni mortali } e per autenticare per tutto 
lafaiubmadel luogo, che la produflfe altra poliza , ò fo- 
de non le b fógna , che l'autorità foladi Ptet o. Con que- 
lla palFtuano già ficuri i Mercanti Ecclcfiafhciall» fp'ag- 
gc di Peiufio, óc à gh Scali , che chiamano hoggi d’AIc£ 
landretta.e d’Aleppo; e trafficando con documet t fan- 
tilfimi le dichiarat om acquiftate , reftituiuano all’Oriente 
in luogo di pannine , e d’aromati ,* consulti , e le lénten* 
re Romane, & aggiuogeuano all’Arabia quella fantità 
d'odori, di cui fon piene le filale degli Angeli del Paradi- 
fo, Equali humane confujtationi , ò pareri , quali giudi- 
zi j , e decreti poterono mai paragonarli aH’infvllibi'e prò- 
uidenza, che regge, ereggerà tempre la Cbtefa ? Quan- 
do ne i carnai Filippi per irrpatierza de i Tuoi attaccò 
Bruto contro ogni ragione , e con tanto vantaggio de i re. 
mici quella pugna, che doucua decidere la Itredi tutto 
l’Impero del Mondo, diede occasione à gl*] fiorici di fpe- 
culare rimbecillita degli humani configli , e ricercarne^# 
con afiètttiofc lagrime la ragione . Mà il comune (ènti- 
mento conclude , che nelle grandifiìme impretè fi debili, 
ti la perfettióne del di (cor fo , farle pèrche le colè ordina- 
rie fon ben materia per gli huomini , mà le grandi d’vn’ai* 
tra mente luperiore à gli accidenti comuni , la quale non 
può eflère altro che Dio . S’10 trapaflò addio dalle con- 
folte à i giudi ùj, & al'e determinaticini humane , trono sii 
grande ofeurità neirsnoedigatione-deUc lèntenze , anzi» 
così vicini per nollra difgraiia 1 termini del Vero, e deh 
follò ,cbe benefpeflo nefìuna differenza apparilce fra i Pa- 
ralogismi , e la certezza delle confecutioni . Tanto il So+j 
fida, quanto ilFtlofofo ( dille vna volta Socrate ) fono in . * 
vn certo modo inuifibili : quello perche fià rmolto , e na- 
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a*8 DISCORSO XXXVWH 
fcofio fri le tenebre del falfo j c quello perche fi trotta in .+ 
tanta luce di chiarezza , e di verità, che gli occhi de i mor- 
tali v» «'abbagliano mirando. Lungi dalle confulte , e ve- 
rità della Chiclà quelle niilcrabili incertezze . Quìnon_» 
s’intoppa in ofeurità d’errori, à quello Sole non fi fram- 
mettono le nubi di mondana ignoranza, nè arriuano al 
fuo fpléndorc l’Ecliflì didifcorlo moitale. yfcitechc fia- 
no da i Tribunali eretti Copra le foglie di Pietro , volano sù 
le penne ,e nelle lingue Euangeliche, penetrando ficiue_j 
ne i più remoti decreti, c nelle incognite felue della Ter- 
ra non praticata, e come (c hauelTero giurddizzionc per 
tutto, trouanoin ogni luogo l’afièn lò f c fi lòggettano col 
farli folamente fornire , tutte le potenze dell’anima . Può 
ben’cflere profonda , & inaccclfibile la luce de i più fubli- 
mi mifterij déllelfcnza di Dio , che gli {guardi di quell’ A- 
qoila vi mireranno ficuri . E quelli fono 1 Tefori , e le ric- 
chezze, ò Pallori, che voi riportate da i limini con tan- 
to olfequio riueriti. Io però g ud-co , chele voi riccuete-» 
dal loglio Apolloiico così gran benefizi) , polla ancora fil- 
marli quello , che voi rendete ali’inconrro in guiderdone 
di elfi. Perche il Primato di Pxtroccllituito dall’autori- 
tà diurna del Saluatore, benché non tenga bifogno di fo- 
llegni , & aiuti inferiori , da ninna coli però vien più au- 
. tenticato perla cognitione de i Fedeli , che dagli oficqui/, 
cfuggettioni dei Pallori. Ogni volta che i Vclcoui rico- 
nolcono nelle foglie del Pcfcatorc la dependenza , che elfi 
tengono da quelfuprcmo dominio , e che col millico aiu- 
to della conucrfione dell'animc lòttomcttono lefpalleal 
Trono p»ù eminente della Terra, lo tengono per conio» 
guenza di maniera inalzato , che lenza la caduta vniuer- 
faledi elfi non può dar crollo, nè ioclinatione veruna . 
Anzi queirautoritàpoco meno che onnipotfnte, la qua-, 
le, fe ben di prole celefte ,fi feruc però ancora de’i mezzi 
humani per introdurli nella Terra , dalle notitie, crela- 
tiotìi Epilcopali viene, fi può dire, fingolanrente accrc- 
Iciuta , quanto almeno alla dilatatione degli fplcndori 
le non rifpetto alle cocditioni della foftanza . Intonò Si. 
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DISCORSO XXXVIII. 169 
fio Quinto nel Secolo paflato à i Pallori , che per intcrual- 
lidi tempo nel riuerirc gli Apoftoli faceffèro confapcuole 
il Pontefice Romano dello fiato, e conditioni delie Chic- 
le , acciò da i minerali della Cattedra fuprema potettero 
vlcirc i farmachi, & i riftoramenti delle Diocefi inferio- 
ri . Negl’Imperi profani è comune aflìoma Politico , che 
da nettunacofavicnpiù afiìcuratala potenza, che dall’a- 
more, c vigilanza ac i Sudditi, perche allora quel Prin- 
cipe , benché fia vn huomo Polo , vede con tutto ciò per 
mille occhi, e lente per mille orecchie j c crederemo noi 
forfè , che quello medefimo aiuto manchi nella Politia_* 
lacra della Chiefa qua giù militante ? Certo che gli occhi, 
e le diligenze de i Veicolò riportate alla notiti» del Tro- 
no Apoftolico renderanno ancor più acuti gli Iguardi del 
Monarca lìpremo , e gli faranno penetrare ne i più nalco- 
fii ripoftigli dell'anime abbandonate . Con quello mez- 
zo fi là egli Ihada à fpargcrc la Temenza della predicatio- 
ne Euangclica , apre con Tificllo i confini per dilatare la_* 
giuri ditionc del Cielo , c con modi alle volte fupcriori ad 
opn 1 immaginationc terrena procura per tutto l’eftermi- 
rio de’ Vitij, e và irrigando la bellittima cultura delle Vir- 
tù . Strepitauano con rclationi , c con lettere apprelfio 
Adriano Secondo i Vefcoui della Gallia , acciò l’adultero 
1 otaiio vernile punto degli eccelli, tanto tempo commct 
lì con publico Icandolo del Regno . Il Pontefice , venu- 
to che fu il Re à Roma , celebrando sù l’Altare di S. Pie- 
tro prefè l Oftia conlccrata nelle mani , e riuolto per co- 
municar Lotario , & i fuoi aderenti , polla vna fpauento- 
fia conditione alle pieci, che lògliono recitarli in quell’at- 
to, intonò fi rn idabde quelle precifc parole . Se voi non 
hauete hauuto corfenlò ncll’adidterio di Valdrada, e non 
hauete prefiato aiuto à cosi gra«; c delitto , il corpo di Cri- 
fio vi fu in (àlute. Per le medefime ftradc arriuauano dal- 
l’Oriente allYwecchie di Tecdf ro Ponef ce la pertinacia , 
e gli errori di Pirro Patriarca di Corllantinopoli . 11 Pa- 
pa con efempio d’vn ammirabile sì , mà non imitabile iti- 
li. mo, doppo hauer fatta la conlccratione fui medefimo 
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Altare , prefa dal Calice con la penna vna fólta del Sangue 
del Redentore la mefrolò con i’inchiofóo , e col medefi- 
mo fbttofcriflè la condennntionc di quell'empio . E chi 
mai potè imaginarfi » ò lentirc autorità così nuoua, chei 
fulmini, e le minaccie della giurififittionc vadano abbrac- 
ciate co’i Sacramenti ? E chi Teppe fuori de i concetti fpc- 
culatiiii infègnare anco in pratica , che i più viuaci carat- 
teri per fentenziare l’infedeltà, fono Icgocccdel Sangue 
immaculato di Critto * Qual forza dunque fi potrà tro- 
uare.chetcnga à dietro vn autoritàco ì eminente, ò qual 
termine della Terra la potrà mai circoicritiere fóftenuta , 
c portaradalle lingue , e dalle penne de i Vefiouicuange- 
lizanti ? Si vedranno alle volte , nel conuertito Giappone, 
e fra i più remoti Abiflìni , alcuni Sacerdoti , i quali con la 
bcncdittione delladcftra , c con diplomi figillati aprono , 
e ferrano il Ciclo fcambicuolmente ad ognuno , difper.fa- 
no in vtilità de i fedeli i meriti del Redentore , e della Re- 
gina del Cielo , ordinano i Vcfcoui , confcrifcoro i Bene- 
fizi) , diftmguono le Parrocchie, annullano , e difpenfano 
i Matrimoni). Qurft’autorità.che pareggia in vn certo mo- 
do la fuprema del Crifóano Monarca non è altro , che vn 
riuo comunicato di quella, che noi nel Pontefice Vibano 
adoriamo di prefente. Da vn Fiat di quelle mani facrofan- 
tc , come da picciol riuo , fi diramano torrenti , e fiumi di 
operationi fègnalatc, fi {tendono le conucifionià i Paefi 
incogniti, s’innffiarodi fangue innocente i terreni feono- 
feiuti , fordanfi IcChicfe, s'humiliano àriccuer la Croce 
j Regi del Gentilifmoje mentre Vrbnno alfifte à i bi fogni 
dell’Europa , anzi mentre alle volte ripofà , in quel tempo 
le fue dita conucrtonogli Antipodi, e gli occhi di lui Han- 
no aperti re i più vltimi confini della Criftianità . Nelle—# 
angufiic, che prouaua la Città di Roma per efpugnarei 
Veienti, fi fecero auanti al Senato i Caualieri , c promisero 
in quella guerra di militare à loro fpefe. Con queftoefem- 
pio fece anco la Plebe vn’impeto gloriofo nella Curia , & à 
gara de i Caualieri offerte di fitr’il medefimo, edi feruire—» 
fpon rancamente per fanteria. Pieni di foprabbondame— > 
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DISCORSO XXXVIII. 271 
letitia I Senatori non feppero temperarli , ò deputare , chi 
rendette per loro le grazie » mà cialcuno da per fcftettb 
con voci di giubilo, e con allegrezza delle mani applau- 
deua alla moltitudine congregata nei Corniti) , e chiama- 
li a eterna, e beata quella Città, douc tanta concordia fi 
feorgeua nell'aiuto de Cittadini . Se nel Senato terreno 
potèquefto pronuntiarfi d’vna Roma profana, il cui Im- 
pero doueua alia fine dittbluerfi , e fepararfi in mille parti ; 
perche nel Cielo non dourà dirli Ime fio della Chiefa Ro- 
mana , al cui dominio non ibno allignati altri termini , 
che il periodo, e la vicillìtudine del tempo ? Certo, che ft i 
Collodi inferiori dell'anime à gmlà di fanteria fpedita fa- 
ranno fempre in ordine per aiuto della Monarchia mili- 
tante • Se i Pallori confecrati , come Caualieri di Crifto , 
militeranno à propri) ftipendij di carità inferuorata* 

. . farà quella vnione ballante à far beata la Chiefa ; 
c le {correrie induftriofe do i Caualieri ver- 
fò i Limini del Trono fupremo, quan- 
do mancaftero le promette ce- 
lefti, farebbero fòle Tuffi-' 
cicnti per eter- 
narìa_*. 



DEL- 


TRIBVLATIONI 

De’iVefcoui. 

DISCORSO XXXIX. 

*' i . *j 

ARGOMENTO. 

p Hi fimo in Ftlofofia , cbe l'acqua fuffe il principio di tattile* 
^ generationi, adombrò la mifìnra de t franagli in tutti i maneg- 
gi fattola Lana. Onde fi /piega ,per qual cagione fi troumo coti 
frequenti nelle cure Eccltfiafiicbe , e perche ti Vero faccia tanto 
frutto itele contradittiom . Si efaltano f opra i martiri/ dii cor- 
po, cbe già fono ceffate , quelli dell’animo , cbe durano tutt\uia 
nella Cbiefa ; e fi conclude con diuerfi argomenti non bauerc-r 
la Spefa militante pii belt'omamtnto , cbe la pugna delle tri- 
bulattom . i .. . J -, .? * ■• 

- . Of. . ••• .jl *. )bl 

T Alete Miiefio, vno de i Sapienti della Grecia , non^. 

teppe nella foa Filofofia adegnar’alcro principio delle 
cole , che l'Acqua. EtHomero con la medefima fignifi- 
catione, s’io non m’ingaono, fcrifle, che il Padre di tutte-» 
le gcnerationi fu l’Oceano, eTetide la Madre. Anzi quel- 
la 'uperftltiofa credenza degli amichi , che ne i fonti , e no 
i fiumi (federo le Deità , & ilrifpetto che perciò portaua- 
no àgli vni. Se à gli altri , non dift orda dal tentimento co- 
mune. Pcroche tutto quello vuol dire , che le cole nafeo- 
no, c fi mantengbtltjTrà di tidith cóiftìftua reuolutione , 
comel’ondej & accennali i mortali, che nell’adorare le 
grandezze terrene fi ricordino di mirarle come l’acque-» 
correnti, le quali vanno Tempre all’ingiù, e fimuouono 
con fluflb continuato . Non ci (ara Architetto , che fap- 
pia liucllare con fcandaglio sì giufto la corrente de i fiumi, 
che polla imprimere in effi moto , c velocita vnìforme—» . 
I letti, c le vallate, perdoue padano, hora fi ftringono, ho- 
ra s'allargano* fono in quella parte làflofè in maniera le-» 
ripe, che la frequente rottura dell’impeto accrefce velo- 
-ili c 'tà. 
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citi , & in quell’altra tanto fangolò il terreno, che qualfi- 
uoglia violenza facilmente fi rifrange . Scende fra Je bal- 
ze del Vcfulo così lire pitofo il Pò , che da i viandanti non 
farà mai riconofciuto rifletto, quando lonauigano tran- 
quillo fra le lagune Fcrrarefi. Non Iperino dunque i Ve- 
feoui con arte , ò maeftria veruna di poter così Icandagfia- 
re il corfo delle fatiche paftorali , che mai fi rompa frà bal- 
ze di pcrfèctltloni ingiufte* ò venga trattenuto dal fango 
dell'auuerfità popolari . Deuono effi non mai (cordarli 
di efler huomini, & imparare à credere , che deuono cttc- 
rc Eroi. E ficomc non può mantenerli la vita naturai*», 
lenza refifterc ài contrari),- così ne meno la virtuolà, & 
eroica, lènza raffinarli ne i trauagli. Acque fono i maneg- 
gi di quella milcra mortalità $ fono onde , e flulfi di fiuma- 
ra i negozi), & i fini deli’humano commcrzio , che ven- 
gono hora fouerchiamentc ribaldati dal Sole delle fperan- 
zc, & hora tenacemente coftrctti dal gelo della paura— . 
Chi può dire quanto improuilò alle volte i purjffimi cri- 
llalli d’vii ripolò acquiftato s’intorbidino al cader delle-» 
pioggie d’vna auuerfità repentina? Si pafiano quali lèmprc 
alciutti i terreni dell’humanc felicità, mà vna loia volta-, , 
che il Ciclo tempefti, lecndono fradicate le piante , c da i 
monti lontani sbalzano i làlfi per impedirne la ftrada— . 
Atque, che mentre corrono riftrettc ne i letti diprofperi- 
tà terminata,- lèrbano à guifa dei fiumi qualche poco di 
dolcezza* màfcaricandole poi nel mare di Smoderate con- 
lòlationi , non vi fanno ingolfarli fenza cambiare in làllè- 
dine il dolce , & in amarezza i iàpori . Fiumi finalmente , 
che mirati nel fonte fono limpidilfimi à vedere, efacilifi- 
fimi à pattare , mà ingroppati nel corfo da ftranieri accrc- 
Icimenti di fortunata ambitione ofeurano la vaghezza., 
dell’onde, e fenza machine, & artifizi j non ammettono i 
patteggici , Nei faticofo viaggio , col quale Annibale tra- 
sportò ìd Italia gli efcrcitJ, forfè non hebbe f.tica , ò mollò 
ingegnò maggiore, che ncll’addcfìrar gli Elefanti à pattare 
in fui Rodano . L’aitifizio fu quello. Fece llrcttamcntc 
attaccare due barche infieme per lo lungo, mà la prima— 
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tanto adhèrcnte alia ripa, e sì tenacemente coperta di ter- 
rà , che à gli Elefanti pareua di continuar’il camino pct il 
l'olito terreno . Entrati poi che erano con qucft’inganno 
nella feconda , il llaccauano fubito le catene, eia ncccffi- 
tà,ch: non ammettala piùfcampo,glifaccua ftar fermi , c 
lafciarii condurre al deftinato viaggio. O varco dell’ hu- 
mana vita, quanto bene lèi adombrato da vn' hiftoria pro- 
fana ! Certo che lè da principio la cognitionc dcll’huomo 
auuerrillc, che noi camminiamo per barca , e che il gua- 
do è ftranamente proccllofo j quanti aprirebbero gli oc- 
chi à i pericoli futuri , e quanti pochi s’applicherebbero 
forfè à sì dubbiofo cammino ! Il male è quello, cheli met- 
tono da principio i piedi in terreno apparentemente {labi- 
le , e non fi leuopre il pericolo lè non doppo che imbarca- 
ti diuen tiamo preda d’vn’infelice nccelfità . Io ftò alle vol- 
te confideranno le conditioni ammirabili di quel tempo , 
che il fauolofo Saturno sadoraua per Iddio. Vna tempe- 
rie lòauiflìma delle ftagioni vniformi j la Terra da fé mc- 
defima lènza fatica di veruno produceua i Tuoi frutti} i 
fiumi correuano latte , le piante produceeano il mele j non 
fi lèntiuano l’ingiurie dell’aria, & i mortali alTorbiti nel- 
l’otio d’vna tranquilliflìma vita godeuano fenz’affanni , 
c tempefte di cuore gli effetti fpontanei della beneficenza.» 
d el Ciclo . Il volgo , e la turba degl’ignoranti lènza cer- 
car più à dentro diede nome di Secol d’oro à quella appa- 
rente felicità; e fe fulTe toccato à lei, non haurebbe incen- 
fato altro Dio , c riconofciuta altra prouidenza » che quel- 
la di Saturno. Ma diffòrcntifiìmi furono i concetti de i 
fapienti. Finfèro quelli, che Saturno come difutile al 
Mondo fuflè violentemente fpogliato d’ogni dominio da_j 
vn’altro , il quale mutando fubito maniera di ^ouerno fi 
fece Iddio della fatica, c degli {lenti , comando alla Ter- 
ra , che non produceflc fenza eflcr violentata da i fudori 
degli huomini ; feccò le vene del mele , imprefle i rigori 
nelle ftagioni, nalcofc nel più profondo i metalli » c per ge- 
roglifico della fcarfità , che voleua nelle humanc confola- 
tioni, fece che gli fi làcralfcro le Quercic, e che s’auuezzaf* 
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fero gli huomini à non pretender piùfoauerifloramentol, 
che la paftura delle ghiande . Et à quello Monarca , che»» 
trattò così fcortefemcntc il genere fiumano, diedero il no* 
medi Gioue , cioè di Supremo fra gli Dei ; acciò s'intenda 
quanto s’allontana dal diuino colui , che adulando i mor- 
tali propone loro vna vita piena di tranquillità continue * 
. e per il contrario chi la preferiue frà l’auuerfità , & affan- 
ni, haucr gufato della làpienza dal Cielo . Deh npn per- 
mettano i Pallori deH’animc, che la dottrina del viaere»# 
habbiada cauarfi datauoiofe inuentioni, e che la celcllo 
Filosofìa prima s apprenda da i difcorfi Gentili , che dalle 
Cattedre , & inftruttioni Criftianc . E qual parte delle fa- 
cre fcritture non è< piena di ricordi (òpra le mi fèrie della», 
vita ? Quante confide rationi morali fi leggono no i volu- 
mi degli Scrittori Euangelici ? E qual'efperienza non ne»/ 
fuggerìfeono irtfiemeTlftoric facre , c profane ? Vita , che 
fc fi guardi, alla durationc.non è altro, che vn lòffio di ven- 
to jfè fi mira il prmdp ; o , c’I progrefTo, non fi feorge , che 
materia di pianto; eie fi valuti la dima, è fata iempre da- 
gli huomini pofpoda non foio alle fetenze , c^ffiri dell'In- 
telletto ^ mà di p>frà i viliffinai guadagli ancora dell' h li- 
ma no tateréfievdVità, che H più delle volte ftà vicina al 
fuo termine, quando più crede di raggirarli lontana; che 
in quegl’iftcffi momenti, che fi vede felice , fu ol trabocca, 
re improuifa in calamità inafpcttate ; che mentre fi feorge 
coronata da varie affluènze di beni, fueàt gli occhi dal- 
ra^pannfamento mortale , s’tnhorridtfcc in vederli mendi- 
cai Vita, che pct acqui Ilare vn poco dr-profp? ri tà accat- 
tata , là di medieri» che la pigli in predo dalla morte , poi- 
ché nel corfo mifcrabile della luce nè fi proua quiete de i 
fenrimetiti , nè freno , e concordia di Ile paflioni, nè 1 ber- 
rà da r dolori , finochedifunitofiil compodo termini in 
apparenza di morte quel corfo , al qvalè ingannati diamo 
nome fa fa mente di vita . E mancheranno efèmpi per cor- 
roborare in pratica quanto m’infegnano le fpeculationj de 
i Sapienti ? Eeto PImperator Codantino gloriofò pei le»/ 
felicità acqniftate, e per- l’efiintionc diurni i Tiranni del-. 
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l’Impero. E nondimeno doppo vna imi forata grandezza 
corretto ad vccider mifcrameme la Moglie , vn Figliuolo, 
e’1 Nipote. Ghi fi figura adeflo il filentio , & il tremore^ 
della Corte per qudrinfclice Palazzo, làprà determinare 
ancóra , le quella loia calamitàfii ballante ricompenfa de i 
precedenti trionfi . L’Oriente, che ride l’Impcrator Valc- 
tiano con tante, e così ben dilciplinatc legioni allattare i 
Medi, e gli Armeni, come poteua mai credere , che quel 
grand’apparato douefiè terminare nella prigionia del me* 
dclìmo Principe , ridotto à feruir per ilchiauo all’alterez- 
za , e vanità de i Perii ani ? Antigono il giorno della famo- 
fa vittoria contro Clcomene Spartano gridò tante volti-» 
forte, Oh che bella giornata; che rilcaldandofi lòuerchio 
fi ruppe vna vena del petto , e nel colmo deU’allcgrezzi.* 
poche bore doppo morì . Eugenio Tiranno nel conflitto 
con Tcodofio , vedendo dalla cima d’vn colle yenir’à quel- 
la volta iòldati , gl 'interrogò tutto lieto , legliportauano 
prigione l’Imperatore ; & eflì ben predo rilpofero di veni- 
re per effetto contrario , cioè per far prigione lui, ctra- 
fportarlo à Tcodofio ; ficome efeguiron di fubito . O in- 
certezze human e , ludibrio non meno della potenza ter- 
rena , che delle fagacità de i mortali ! e qual più breue di- 
flanza può immaginarli giammai ,diquella , che palla fra 
le profferita, eia mi feria, le à momenti poco meno che 
initantanei confinano coli llrettamentc infieme? Vada.* 
pur il Móndo ingannato à ftabilir le grandezze, c gl’Im- ' 
peri) sù i puntelli tarmati d’vno feettro apparentemente^ 
felice . Fondi pure l’autorità , e i poflèffi sù, ic palificate 
arenofe della beneuolenza de i fudditi; che quelle cadu- 
che lìcurezzc non hauranno mai forza difendere all’im- 
peto di auuerfità leggieriflìma , ò di ripararli dall'Qnde^» 
d’vna commotionc popolare . Io voglio portarmi ad vna 
confideratione vafiiflìma , e comprendere in vn folo pcn- 
liero il dominio dell’Vniuerlò . Mi rapprefento quella.» 
giornata famofa, quando i Triumviri cenarono tutti tre 
infieme nella Naue di Scilo Pompeo. Sentano per corte- 
iia i mortali, sù che forta d’appoggi s'andaUa lòilcntando 
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la maggior poteftà, che mai vcdeflc la Terra . In quel pun- 
to offerte vno à Pompeo di farlo Padrone del Mondo , fe 
gli lateiaua foiamente tagliar la corda dell’anchora , c por- 
tarne via Cefare > e M. Antonio. Che cofa tei dunque, ò 
fuperiorità dei Mondo, ò mitera pofiefilonc del tutto , fu 
non hai forze maggiori di quello, che habbia il filo arro- 
tato d’vn coltello, c la groltezza d’vn canape marinarc- 
Ico ? Io mi fon dilatato fin qui , ò Pallori Criitiani , sù I’ìik 
felice conditionc della vita, acciò non fi creda, che con i 
caratteri della gratia fi mutino ^influenze mortali . Cic- 
dc il volgo , che le Tiare sù i crini inalzino tanto le premi- 
nenze Ecclefiaftiche fopra il corfo ordinario delle cote, che 
all'altezza delle regioni ecclefiaftiche nons'accoftino mai 
nubi di rrauaglio anfiofo , nè vi fi raggirino i turbini d’af- 
flittioni inquiete . Et io non hò fra le Verità, che io deferi- 
uo , la più indubitata , quanto lalTerirc di ficuro , che nel 
falire à quelli gradi eminenti fi raddoppiano le auucrfità 
della Vita , e che à nefluno flato viene più appropriata, che 
à quello de i Pontefici la pugna delie Tribulationi . Se io 
qui mi valelfidi quell’argomento , che cammina per le— ' 
bocche degli huomini, cioè che l’arte di rettificare raz- 
zio ni troua tempre nella natura teompofta maledicenzc,& 
intoppi ; io direi troppo poco per la materia , che fi trat- 
ta, perche là conditionc accennata è già fatta comune à 
tutti i precetti del viuere, eie Cattedre Ecclefiaftiche non 
hanno ftipendio per dottrine, e filolòfic volgari. La ra- 
gion principale ha da cattarli da i fondamenti della Ciuc- 
ia , i quali ficome diedero la norma à i principi; , & al na- 
feimentodi cfla , così la mantengono inuariabilc per prò- 
fperare, c gl’incrementi , ci progreflì . A quelle prillici 
pcrturbationi, e trauaglidel Criftiancfmo nafeentc, quan- 
do mai fon mancate ne i tegnenti tempi fimilitudini di 
contrailo, & identità d’afflittioni ? Quante volte gli oc- 
clùde i Succefibri ad imitatione di Pietro , hanno lagrima- 
to la difpetfione de i figli, e quante altre, le penne de i Dot- 
tori Euangcrlici hanno rinouato contra la maluagità de- 
gli empi; le ammonitioni di Paolo ? Quando mai hà pro- 
' uato 
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uaio U Cbicfa tranquillità di pace, che non le fia fiataci 
amarifiìnu, e che da ella come da tronco i nfeliee rotu* 
habbiano pullulato i rami del vitio, e le foglie dell'alte- 
rezza mondana ! Con indullria certamente {Ingoiare--» 
fanno gli Agricoltori terreni accoppiare infieroe due pian- 
te di qualità differenti, & inneftando i rami dell’vna nel- 
le vifccre , e nel tronco dcH’altr a sforzarle ad alimentare i 
figli non Tuoi . Con quefta procurata amicitia ad or«a_. 
delle regole di Natura vedonfi ne i giardini {puntare dal; 
Mandolo le Pere , e roflèggiarc le Ciriege fra i rami , e le_-> 
verzure del Perfico. Mà cedano gli artifizi; terreni alle 
marauiglie dcll’Agricultura del Cielo. Perche hauendo. 
il Saluatorc del Mondo dcft nata per frutto principale del?, 
la fua Chie r a la belliflìma cultura della Verità, con manie- 
ra onnipotente inneftò l’eco la più contraria pianta , che. 
potcrtemairitrouarfi , cioè la violenza , c le contradittio- 
ni j c fece che ne i giardini del Paradilò non fi miri piùbel- 
lo, nè più ferace germoglio, che il Vero perfèguitato . Da, 
quel punto , che con i trauagli della vita , e con gli obbro-, 
bri; della morte (labili 1 Redentore quello ammirabile in- 
ncfto , i frutti della Chiefa hanno fatto (lup : r la Natura.» , 
e non sà ritrouarc il Mondo, come da i martiri; , e dal (àn- 
gue s’accrefca la fecondità de i fedeli , c le piante delle più 
dure auuerfità portano fruttare i contenti , c le tranquilli- 
tà dello Spirito. Màio ftohdo Abimelccho non è capa- 
ce d’intendere , come Ifaaco , che lignifica il Rifo , poflà_» 
(Iherzar con Re becca, che fuona Tribtrlatione . Subito* per 
cftihgucre i germogli della Fede fi confiderò affatto le leg- 
gi, é fi feompofe tutto l'ord ne degli bumani giudizi;. Gli 
cquulei, le rote , e quei più crudeli tormenti, che sado- 
praùano per cauar la confertìone de i rei/idauanoà iCri- , . 
lliani (blamente perche nega faro j Quando fi Centi ua^ 
nella turba de 1 fedeli gridar liberamente. Io (bnCriftia- 
no , non fi porge ua no l'orccchie , fi che i Giudici deftinati 
per ritrouar la veritàdai (òli Criftiani voleuano 'entire_* 
il fallo .« Io confefio , c tù mi tormenti , grida il gran Ter-, 
tulliano : dimmi , cete cofa farefii s’io negaflìi E che ter- 
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mtné'di nuoua criminalità è quello , che doue àgli altri 
difficilmente li pretta fede quando negano , à i foli Criftia- 
ni , Cc per dHgratia negaflcro , fi dcua Tubi to preftare-j l 
Traiano Hello confido di quefta potenza forgente, nè pur, 
fàpendo come applicare i rimedi, diede fuori quelTinfeli- 
cc relcritto, che Criftiani non fi doueflcro cercare , ma ga- 
ftigargli fola mente le fiottèriflèro . E perche, dico io» non 
fi dcuon cercare quelli , che non hanno da crescere, e fi, 
procura d’eftinguerc? A queft’inlània non fi può con al- 
tro rifondere , le non che i giudizi) ,ele Politiche Impe- 
riali non fanno intendere i progredì del Cielo, perche i 
Criftiani anco eftinti, c fenz’eflcr cercati, ad ogni modo 
crcfccuano . Diano adeflb i Pallori vno (guardo à i tempi 
continuati della Chicfa, e troueranno, che le fole afflit- 
tioni, & i turbini delle po tetta repugnanti l’ hanno ingran- 
dita, & alzata . Quatto Arturo benché ne’ Tuoi giri paia_» 
alle volte che s’abbafiì , non s’immerge neH’Occtdente già 
mai . Quefta Luna con le continue varietà, e decremen- 
ti apparenti non fuanilce però del tutto , & in quello Eri- 
treo non nalcono perle , fe non à forza di procellolc tem- 
pcfte . Le malcuolenze , i libili dei popoli , le lapidario- 
ni , le morti , i pericoli della fuga , l’inGaic , eie minacce_> 
de f Principi fono fiati i mezzi , che hanno dilatato quello 
Impero celefte , e folo con il dilprczzo di fe medcfimi han- 
no i primogeniti di Crìfto impreflòla ftima , &il timori-; 
negli altri . S. Cipriano , che fi trouò à i tempi di Filippo 
Imperatore, fiotto di cui per giudizio del Cielo cefsòla-, 
furia di quelle famolèperfccuiioni .piange amaramente lo 
(concerto infelice , che in quella pace era già fcorlb per 
tutto. I Vefcoui diuenuti auaridìmi, il Clero deformato , 
& indegno, (coftumatii Laici, difoneftclc Donne: fi che 
conclude elfere fiato neceftario , che Dccio fuccedeflc al- 
l’Impero, e che con lèuerilfimi editti d’vna nuoua carni- 
ficina pcnlàndodi guadare, & eftinguere, raflcttafle» e pro- 
moueftè la Chiela . Doue io confiderò , che per non cflèrfi 
potuto quell’anno perle violenze , e crudeltà de i miniftri 
venire alVclettionc del Papa v .parc che la Fedefaceflc più 
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frutto nella perfecutionc fenza il Tuo Capo , che ntllapa- 
ce con elfo. Tanto c mirabile l’inncfto diuino dell’Agri- 
coltore celcfte , c così bene allignano fui tronco delle gran- 
dezze Criftiane i magliuoli deiranimc tribulate. Io vor- 
rei eflire flato prefentc quel giorno, che à S.Eleutcrio riti- 
rato in vna pouera grotta fi fecero auanti due perfon e di- 
cendo d’elTer'Ambafciatori di Lucio Rè della remota Brit- 
tannia . Coftoro proftrari (libito alia prefenza di quel Pa- 
pa poco meno che mendico , clpofero , che il loro Signore 
con qucll'azzione mandaua à riconofcerlo per Capo del- 
la Chiefa, c lo ricercaua di con figlio , & aiuto per dichia- 
rarli Crifliano . Correte à quello fpettacolo , ò Grandez- 
ze, ò Potentati della Terra , e giudicate adclTò, le per dila- 
tare i domini) fiano nccefiarie l’apparenze, le ricchezze, 
le guardie , e tutto quello , che la poPtia de’ mortali hà Ct- 
puto inuentarc per aggrandirfi . La Chiefa confinata nel- 
l’anguftie di poco fito , e trauagliata dal furore de i perfe- 
cutori, balla ad inalzar le fuc forze, eperriceuer le lega- 
t:oni oltramarinc non hà Trono , ò Maeftà più riguarcle- 
uole, che vn poucro veftimento , e l’ habitatione d'vna_» 
fotterranea fpclonca . Mà che parlo io di Ambafcicrie ter- 
rene? L’iftelTa Verità onnipotente , quando dal feno dcl- 
rmtclletto diuino hà voluto fpiccare vna iegatione, c por- 
tar nuoua interra , che il Figlio eterno è conlùftantialc al 
Padre, l’ind rizzò nel Concilio Niceno à quei Vefcoui , che 
fi doueuano chiamar più tofto auanzi infelici della perlc- 
cotione di Dioclctiano. I pouerelli legnati di bruttiflìrae 
cicatrici, chi.camminauazoppo ,chi sfregiato nel volto, 
chi cieco d’vnocch'o, c quelta gente eleflè l'eterno Agri- 
coltore per inferire col più fulèantialc articolo di noftra Fe- 
de il mere \ delle perfecurioni . Auuenturofi contrafti.bea- 
te , c felici auucrfità, che fete fiate il fondamento del più 
fublime dominio , che ritrouaflc mai Iddio. Io v’incon- 
tro , c v’abbraccio come lòftegni della Religione, che_^ 
adoro; io vagheggio l’ammirabile innefto ,che voi fate_> 
c-on l'Impero di Crifto, e lòtto à i rami ficuri delle voflre 
ombre leggo alle volte ipeteatorc dell’etcrnc felicità.quatu 
;• . * to 
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tò più ftarfo delle temporali, e terrene. Voi non (irete 
figli d i quefta gran Madre , ò Partorì Criftiani , (è cerche- 
rete altro latte , che qucfto portato dalle mammelle pri- 
mitiuc di Santa Chiefa . Le voftre cariche non conofco- 
no altro principio * che il Redentore impiagato , nè pofio- 
no allegare efom pi, che di coloro, che deprezzarono Ia_» 
vita. £ (è voi mi direte, che cedati i Tiranni, e riporta-» 
in pace la Chicli, fon partiti ancora 1 trauagli , & è leccato 
parimente il fonte delle pcrfecutionij io ben dilli à prin- 
cipio, che vi rammentafte di hauer’ad edere Eroi . Sarà 
forlè qualcheduno, che creda eder materia , e (oggetto 
delle violenze (blamente quello corpo , c che partati i con- 
fini della carne , non rerti più luogo à i pcrfecutori di met- 
rer’in opra le forze? Mà troppo grand’inganno farebbe^» 
quello. Siede al goucrno di quelli (entimemi frcgolati 
l'anima intcllettiua, Ja quale perche riefoa foauc la com- 
pagnia , che tiene con le mifcriedel corpo, d uenta par- 
tecipe de i dolori , e de i trauagli di lui , c fottomettc an- 
ch’erta in vn certo modo le fpalle al pefo delle infirmiti 
corporali. E quefta cortefe comunicationc lègue nell’a- 
nima con talvrgore, e fpirito d’alfillcnza, che riftretra_» 
viuacirtimamcntcin fc ltcrta, molte volte aflorbifee in ma- 
niera i tormenti della carne , che con (lupare della natu- 
ra non fà fornire le laceratoci delle membra , e vuo'e_j 
chei piedi prouino la frtfcuradelle rofo mentre calpefta- 
no i carboni infocati . E chi non fi pcrfuadenbbe ,che_^ 
ancora il corpo per gratitudine naturale douefle render 
l’illeda ricompcnfa allo fpirito, quando lo fonte offefo 
dalle (ue proprie, c grauidime infirmiti? Mà l’infclice_^ 
non può trasmettere le fue bade confolationi ad vn com- 
pagno sì nobile ; anzi con guiderdone iniqu (limo, quan- 
ti lono i luoi fornimenti, per tante ftrade tà egli medefi- 
mo fpalla, & introduce 1 pcrlecutori dell'an’ma . Quello 
che mirano gli occhi d’illecito , quello che ftntonod’in- 
giuftitia gl’orccchi, tutto è veleno , c tormento della ra- 
gione . La quale coir e parte la più fiorita , e più vinacce 
dello Ipirito, non è sì potente à ribattere i colpi , che al- 
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trettanto non ila delicata in fcntirli . Hora ficomelaro- 
buftezza del corpo non s’acquilta in altra maniera > che 
con l’cfercizio , e trauaglio continuo delle membra ,*sì che 
fàdi biibgnodi habilitarle col corlò , e di inuigorirlecon.* 
la Iottaj col gli h biti virtuofi, che fono la forza, & il 
vigore dell’anima, non con altro mezzo s’introducono, e 
fi mantengono , che con la paleltra delle contrarietà con- 
tinue, e con la loia ginnalbca delle ingiufte perlècut o- 
ni . Giudichino adelìò gl'intelietti conlecrati de i Velco- 
ui, le per cflfcre Eroidei Ciclo ball d’haucr’hiibilitata la_f 
carne à Apportare la vehemenza de i dolori > c delle Ipon- 
tanee neceflìtà di quello corpo , e lafciarda banda le au- 
uerfità dello Ipirito , che perfettionando nell’anima l’ima- 
ginc di Do , (o'.cci fanno à lui limili, c ci trasformano fo- 
le da quello che filmo. Non fon dunque mancati alla.* 
Ch ef» i martiri) , le mutilationi , i patimenti, l’effufionc 
del làn^uc , purché refti I‘an : mo in piedi , che con la refi- 
fienza à gli alletti contrari; può ogni giorno martirizza- 
re vna palfione , c come efpolto lottatore p oft are ad 
ogni hora per terra , c fuperare con la toleranza ogni più 
acerbo inimico. Quello, che ncll'alcre Virtù haurebbe 
forlc ragione, e lìmilitudine d’eftremo, nella fingolare, Se 
eroica vicn giudicato per mezzo ; e quando fi tratta di 
f.irfì (cala, come deuono fare i Pallori all’imitatione di 
Dio.doppo i gradi degli habiti ordinari) , hanno per viti- 
ma perfetr one à lalirfi i fcalini de i più magnanimi, e com- 
b ittuti d il volgo . Sono elfi le pietre , c le commefiurc-» 
d. Ila f.-brica del Cielo, lequah prima che lì riducano in 
quadro, han no da Icntire p ù tempi i colpi , e le martellate 
del Secolo E fi come gli Ahtidot’ più fquifiti contro l’in- 
fettione del tonico deuoro lèntire la part cipatione de i 
contrari;; e IaTheriaca or ma di ridurli al temperamen- 
to lalubre, hà b fogno d’irfiniti ingredion tinche vadano di- 
minuendo le qualità nociue : c-'sì lènza millura di quali- 
tà lregolate, e contrarie, non vf< irà mai ne i Pallori quel 
farmaco làlutifero» chcdeftinò il Saluatore per i veleni , e 
per la corruttioacdel Mondo . Che hanno perciò da fare » 
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Tiranni , è le pot fta terrene , che folo ne i corpi polfuno 
efercitare il dominio. & il più delle volte con breuidìmi 
ir orna ti di tempo , quando vengono comparate alle per- 
ite utioni dcll’^ninio , le quali padano dentro i recelT' del- 
la volontà med-fima , e non hanno altro termine , che la 
duratione della • ita? Tempeftì pur dunque àdiuuijfo- 
pra 1’afti n e confccr.:tc vn mare di tribulationi j rTuonino 
le mormorationi de ipopoli, facciano ftrep’to lefiniftrc 
intcrprctationi de i grandi. Sia il Vefouo il berQg iodel- 
le malediccnzc , e degli obbrobri) , fi foatenno tutte le—/ 
oppofitioni d’inferno , calpcftifi la giurifoitionc , i più fan- 
ti dilegni fiano vilipefi, c derifi che per alzar la fabrica_» 
d’vna virtù immortale , c collocarla nel Gielo.non può 
fcruire altra calce , nè gettarli fondamento più (labile— , 
che la miniera de i trauagli . lodò alle volte à penfore fc 
fi poteua in Roma fentir’vn nome più elccfando di quello 
dciLatcrani, quando il mifero Plautiofù condannato per 
vno de i complici nella cong ura di Nerone, f pur sùque* 
fio vocabolo fi haueua fra poco da ereggere la Madre di 
tutte le Chielè Cattol.che, e farla fcruir di habiratione— / 

S cr molto tempo, c poi di titolo in perpetuo al Vicario 
i Dio . Ccn quello elcmp'o io m volgo à i conforti del- 
l’Ordine (acrofanto, c deploro, chesù I’ignominic , <3c 
ingratitudini del Secolofondinopurcle allegrezze, e le-/ 
Ipcranze, perche quando i trauagli terminalTcro pure in 
infamie., c leazzioni del Vefcouo fuflèro interpretate de- 
litti di Macftà vihpefe , sù le viltà med.fime, e difonoti 
del Mondo fi fabricano bene fpeflo i trionfi , & i titoli d’ 
vn’immottafità gloriola . Quanti efempi de i Pontefici Ro* 
mani potrei io cauare duU’Iftorie Ecclefiaftiche , i quali 
più volte efiliati, etrauagliati di continuo dalle perfecu- 
tioni de i Principi , hanno con vna perpetua guerra in fe-> 
ftellì iafeiato vn’altillìmapace alla Chicfa ? Ma benché—» 
dal foglio di Pietro fi traggano l’inftruzzioni per l'ammae- 
ftramcnto de i figli , tuttauia non fa di bifogno nel propo- 
fito, dei quale fi parla, vfeir dal grado , per il quale fi fcri- 
uono quelle fatiche . Mitili l’Afia, c l’Europa in tante ma. 
.n nn 2 nicre 
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niere combattute , & i fudori de i Velcoui per introdurre , 
c mantener l’Euangelioj che la ftatua del Vero non fi ve- 
drà con altri piedistalli inalzata, che delle tiranniche, c 
popolari periecutioni . Nè l’animo regale d’vn huorao 
confccrato può con altro mezzo , che quello , auanzarfi 
ad vn’alta, e magnanima regola di virtuofe opcrationi. 

Quella parte del corpo, che vien pi ù agir a tadall’vfo fre- 
quente, più robufta riefee j e quell’ancora dell’anima , che 
ne i contraili proua maggior efercizio , più francamente-» 
s’inuigorifce. Chi hauetfe mirato nella fpelonca d’Engad- 
di il raanfueto Dauide perdonare alla vita di Saul , che già 
teneua nelle mani , c poco doppo l’ haueflè ri uifto infuria- 
to contro NabàI Carmelo , & i Soldati , che per colui gli fi 
fecero auanti, gli hauerebbe ficuramente detto: Ohimè 
fcte voi quello , che poco dianzi potendo vcndicarui del- 
l’inimico, non lo volefte vccidere > Et egli hauerebbe ri- 
fpollo : Io fon pur quello, ma fon celTate le tribulationi , 
c l’anguftie. Io non mi marauiglio, che il Mondo capi- 
la tanto poco quella dottrina, che per tutti i Secoli la.* 

Chicfa non habbia hauuto , nè fia mai per hauere maggior 
auuerfario, che l'ignoranza di così gran Verità . Stupi- 
fconole Cattedre della Natura, c la Filofofiade i coftu- 
misù la nouitàdi qucflo dogma , e non ritrouano dimo- 
llratione , che caui dalle premette dell’amore diuinol&_» 
confeguenza de i trauagli. I Gentili, fecondo Clemente-* 
Alcfiandrino , non haueuano cofa più frequente in bocca , 
nè loro fi paraua fcoglio più duro contro la Fede di Cri- 

quanto l’ hauere ad argumentarc il cumulo dell’af-' j 

flittioni por conueniente effetto della cura paterna del 
Creatone. Ma poffono ben dir quanto fanno i difeorfi mor- 
tali , c concluder quanto vagliono le confcguenzc terre- 
ne, che non arcueranno mai ad intendere, nè adefpli- 
care il mezzo termine de i fillogifmi del Cielo. Quando 
li tratta di alzar maghine ftabili, ò d’illuminarlc con fplcn- 
dide 2 za d’ornamenti, non (anno gli Architetti del Mondo 
adoprar altra materia , che la pietra, e le gemme i mà il ‘ 

fabricare con ilabilità iòpra il fango, è folo opra di quello 

mani, 
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mini ,chc (cpperoda viliffima terra formar*!! corpo, eia 
coftitutione d’Adamo . Le contrarietà, le afflittioni, i tra* 
uagli, fono abomineuole materia ncU’eftimatrua de i mot- 
tali , ma trapaliate nel cuore, e nelle mani de i Velcòuicon 
inaudita trafmutatione di uentano perle; anzi purgate ne 
i fornelli dell'anima con le fiamme di carità paftorale paf- 
fano in’ Alchimia di Paradifo , e fono in realtà quel noa_» 
mai ritrouato Lapis della Filofofia celcfte. .S. Girolamo 
peregrinando la Grecia trouò nella Rocca degli Atenicfi 
vnagrandilfima sfera di bronzo collocata vicino ad vnfi- 
mulacro di Minerua . Et accollatoli per far efpcricnza del 
pefo.non fù polfibile, che con tutte le forze la potefle muo* 
ucrc vn punto . Ricercando però il lignificato d’vna mo- 
le tanto pelante, glifùrifpofto, cheli faceuano coneffa_j 
i paragoni delle forze de i lottatori , e che mai li veniua al- 
la pugna, le prima daH'impulfo di quella sfera non li face- 
ua l'efpcrienza della gagliardia di ciafouno . lopolToben 
qui far conto j che la Grecia inucntrice de i più Ipiritoli 
(imboli delle cofe morali, e diuine, m’habbia inlegnato 
quello orbe per geroglifico delle humanc tribulationi . E 
però volgendo Io (guardo à gli Atleti conlècrati diCrillo 
apertamente pronuntio , che chi non fi fentc vigore da^» 
muouer’ c fopportare il pelò di quello bronzo de i traua- 
gli , 1. fei la lotta , e non comparifcain arena per gladiatore 
del Cielo. In quel primo Scifma della Chiefa , mentre fta- 
uano in dubbio i fedeli, le Nouatiano , ò Cornelio fuflc il 
legitimo Papa j quando fu villo efiliato Cornelio, clafoia- 
to viuere Nouatiano il grand’Arciueicouodi Cartagine-* 
fcriflè alle Chielè dell’Africa , che le tribulationi , e l’auuer- 
fitàdi Cornelio haucuanodecifo Ialite. Con quello folo 
carattere , ò Pallori della Terra , voi farete conofciuti , e 
matricolati per quel che lete . Poflòno bene i luffi oltra- 
tnarini , eie più ricche riuiere dell’India mandami l’oro , 
e le gioie , & abbellire con fplcndori forcflieri la fuppellet- 
tile, c l’ habitationi. Mà quelli fregi non hanno (paccio 
nella fabrica militante , che voi cercate di perfettionarc-» . 
Altre corone non vagliono in quella , ebe quelle fole del 
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deprezzo . La bdli ffima Spofa , che per piacere a! Redea* 
tore non hà d’ haucr macchia , nè ruga, non sa portar ma- 
niglie, ò carcami fèion fmaltati di aniictà meritorie ; le 
lue collane , ò ghirlande fono i contraili , c ledetrat- 
tioni del Mondo ; e come quella, che non fi fpo* 
sò con l'anime per mezzo d'altro Himenco, 
che d’vna carica penofa , non ftipulò 
per confcquenza altra dote, che 
il frutto amariflìmo di vna 
continua tributa- 
tone^ . ‘ 
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DE I RITIRAMENTI 

Spirituali del Vefcouo. 

DISCORSO XXXX. 

ARGOMENTO. 

C 1 perfuade à i V efcovi vn annuo ritiramento perrinfranea'rt-» 
lo jpirito . In efla fi guadagnano le vere riue lattoni ajfai me- 
glio , ebe nella Spelonca di C urna non guadagnò Enea te fauo- 
lofe, Moftra/t, tome in qu.fie folitudim fi mutano tutti t con- 
fette , e s' mpara particolarmente à filmar la vita per morte , e la 
morte per vita . Per guida di cote vtile ejftrcitto fi propone il ri- 
tiramento , e la conuerfione di S. Ignatio in Monferrato : e I Au- 
tore bauendo condotto in quefii dfcorfi i P’efcout al più alto gra- 
do di perfittiore , che fi pojfa bauer nella vita , adora infine , # 
riuenfce la loro dignità . 

C Redeua la Gè ntilità ingannata , che i vaticini , c le-> 
rifpofte dittine fi deffero ne i luoghi appartati , a nel- 
le ioli tudini più remote. E la perfbna, che ricorreua all'ora^ 
colo, fi teneua , che per hauerne rifpofta douelfe comparir 
pofitua , e laicisti i corteggi , & il ludo, implorare Immi- 
llata le cognitio ni del Cielo . Chi defidera di quello la_» 
norma, potrà cauarla dal Prncip de i Poeti , quando con- 
duce il fùo Enea à ritrouar la Sibilla*. Finge egli nelle mon- 
tagne di Cuma vn’Antropoco meno che inacceflìbile , il 
quale fiaccato nella rupe Icolcefa , crigirato con inoflèr- 
uab li riuolg- menti, metteua horrore à eh unque s’auuici- 
nafle. Qiiiui Enea allontanatofi dai compagni col lòlo 
fideliflìmo Acatc s'accoftò atlacauerna, c con preghiere 
efficaci ftam implorando gli aiuti , c le rifpofte celefii . 
Tremòfà tanto il terreno, e rimbombarono gli aditi di 
quelle rotture imp t -netrab li.finochc per bocca della Sibil- 
la vati- inante ffcioliè i dubbi? ad Enea, e diede Apollo il 
vigore per rimprefè , che dcftinaua . I tratti di quello pen- 
nello 
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nello poetico furon l'abbozzo delle perfettioni Criftiaae. 
Sapeua il Rè delle tenebre l’vlànza del gran Diod’llraelle 
di manifeftar gli Oracoli circondato di nouole , c di comu- 
nicarli allenirne quando più viuono lèqueftratcj e per imi- 
tarlo anco in quello» faccua l'acre le folitudini , rifpondcua 
su le cime de i Monti » e deificaua gli horrori , c Pombroli- 
tà delle lelue. Egli ancora parlaua in enigmi , metteua_» 
Ipaucnto ne i cuori , e benché fallàmente conchiudeua al- 
la fine con vno sforzo di confolattoni. Non allettiamo , 
’ ò Pallori , che gl’inganni d’inferno vincano la Verità . Ri- 
mirate nel Pontefice antico vn’Idea làcrofantade i ritira- 
mcnti Criftiani . Dentro il corfo d’vn’anno vna Ibi volta_» 
il Sacerdote fupremo entraua (blo nel làcrar o più interno • 
e quiui à faccia con Dio confcriua i bilogni , c riccrcaua gli 
aiuti. Il velo del Santuario ineffabile , & il fumo degl’rn- 
cenlì lo lequeftrauano dal popolo, il quale non era di quel, 
l'attionc partecipe, le non quanto lèntiua forfè l’odore del 
Timiama, che penetraua di fuori . Se le preghiere d’vn-. 
conlortegelolb, & i fudori di quelle pouerc fatiche con_» 
fono appreflodi voi dilprczzab ili , ò Pallori Criftiani , lo 
vi {congiuro à frequentare ogni anno quelle fèparationi 
diuote. Nè crediate ad imicatione di Enea di haucr bifo- 
gno delle Ipelonche Cumane , ò di falire à piedi fopra l'a- 
fprczza delle più horride balze . La dolcezza cuangelica 
hà|già {pianato, Se ammollito le ftrade. Gl’ifteffi vollri 
Palazzi poflon leruire di lòlitudine remota, e lènza partir 
da voi fteffi, dentro di voilbno lecauerne dclcuorc,el’aI- 
tiffimc cime della rag one vaticinante. Quella fola è la_* 
Sibilla Crilliana. Lafciateper vn poco l’alfidua comitiua 
de i ferii» e fèqueftrati da terra ricercate dai Cielo l’in- 
fluenze diuine . Se l’intelletto vorrà impinguarli di fante 
eonfidcrationi, non faranno ombre, Se horrori le cognitio- 
ni di quella milèra vita ? Che tremori , e fpauenti non ha- 
urà l’anima immerfa ne i penlìcri d’vn giudizio feuero, ò 
ncll’angullic della preuillalèparatione ? Dentro i recefli 
del cuore voi lèntirctci tuoni di formidabile rifpofta, egli 
quieterete alla fine con le promelfc de i contenti futuri ,• 
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li popolo ammirerà per di fuori la breue dimora * che voi 
farcto ,e nell’azzione non farà d’altro capace, che deli’p- 
dore, & edifìcatione comune . O fortunata mia penna , 
che fino à <^ui fei fiata degna d’efprimere i pregi altiflìmi 
della dignità Paftorale , chiedi à quelli vltimi caratteri vna 
ftilla di eloquenza cclcfte per inferire ne i cuori de i Vefco- 
ui la fiima , & il frutto di così Tanto Infiituto . Spiega loro 
la neceflìtà , che tiene quefta fragile humanità di ritirarli 
alle volte con Dio , e che non Inno da ella efclufi ne i facri 
maneggi, nè le perfone più perfette. Infcgna à i Pontefi- 
ci , che ftà tempre velato à gli occhi occupati del Mondo 
il Santuario de i cuori, e che vna volta almeno nel corlò 
annuo del Sole è neccfiàrio d’entrarui per incenfare il Pro- 
pinatolo , e la Manna . Allora non fono i Velcoui , cht-> 
Sacerdoti di teftelfi j c la vigilanza esercitata in vn gregge 
ritira allora gli Sguardi alle fole neceflìtà del Cuftode. An- 
co gTimpicghi celefti mentre s’cfercitano in terra , & il 
fcruizio di Dio praticato frà gli huomini và dilfipando lo 
fpirito , e sù le ruote dell’anima entra la ruggine delle im- 
perfèttioni mortali . Qui parimente fi sforza il Mondo à 
inoltrare quanto gran bene dcua filmarli la quiete, quanto 
fi pregino le grandezze , e gli honori , e con lufinghc falla- 
ci vuole che fi fiimi la vita , e s’aborrifoano i trauagli . Le 
preminenze ecelcfiaftiche cambiano fondamenti pur trop- 
po, e fi credono (labili sù le humane apparenze. Onde i 
cuori ingannati volgendo gli occhi alle Deità foreftiert-J 
fofpirano le vanità del Secolo , & adorano vn’Idolo di pro- 
Ipcrità terrene . I concetti del volgo come allcttatrici Si- 
rene fanno melodia di continuo fino ch’efpugnino l’anima 
à non dilungarli da i fenfi . Deh venga in opra vno fpec- 
chio da purgare gli (guardi , e fia fabricato con arte della 
macftria onnipotente. Dentro gli acciari eterni d’vna Ve- 
rità infallibile rimirino i Vcfcoui le proprietà delle colè, & 
affettino i cuori per bilanciarne il valore . Di quello mez- 
zo lì teruìS. Bafilio per (cantare alle volte le perfecutioni: 
di Giuliano.e ritirare gli (piriti alla contemplationc del Cic-* 
lo . Et in vna di quefte non fi può leggere fenza particolar 
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tenerezza , che S. Emmelia fua madre volle feguitarlo nel- 
l’Eremo ; c perche l’Inftituto monadico noe permctteua.» 
che cohabitaflc ficco , fi ritirò doppo vn fiume , e per bar- 
chetta lo prouedeua ogni giorno di tutto quello , che era_# 
necefiario al Tuo vitto . Oraua il Santo , e mortificaua fe 
ftdfo di là dal fiumicello , e di qua con le preci l’accompa- 
gnaua la madre. Sò molto bene, che queftoelempio po- 
tria confonder nel Mondo tutte quelle ,òfpofè, ò madri 
che fiano , le quali biafimano le fpirituali ritiratezze , e 
de i conforti , ede i figli . Ma da vantaggio inalzandomi 
vorrei che baftaffic ancora à prrfuadcre le Chicle , che per 
breui giorni contente di dar diuife da i Vefcoui attendellè- 
ro folo à prouederfi del vitto, e con amore fcambicuole— > 
accompagnafferolcco l’orationi, ci fofpiri. Gli ftrepiti , 
& i negozi) del foro hanno da far conto in quel tempo, che 
cifia di mezzo vn torrente , nès’hàda frouar nauilio che 
gli trafporti ad intepidire il Padore . Bilògna infine, che 
i popoli, c lcProuincie capitano , che quede diligenze,^» 
benché apparivano proprie fono nondimeno comuni , e 
che per bene de i fudditi c neceflaria a i cudodi la folitaria 
rinouatione del cuore . Non farebbe riufeito sì fiero nel 
riprendere i viti) il Capitano Mose, fc il praticar con ld- 
do non glihaucflfcdi fuori irradiata la faccia, & infocato 
di dentro gli affetti della volontà . Quel popolo per altro 
mormoratore fino à querelarli di Dio, in quel punto sfac- 
ciatamente Idolatra s’ammutì fubitoallofciegnodi Moisè, 
e dette attonito à mirare la dcftruttione dell’Idolo , Tan- 
to può nelfanime cudodire il concetto d’vn huomo riti- 
rato con Dio. lo non niego,che l’humana prudenza, e 
le confultationiecclefiadichenon habbiano vnagrandifc 
Urna parte nella guida, & emendatone de i popoli j ma 
lo niego fi bene lènza l’aggiunta di quedo (acro efercizio . 
Tutto quello .che per difeorfì morali va ventilando fra gli 
huomini la cura , Scilgoucrnodei Vefcoui, con fillogifmi 
più alti conclude l’anima neiroratione con Dio. lui alla_« 
mente raccolta s’aprono le illuminationi più fine , fi fciol- 
gono con maniera cetcde le controucific , & i dubbi), s’in- 
fiora 
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fiora la prudenza terrena di maffimc, e documenti dium i, 
e fòpra le regole d'ogniammacftramcnto mortale G riue- 
Janofpcflbi lumi della fàpienza del Ciclo . 11 Tanto Gia- 
cobbe neccilitatoà paflàre per il pack del fratello adira. 
to,con induftria prudente volfc altìcurarfi l’entrata . Del- 
le Tue genti fece incontinente due truppe , e £chicratelc_*> 
tutte con particolare auuertenza intimò loro, che ciafru- 
no marciaGc lenza partirli dal pollo. Indi voltatofi à di- 
ligenze diuerfe, inuiò fubito meflàggi à regalare il fratello , 
c poi tutta la notte frette ritirato con Dio. Quanto ha. 
ueua operato con humana follecitudine il giorno, tanto 
à lume d; ftclle con loprannatural confidenza rapprefen- 
tauala notte. Chi non farebbe curiolò, di faperda Gia- 
cobbe, qual fufle fra quelli mezzi il più potente à perva- 
dere Efau? Et egli darà per rifpofta le parole dell’Angelo, 
che fece lèco alla lotta , il quale al fine aitai chiaramente^ 
gli dille : E perche dubiti di non elpugnar tuo fratello, 
lei flato sì forte , & hai fuperato Iddio lìcito ? Con quelli 
aiutiti auualora la prudenza , ò Pallori , e dentro quelle 
lòlitudini facre dichiaragli occhila vigilanza mortale—». 
Voi làrcte inuiratì da tutti i libri della lapieKza morale, e 
da i volumi ancora delle lettere facre, ad vn fanto dilprez- 
Szo delle grandezze terrene, à calpcftarc le felicità del Mon- 
do, à non amare fouerchiamcrte la vita ; ma fé quelli pen- 
sieri non faranno irrigati con l’oratione, c ponderati nel- 
la folitudinc del cuore, Te ne voleranno ben prclìo , cnon 
faranno mai lega con la ioflanza dcll’anin a. Per humct- 
tar quefta pianta lon nertff; rie le rLgiadc del Ciclo. Voi 
non conolccrctc voi liciti, le non raccogliere te in voi ftct 
fi le potenze , e gli affètti . Facciali atlanti il Secolo ingan- 
natore , c cominci à lodare le fue fallaci profperità . Co- 
lonica quanto sà fare l’autorità, eia potenza, il corteg- 
gio de’fudditi , e la maeltà delle velli, i troni , le premi- 
nenze , i Iplcndori ; e li sforzi con qu< Ho di per uaderc à 
i Pallori quanto s’innalzi il legno dell’autorità, che riten- 
gono. Si fcrua d’argomenti terreni, c fondi punj sù l’e- 
flerne apparenze l’efficacia del difcorlò. A i Yefcoui fc- 
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gregali faranno quelle come elidenti fallacie, nè fapran- 
no altro raccogliere , che lampi di titolo , e pompa di va- 
nità . Le cattedre lòlitaric faranno al cuore diuerii(fimc_s 
conclufioni . Et infogneranno alla mente, che la bontà 
dell’huomo , e la giuftitia del cuore , tengono dominio ad 
foluto fopra le grandezze del Mondo . Che non è teforo 
maggiore, quanto il non hauer che perdere } che iljpefò ,e 
la valuta dell'anima bilancia affatto tutte le ricchezze ter- 
rene. E ridurranno à memoria quella giornata famofà_, , 
che à Faraone in sù la riua del Nilo fi fece incontro Moisè 
con la verga, e rifclutogli dille: Se voi nonlafciate par- 
tir quello popolo, io farò adeflo, che tutta l’acquadel Fiu- 
me muti natura, efi conucrta in fangue. Chefpauento 
d’vna potenza dclufa, e che lamenti di tutto quanto l’E- 
gitto, quando ognun vide anco negli vfi domcftici inlàn- 
guinar tutte l’acque ! Oucro quando in prefènza pari- 
mente del Rè prefe Mose vn poco di cenere con le mani , 
e fpargendola in aria vlccrò fubito tutti i corpi d’Egitto ? 
Si può negare la potenza d’ vn giufto ? E chi ne vuole di- 
chiaratone più feria, di quello che Dione fece all’iftclld 
Moisc? Io ti voglio fare, dille , Iddio di Faraone. Si chó 
non può dubitarli, che il giufto non habbia fopra l’ fiuma- 
ne grandtzze quali tanto d'autorità, quanto l’ifteffo Id- 
dio j quello col difpenfarlc, cqucllocol deprezzarle-» . 
Tali concetti imprimerà ne i Pallori la folitudine religio- 
fa . L’Iftorie, irgli efempi faranno allora documenti cele- 
fti. Per chiarirli del Mondo, che riflcllìoni non faranno 
ballanti ? Sconfitto Sifara dali’efercito di Baracco fi ricou- 
rò fuggendo in cala di Haber Gineo . Quiuiftracco, eri- 
fcaldato dal corlò domandò da bere alla moglie. Iacle-i 
forato vn otro gli portò vna tazza di latte , che lo fece ad- 
dormentare di fubito . Allora la forte Donna prefe chio- 
di, e martello, e trafiggendogli il capo lcuò la vita al Ca- 
pitano dormiente . Non è quello vno auuilò degli ftrata- 
gemmi del Mondo ? Noi cerchiamo da lui acque di con- 
folationi • & egli non dà altro che latte , e compofti formi-' 
feri ber addomcntatei nc ifuoi inganni. Venga innanzi il 
“ — " “ bei- 
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bellicofo Dauidc. In quel punto, che non potendo ha- 
uerlagli venne voglia del 'acqua di Bettelcm , tre de i Tuoi 
più brauì foldati pattando per le Ichicrc mimiche gliela.# 
portarono in vn vaio . Veduto il Rè che vnacolà acqui- 
ftata con tanto rifico non era finalmente che acqua , non 

volle beuerla, elagittòper terra. Ohimè $ che tutte le ^ 

felicità dd Mondo fono della med clima maniera; {tentia- 
mo la vita, gli anni, i fudori per hauerle jfinalmentc fono 
acqua , c colui fido mollrad’haucre intelletto , che le ri- 
uerlà , e ledìlprczza per terra . Mà feruiamoci ancora-, 
d’vn’hiftoria profana . Gilimere Vandalo prefo.c con- 
dotto in trionfo da Belifario, quando mirò l’Imperato- 
re nel Trono , e fe Hello abballato in così vile ignominia.. , 
elclamò con Itupore : Vanita vanitatum , & omnia vani - 
tas . Quella con fiderà fio ne moltrò , che l’intelletto d’ 
vn’incatcnato era libero , e con ifeambio ammirabile [Bef- 
fe Gilimcro in Trono , c fece vedere, che Belilàrio era à 
piedi ridotto doppo a mendicar fino vn obolo . O fanti 
ritiramenti, ò beate folitudini dei Pallori , Quelli fuc cefi* 
fi, che letti , e fentiti alle volte muouoao il cuore àgene- 
roli penfie;i,che oon faranno.io vi prego, ponderati à villa 
di Dio , e frà le nuuole d’vn làntuario remoto ? Per colle- 
gare infiemeicibi faedmente putribili , c mantener le fo- 
fìanze affatto libere dalle corruttioni del tempo, l’Arte ha 
trouato i Zucche- i dentro le Canne d’Arabia , e fa venire 
il mele dagli aluearij Spagnuoli »• de io per Aringere iafieme 
la làntità de i penficri, e liberar la mente dalle frequenti difi- 
fipatiom, chiamo da i campi del Cielo gli aiuti d’vna gra- 
fia efficace, e difpenlàndola à i Vefcoui negli elèrcizij di 
fpirito inzucchero gli affiorai morali, $c;addolcifcola_j 
nouìtà delle malfime . Con quello folo giurino di Paradi- 
fo fi tengon forte i propofiti , e fi confortano dentro i vali 

dell'anima le fante confiderationi . Se l’autorità delle » 

chiaui , & il decoro della giurildizzione Ecclefiattica farà 
Tento à gb /piriti 9 & ali artene del cuore, qui dentro an- 
cora fi troueranno i farmachi per medicarlo . Venga in,-* 
campo quanto sà dire la Filofofìa , e FlUoric d’vna potenza 
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infelice, e diamo prima vno {guardo per veder doue para.* 
l'autorità non appoggiata alle leggi . Vna delle mogli di 
Mitridate per non venire in poteftàde i Romani prefe fu- 
riofa il panno del diadema chehaueua, & auuoltatolo al 
collo, non le riufeìdi ftrozzarfi ; mà Sciamando, O panno 
elècrabile, nè anco à quefto fei buono! porfe la gpla ad 
vn fcruo , che fubitola trafitte . Senza lume drFcdc io Ca- 
pello ben prima , che il diademi regale non può prolunga- 
re la vita; mà perche io intenda lafua maggior debolezza, 
imparo adeflo à faper che nc anco la può fminuirc . Por il 
contrario, quanto lei bella, ò Potenza accompagnata dal 
Merito. Chenobilviftadouette fard in quel giorno. quan- 
do Pompeo per vbbidireà i Ceufori fcefe dal Campidoglio 
con il luo Causilo per mano , & interrogato fc haueua fo- 
disfatto à tutti gli ftipcndijd’cbligo.rifpolè di sì con cfler 
lèmpre (lato Capitano Generale . Si kuò (libito vn’incrc- 
dibile applaufò, ccon fmilurato corteggio fò ricondotto 
alla Cafa . O vero quando tornando dalle guerre dell’Afia, 
per vbbidirc alle leggi, vicino à Roma diede licenza alleler- 
cito , c tanta gente gli fi fece incontro di fubito, che il tè- 
guito fù affai più numerofò , che non era flato prima l’e- 
lèrcito . Mà quelle fono , ò Pallori , verità lenza mele , c 
confcttione dèi cuore lènza condimento cclefte . Altri 
concetti voi fèntiretc nell’anima chiufi dal Mondo, c fc- 
gregati eoa Dio . Vn raggio di medi tatione infiammata^ 
{coprirà (libito i pregi dell’autorità Paftoralc , eia mente.» 
hum'Jiata gli vedrà differenti dalle Poteftà della Terrai . 
In quei filcntijdcuoti farà loquace Io C 'irto , e perfuaderà 
Ce medefimo con foprhumane rag oni . Dirà che l’autorità 
làcrolànta non hà lampi , ò fplendori per abbagliare la vi- 
fta , mà iólo apparenza da penetrare ne i cuori . Le <u <— » 
corone, c Diademi non riceuonoflima dallo Icintillar de 
i metalli , mà dagli oggetti, che moftra la loro fign’ficàtio- 
ne. I più fieri inftrumenti, che laceraflèro i! Redentore, 
fon figurati negli ornamenti Ecclcfiaflici , e quello che.-» 
fcmbra oro , e ricami, èia figura d’ogni più crudo fupplis 
zio. Chi poti à dunque inebriarti d’autorità , che fi»dota* 
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ta col (àngue , e di Potenza infanguinata d’amore? E che 
polfon fornire in sì differente maneggio i concetti morali 
delle fuperiorità terrene ? Frà gl’impieghi fi varij della Rc- 
publica Romana , io mi ricordo che frà i più vili era llima- 
tala cura delle foluc, e de i bofchi , e per tale fidauaà i 
Confoli, connumerandola frà le più baffo inftruzzioni . 
Certo che nella vita Criftiana troueremo affatto il contra- 
rio} Perche il primo penficro, e più incaricato ài Pallori 
fono quei cuori imbofohiti , & inclinationi (pinole , doue 
non fi videro mai, òfementadi Fede ,ò cultura del giufto. 
Tanto è diuerfa l’autorità della Terra da i fafei eterni del 
Confidato di Crifto . E fo ne i fanti eftrcizij fi rinoua la_» 
mente di (entimemi fi alti, c leuando la mafehera alle gran- 
dezze (copre fi bene la qualità loro, e’1 valore} che farà 
nel rellante di quelle vano prolperità ? Che dii à della vita 
oggetto di tanti beni , e ber&glio comune de i defiderij dcl- 
l’ huomo ? Quello che l’vlb , & vna inuecchiata opinione 
hà potuto far credere in terra, non faprà l’anima intendere 
da i penetrali del Cielo ? Si trouò pure in Tracia vna (òrti 
di popoli , che faceuano i pianti del Mortorio , quando na- 
foeuanoi figli, e feppclliuano i morti con ftraordinarialc» 
titia. Alcuni altri col morto marito (àcrificauano la con- 
forte più cara , e l’altre che reftauano in vita , viueuano in- 
confolabill , c fi riputauano sfortunate . O (imboli, ò figu- 
re delle verità riuelate ! In quelle (ègretc cellette à faccia 
dell’Agnello impiagato, voi capirete , ò Pallori, quello fo- 
urano afinma. Nella vira Criftiana la morte fola hà giu- 
rifd zzione, & impero} fi v : ueper morire, perche, s’hà 
da morre per viuere. Purché Tcllremo punto fia collo- 
cato à luo luogo, poco, ò nulla rilieua la varietà delle forti, 
e gl accidenti improuifi di tutto il cori© vitale. I giorni , 
rporc,Iere r pirat oni medefime fon cortigiani di quella^ 
comune Regina. Io mi rcordo quel calo di così famolà_, 
vittoria, quando in Fenicia s’accordarono i Magnati, che 
fuflè Rè frà di loro chi prima degli altri haueffe villo nafo«*- 
re il Sole. L’ingegno d’vn feruo infegnò à Stratone, cheli 
voltafie à Ponente, perche in quella parte prima che il 
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Sole (puntaflc, fi farian ville le cime de i Monti Indorate-» 
Con quello elèmpio io fon perfoafo à baftanza, che chi 
vuoi hauer luce della vita dcll’huomo, guardi nell’Occi- 
dente di ella, che l’intenderà più degli altri . Ditte con.» 
fapienza erudita Socrate appretto Plutarco , che il temere 
la morte non c altro che fattamente immaginarli di Tape- 
re, perche nefiuno sà ficuro,che la morte non fia vn gran- 
dittimo bene , & ognuno la teme come le fuflc di certo 
vn grand ittimo male . E noi che diremo auuczzi afilofo- 
far con Dio, e Ipeculatori lègreti nelle ritiratezze dell’a- 
nima? Deprezzeremo la vita, & elalteremo la morte— ». 
Indrizzercmo à quel punto tutte le attieni precedenti} 
per quel fegno freneremo gli affetti, faremo Ichiauc le paf* 
noni per tempre , per hauer lolo vn momento di libertà . 
Non poflòno cfler equalmentc Padrone la Morte inficine , 
e la "Vira. Lucio Vctere fra le grandi imprefe Romane ten- 
tò di fcauare vna fotta fra la Mofella , e la Sionna, acciò la_» 
continuatione di quei due fiumi portafiè le merci da Mar- 
filia all’Oceano . Molti vorriano congiungere la batta na- 
tiigatione di quella vita con la lùperiorc deli 'altra: mà fìco- 
meElio Gracile per inuidia impedì firn prefa di Vctere.-»; 
così glihumani rifpctti, c ledilcordie più interne impedi- 
feono affatto quella bramata congiuntone . O morte-» 
quanto lèi cara alle operationi Criltiane! Abbracciamo, c 
riueriamo quel giorno, ò Pallori , che diftribuifee à ciafcu- 
tio l’ habitatione per Tempre , che leuandoci dalla Terra.» , 
e Iciogliendoci da i lacci del Secolo ci reftituifee all’Empi- 
7 eo . Chi è colui , che allontanatoli da cala non cercaflè— » 
■ben prcfto di ritornare alla Patria, e follccitando di naui- 
gare non defidcralfe buon vento per ri uedere quanto più 
predo i conforti ? E che guadagno può farli con rallunga- 
mento di pochi giorni? Certo non altro , che veder molti 
mali , patirne , e fopportarne altrettanti , c quelche è peg- 
gio commetterne forfè infiniti. Reftino dunque da parte 
tutte le glorie, eipriuilegij del viuere in paragone della-* 
felicità del morire. Con quelli tenfi, ò Mondo irrigherà 
le potenze l’anima fequcftrata» &ebria di quel nettare-» 
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eterno andrà con naulèa à gli apparecchi della Terra . Se 
mai (ùccedefle fra gli huomini , che d‘vn cibo medefimo 
fuflero variati i fapori , ò che vn oggetto appariflè limpi- 
do ad vno, e nuuolofb ad vn altro ; fubito l’Arte, e la Me- 
dicina direbbe eflerfi guado il temperamento naturale , 
e deprauati gli organi della fenfatione medefima: & io con 
chirugia più (ublime , quando (corgeflì in vn’anima contra- 
ri;' fenll della comune del volgo, c la fentiffi (limare per 
vanità quelle cofe , che il Mondo crede efler fodanze reali; 
giudicherei , che gli organi della edimatiua fuflero tornati 
al fuo luogo , e mefla in fedo la loro più vera temperatura. 
Crederei ,che l’Artefice eterno con maedria foprhumana 
haueflc podo le mani alla dilcordia degli appetiti , e ritira- 
to le ruote à quel fegno fublime , che furono collocate in_. 
Adamo . Anzi, quando io leggeflì fra le inuentioni de i Poe- 
ti vn Efonc ringiouenito , & i compagni d’Vlifle tornati 
ad efler huomini doppògran tempo , che erano dati frà i 
bruti , dirci che le fauolc hanno augurato i (uccelli della_# 
contemplationc Crifliana . Senza bilbgnodi Sirene, che 
cantino, e di midure, c bagni medicinali 1' huomo pur 
troppo s’imbeflialifce nei fenfi , c con le dille di grafia.» 
torna di nuouo à ringiouenir la ragione . L’humanità già 
perduta fi riuede alle volte con l’orazione Criftiana , nè fi 
mutano gli occhi , e gli orecchi folamentc , mà fi rinuoua_» 
tuttala dilpofitionc del cuore . Vieni ad approuar quan- 
to io dico , ò Maedro de i ritiramenti di fpirito , e lume_> 
infieme dell’Occidente Criftiano. Erafi già auanzatonei 
principi; della (ua conuerfione il grande Ignatio Loiola_» , 
e sù l’ombrofe pendici di Monferrato fatto di fc deflo ho- 
Iocaudo alla Beatiffima Vergine, quando vn giorno fotta 
apparente vifione potè ridringere infieme tutto quello , 
che haueua fino à quel punto imparato . Staua l’Atleta di 
Crido in sù la riua del Rubricato à federe , e fidati gli oc- 
chi nell’ondc andaua con la mente agitando, quanto per 
opera del Cielo haueua intefò nelle precedenti orationi . 
Et ecco , che vn raggio celedc imprimendo in quel cuore 
nouità di pcnficri, aprì con chiarii mutàbili il teforo delle 
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■verità fempitcrne, e fece che l’intelletto vedcflcà qual fi- 
ne era in cflcre I’Vniucrfità delle creature, quale fufle fla- 
to il motiuo della formationedeirhuomo , di qual forti», 
di prezzo la gioia della Rcdcntione,àquajnto arriui la giu- • 
ftitia d’vn cuore j e riempì queU’anima di non meno ar- 
due, chemarauiglio/c cognitioni. Finito il lampeggiare 
improuiló,raccollè Ignatio il cumulo delle propofitioni ri- 
uelatc, e rcgiftratclc in ordine le fece con vn libretto co- 
muni all’anime defiderofè del Vero. Mà confefsò di fe— > 
fletto, che terminata lacontemplationc fui fiume, gli par- 
ile di mutar in vn fubito tutto il vigore de i lentimenti . 
Quegli occhi non vedeuano come prima, abborriua l’orec- 
chio ifuoni, e le voci già vlatc, la fantafia pigliaua im- 
magini nuoue, e rapprcicntaua alla mente forme, & og- 
getti diuerfi. Con quefto elcmpio, & aiuto il Criftiancl- 
rao dcuoto imparò lubito di rinouar fe medefimo , e pofte 
in oprale regole degli eicrcizij d’Ignatio.ogni giornodona 
all’Empireo conucrnoni ammirabili, muta, e rimuta i pen- 
sieri , ftabililcc le volontà , ordina le potenze dcll’huomo , 
frena, e corregge gli affetti , e rclfituifcc aflòluto il domi- 
nio della ragione. E perche queite imprefe s’eJkrcitano 
negli humani compofti, e perciò non s’ottengono à mo- . 
menti inftantanci , con ccleftc mifura vien ftabilito il tem- 
po delle deuote ritiratezze, dentro il cuicorfo l’animaifi- 
tibonda del Vero poffa ficuraà poco à poco humcttarfi. 
E quefte eterne rugiade calando prima su l’intemperie de i 
fènfì, fcruon di purga al veleno delle paflìonij indi ialite al- 
la regia degli appetiti, fchiarifcono i lumi delle verità non 
intele j e pofando per vltimo fui T rono della ragione, con_» 
legature Iburane vnifeono l’anima alle bellezze del Para- 
difo . Quefto è il Gerione» ò Mortali, vfeiro in triplicata»* 
forma ad illuminare le Spagne, per la cui forza non hi 
ancora trouato , nè trouerà mai laTerra vn’Ercole di refi- 
ftenza . E voi Pallori dell’anime eletti dal Ciclo ad eflère 
in terpreti delle Cifre diuine, che lumi, c chiarezze non», 
acquiftcrete in voi ftcflì dentro il Teatro di fimili ritira- 
mcnti ? Se fiffando lo fguardo nella volubilità delle cofc* 

come 
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come Ignatio nell’onde, deprezzerete il fluflo , eia mu- 
tatione di effe ,comenon s’apriranno anco à voilecogni- 
tioni nafcoltc , & i telòri più intimi della làpienza immor- 
tale? Mà quello arringo vuol replicarli ben IpePo. Voi 
fete horologijdell’anime, che date i legni , e feompartite 
gl’impieghi . A quelle machine , che diftinguono l' horc , 
non è ballante la diligenza , che vi s’adopra ogni giorno , 
ma è neceflario {comporle in capo all’anno del tutto , c 
con minuto artifizio nettar dalla ruggine i denti ad vno 
ad vno > e le tacche . L’ifteflo auuienc all’anima del Palio, 
re occupato . Quelle attentioni , e diligenze diurne , il ri- 
ferire ogni giorno le operationi al fuo fine , il reprimerti» 
nellccogiunturc gli affetti, la clemenza, il rigore clèrci. 
tato per Iddio; fono, io noi nego, aiuti, c follcuamenti con- 
tinui. Màfacciafi quanto fi vuole, ad ogni modo lo Spiri- 
to s J imbratterà dalla poluere, c fi fermerà fopral’anima^ 
la ruggine delle imperfettioni terrene. Scomponete, ò 
Pallori, almeno ogni anno voi llcllì . Mettete ad vno ad 
vno à fuo luogo i mancamenti, le inclinationi ,le Virtù , e 
come fuflcro tra di loro forcllierc, comparatele inficmc , e 
pefate diciafcheduna il valore. Vcrgogitateui à villa del 
Paradilo , che i difetti habbiano prelò augumento , è ralle— 
gratcui le l’hanno fatto le Virtù . Vngcte alla fine con_» 
fanti, o lèueri propofiti tutte le ruote, egli ordigni dcJla_« 
machina interna, c rimettendoli infieme, dat? al corfo 
dell’ hore vn nuouo tempo , Se vna più vn /forme battuta. 
Così à guifadel Sole correrà il Vefcouo i legni del Zodia- 
co celelte , e lèntcndofi ogni anno come d’inucrno inlan- 
guidire lo fpirito potrà rinouarlo infiammato nelleconllel- 
lationi più alte. Voi vlcirete, ò Pallori Sacrolànti , da_» 
quelle beate lolitudini armati Tempre di nouità di penlìe- 
ri , {chiarirete la villa , muterete i fanta mi , Si illuminati 
fopra l’altezze della ragione vi Timbreranno oleuri tutti i 
commerzij del fenlo. Con bilance aggiullate farete fag- 
gio degli oggetti correnti , llimererc al luo legno la depen- 
denza del Cielo, nè vi faranno fpauento le contrarietà del- 
la Terra . I popoli riuerenti adoreranno allora i precetti , 

teme- 
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temeranno i fulmini delle fen tenie » e nei roftri fembian-' 
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ti riconofccranno il confortio , c la prefènza di Dio . Voi 
finalmente con il vigore acquiftato radierete {icari all’in- 
fedeltà de i maneggi , e con lena celcftc fottoporrcte le — a 
fpallc àgli fpauenti di sì formidabile imprelà . Et io dop- 
po la forte d'haucr potuto impiegarci caratteri nelle glo- 
rie Iburanc delle cariche Epifcopali , mi chiamerò fortuna- 
to d’hauer condotto alia fine dentro quel Santuario 
i Pallori , di doue vfeiti potrò deuoto benedire 
gli (guardi » adorar’ humile la fantità del 
T’opcrationi , e per doue cammi- 
nano baciar profilato , c 
ribaciare i ve- 
ftigi . 
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Si vendono all’Infegna del Popolo Romano 
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